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ILLUSTRISSx SIG* 

f 

sic. PAD. COLENDISS. * 


t.A Ben ^cile , clic dovSndÒ 
io indirizzare a Perfonaggio ' 
cui ella convenga , un’Opera, 
quale è quefta , d’ antica ifto- 
rica erudizione ripiena , vol- 
tata nel dolce Idioma Tofca- 
no da uno de’ primi Letterati, di cui vada in 
oggi faftofa 1’ Europa j mi cadeffe in mente, 
come è avvenuto, la Perfóna voftra , Illullrifs. 
Signore , che non pure il Nome portate di 
, uno di quei gloriofi Ingegni della Brofapia vo* 
ftra,Iftorico fommo appellato, per cui faran« 
no maifempre famofi i tempi fuoi l’ Italia j 

t 2 ma 
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ly , 

ma che , emulando le Virtù loro , a! pari dì 
loro amate tutto ciò , che vanta di più pre- 
giato la noftraTofcana, Io non parlo giàfo- 
laAente dei conforti, c degli {limoli efficaci 
da V.' Sig. Illuftrirs. 'dati a chi di favore , c 
di follegno abbifognava , per far prova , 
fiorire maggiormente nelle Lettere , a (ìmi- 
glianza di quelle piante , che un faldo ap- 
poggio richieggono per man tenerli nella buo- 
na , e diritta piega , in cui {ì vanno {fenden- 
do i ma penetro più oltre , alla mia rimem- 
^ branza chiamando, quella fublime inclinazio- 
ne di non ordinario diletto alle Facoltadi più 
- bell^ , che iniieme col fangue inftillarono in 
Voi quei valoroff della Famiglia Guicciardi- 
ni , per la Penna , e per la opada , quanto 

f )cr le altre Divife d’onore famofa , Ecco , 11- 
uftrifs. Signore , che io tanto fon lungi dall* 
offendere la voftra virtuofa modeftia , c da 
qualunque ombra d’ adulazione, che paffo in 
{ilenzio le voftre azioni , la bontà, e facilità de' 
co{lumi, r urbanità , e la moderatezza vo- 
ftra, che fanno apparire agli occhi di ognu- 
no , la chiarezza de’ natali più vaga efkrc-» 
fotto un moderato giocondo afpctto > frutto 
sì del gencrofo autorevole cfemplo de’ voftri 
- .. . mag- 
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maggiori , che tanta forza ha I quanta uoni 
vede, c sì della loro prudenza in aver mira* 
to a iàrvi erede non tanto delle vetufte im- 
magini , Col mme , che più dura , e più onora 
come anche , delle ricchezze della mente lo- 
ro in ottimi perenni monumenti . Laonde.^ 
chi fa qual dovizia di rari prcziofì Libri fi 
confervi per nobile fplendido arredo nel vo- , 
ilro Palagio ( quello, che fervi già ai natali 
di un gran Santo Concittadino ) chi fa la^ 
fceltezza , ed il . pregio delle Romane , o 
Greche Lapide , e Statue , da Voi in cfTo , 
c nelle fuburbane Ville pofsedute, può far- 
mi ragione ,fe io giuftamente propouo abbia 
di dedicare. a Illuflrifs, un’Opera fo- 

migliante . Il meritar gli onori , difse il uoRro 
maggior Poeta , ^vera gloria , che non paté ol^ 

traggfQ,^ quando quefto accade in una Famì- 
glia , ben può uno a fuo talento lafciare in dif- 
parte gli altri fplendori , per ragguardevoli 
che e’ fi reputino , come che non fono da 
porli in conto fe non per una ficura tefti- 
monianza , ed una riprova del valore , c-* 
del merito degli Avi . La qual cola avvenu- 
ta efiendo per molti fecoli tra quei generofi 
della Profapia vofira nobililTima , fulle cui 

fron- 
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fronti a videro , con proprietà quanto àltro*» 
ve , inneftate per antico tempo le Corone > 
ben conofce anche V. Sig. Illuftrifs. che»» 
iwn vado io traviato .punto in prefceeliere 
Voi , in cui non fcnza 'ragione è ‘rincniufa 
la Gloria di sì gran Cafa , a proteggere que- 
ll’ Opera ,cchc io altre»! ampia maceria avrei 
di ragionare ; fe i limiti d’ una Lettera, che 
ornai vado oltrepalTando , non' mi obbligaf- 
fero a tacere Quella adunque fia la con- 
chiufione delle mie fuppliche : che fe io di- 
rittamente operando , in trovare un patroci- 
nio all’ Opera , mi fon pofto in iftato di 
toofi vedere rigettati i voti, che di ciò ve ne 
porgo ; non isdegni eziandio V. Sig. lllu- 
ftrifs. di proteggere coll’ Opera me ftelìò,’ 
ambiziofo di potermi cori tutto 1’ olTequio 
gloriare d’ cfsere 

DI V. SIG. ILLUSTRISS. 


Umilijs. Stri). 
Ciufeppe Manni. 
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AL NOBILISSIMO SIGNORE , 

GIOVANNI DE RIEU 

PRESIDENTE DI RODES 

ISACCO CASAUBOKO SALUTE. 

ARDI Alquanto in vero , ma pet 
quello più vantaggiatamente , e con 
mifura più colma , fodisfaccio alla 
parola , datavi alcuni anni fa ^ 
quando ci trovavamo in Monpe- 
beri , e che Voi a cafa mia per vi* 
Ctarmi , e falutarmì eri venuto ; tale è la voftra 
umanità , e 1* amor (ingoiare verfo le lettere , 
Prelìdeme degnifsimo i. Conciofsiachè avendovi 
io una Difseruzione promefso fopra la natura , e 
r appellazione della Satira Romana } efsendo tra 
*1 confabulare degli (ludi letterari , in quella ma« 
feria caduto pera v ventura il noftro ragionamene 
to ; affinchè un benigno creditore , come voi (ìe« 
te , non ricevelTe la (brte. lenza qualche interefse , 

> particolarmente dopo t^to l^zio di tempo $ 
un* altra difputazione v* aggiunfi ^ come non af« 
latto del medefimo , così nè anche in tutto , «La 
per tutto di difsomigliante argumento . Imper« • 
ciocché fapeudo noi , che , non Solamente io mez« 

zan^ 




Digitized by Google 


VI II 

zanamente eruditi col volgo credono ^ ma cho 
eziandio molto dottifsimi uomini , e di grandiC- 
fima riputazion nelle lettere , infegnano ^ chc« 
quella forra di Latina Poefia , dalla' Satirica^ 
de’ Greci 1’ origine infieme , e *1 nome traefse i 
efsendo noi in noi medelimi perfuafi , la bifogna 
ilare altramente , per non parere , fenza una afsai 
giuda cagione da quello comune «^^e da tutti quali 
ricevuto fentimento ^ di dipartirci > llimammo ben 
fatto j di confegnare alla fcrittura nello defsò 
tempo , c colla medelima opera ciò , che deU 
r una, e dell’altra poetica compofizioire veniva in 
mente . Accettate adunque , Prefìdente blarifsimò j 
e ciò , che i favi non idimeranno da meno ^ Uo- 
mo dottifsimo ,non una , quale io promefsa avea , 
Difsertaziohe di poch’ ore , ma vegghiato com- 
ponimento almeno d’ alquanti giorni ^ al vodrò 
nome , molto ancora prima eh’ egli nafcefse^ i 
dedicato j e meritevolifsimamente confagrato i 
Poiché, quantunque per gran didanza, e di tem- 
pi , e di luoghi , partiti liamo> da tuttavia fitta nel- 
r animo , e mai lempre darà , del reciproco amo^ 
nodro la giocondifsima rimembranza , e la grata 
memoria di quell’ onore , che a’ miei dudi già un 
tempo facefie , alloca quando , acciocché alcun 
frutto di quegli ufeifse. in luce , e le vegghie no- 
ilre fi pubblicadbno ( che in Monpelieri la co- . 
fa era per la qualità del luogo difficile anzi che 
nò ) non efler voi per cifparmiare fpefa , e colle 
parole abbondantemente facede palcfe ^ e col fat- 
to dedb- eziandio ^lendidamente provade . Iil* 

^ ' Verità 
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verità io non. fono tosi a .mé inedeiTmo fconofciuo 
to r che le cofe , che da me derivano , ftiroi de« 
gne di quello tanto affetto di chiccheiTia , norL. 
che di .voi eraditifTutio Signore . .Voi < però 
fenlenda'^altriniemi pèt. 1*. amore', cchc t^i portate, 

< '■‘'Che JpeJio ^occhio bm fan fa wfJnt' torto ; • * 

chiaramente in quella guifa , quanto d* umanità 
compartiate alle lettere, palette j e infiéme infie» 
.me coll*; autorità- dèi. Pentimento voftro la pazia 
di coloro confutale ,'!i quali puntò non fi vèr» 
gognano di lacerare con- villanie , e di diffamare 
fla più' fquifita cogniaionè di lingue * d’ antichi*, 
tà come inutile al' governo , e ancora contraria 
alla pietà , il- quale errore fanatico', per occulto 
giudicio di Dio avendo per molti fecoli le menti 
degli uomini occupate , alla memoria finalmente 
degli Avoli quali da per tutto dalla Gallia nóftra 
cacciato , e fconfiifo , ora per una fceleratezza^ 
crudele , e {terminata di certuni , déntro la me», 
defima , -e in tutta 1* Europa- ancora fi richia- 
ma . Che ? a i raèfi-paffati non ufcì fuori uno 
fcomunicatiflìmo libro , in cui , d’ impietà , €-• 
d* ateifmo tutti quei pYohiifcuamèntè's* accufa- 
no , che dopo il rifufcitamento delle lettere , fi 
fono in quelle con alcuna laude maneggiati ? O 
ci farà chi dubiti , che coloro non macchinino 
lo fterminìo della letteratura migliore , i quali 
con nefando ardire contra ciafcuno più' dotto del 
nofiro tempo , e che ha fommi meriti colla re- 
pubblica litteraria , con tanta petulanza , e sfac- 
ciataggine s* inveifcono ? Almeno , s* e* volevan 

tt 
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èìt male , s* afteneflero dalle moftruofe bugìe : 
fe aveano delio di fcrivere , avelTero fcritco Lati- 
no .* imperciocché , e chi è colui , che i barba- 
fifiBt , i folecifmi , e le fconcocdanze loro anno- 
verar poflfa , o folÉrire? Non conforterò io Vtn, 
Prefi dente incegereìmo , ad opporvi , quanto^ ò 
in Voi , a s) fatta follia di codefti fcomunicad 
acciocch* io noo'paeefll di diffidare della pru- 
denza , e coilanza voflra nell’ amor delle lettere» 
Mi rallegrerò anzi colla bontà della natura vo- 
Ara , la quale , nè nella ragione degli Audi , nò 
nell’ amminiArazione della Repubblica , dal diric* 
to fentiero , e dalla via maeftra mai traviare non ' 
vi permife . Per la qual cofa , comechè Voi , e 
le buone arti fempre abbiate promolTe , e le buo- 
ne; parti fortiffimamente fempre difefe , e graoj 
nome da ciò guadagnato vi fiate $ quefta belli QL* 
ma laude illibata fino all* ultimo aver Voi a con- 
fervar Noi tutti fperiamo , a cui è noto 1’ eccelir 
lente voftro valore i. e per confeguente che cod; 

. facciate ^ defideriamo di cuore . - 

Strigi 44, Stftmhi idojr. . 

' ■ ’ . i • ’ 
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I N D I C E 

DE’ CAPITOLI 

CHE IK QUESTI DUE LIBRI 

SI COKT E KGOKO * 

Hel libro primo 

cAPiTOEo Primo. 

D e tv Origine , e appellaì^toHÌ della Satin*, 
ca Poejia , L* archetipo j o»tntero originom 
. . 0 fiafiita di- 

tutte le iwven^oni , / principj della Poe*, 
fica a»o dietro P altro JttcceJJi'vamente ^ tre ; la na% 
tara , gl' impronrvifi , P arte . Di qmeili detto per 
ordine acconciamente al propeso argamento . V óhim 
gine , e le cagioni de' giorni fefiirvi , ' In che manie*, 
ra , e per qaai gradi indi ^ nata la Satirica colla^ 
Tragedia , e Commedia , Trygodia , o Tragedia , eom 
mane nome . Correggefi tm puffo P Ateneo . Ptoijok 
goge , 0 prima entrodn^ione de' Satiri ^ Satiri , ^ 
Satiro f per fanola , e rapprejent anione Satirica ; aL 
tretì Satirieom . Paffo dt Senofonte /chiarito . Satim 
fi , e Satiriche preffo i Latini . Errore di qmeUi y 
thè la Satirica Greca chiamane Satira . Paffo di Dom 
ttato . La /atira de' Greci i Siili , non la Satirica, 

CAPITOLO II. 

Sebiarifeeji la defini^ion nominale della Satirica • • 
ferebi i Satiri a principio in queila poeRa /afferò ium 

tt » 
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tradotti , n)eirie eagiom t* arrecano , e quefie onlnj- 
tamente (t /pongono . Del Coro di Bacco doppio : l' an. 
fico , di Slinfc , e Mu/e : il uo'vello , coW aggi tinta 
di Satiri , Stieni , e altri., Orfeo s' illu/lra , e cor^ 
r9ggejt r Satiri cbi.fo/fero , quanto antichi , di cht^ 
ra^^a . Deuealidi , e Deucaltoni . Errore di chi erede 
ejtjlere in rerum natura ì Satiri . IJloria delP uomo 
eolie corna , U' etimologia de' Satiri ^ e dei Sileni ma- 
riamente,efpoJla , Seferena , cioè ridere con tnoflrare i 
denti . Satiro , cioè lafcimo . Satira nome proprio . Sa> 
ter , e Diafater yjmoci di lei . Pheres , e Pberees , 
cioè fiere , animali chiamati i< Satiri da que' <T Atti- 
ca y ed' Ionia : Pafio di Suidà cmfiderat'o . Appelli- | 

trioni comuni a- Bacco ^ e fuoi minippri ; Subo^j Sati- | 

ro y Leneo , Bacco i Baccbechoros-moce d' Orfeo . qutjlo 
poeta in più luoghi emen flato . Della fapiem^a recoa- 
diti de*-- Satiri- y e de' Sileni .. Stlcno prefo da Mida . 

Sileno dt Virgilio ’ Socrate-chiamato Sileno . CoUums 
degli- artefici dt flatue in Atene . Marfia per fapere , ^ 

e per- modeflia , e temperanza ammirato . Della figurcu 
de' Satiri , e de! Sileni ', Se fieno , gli ‘flefft Satiri 
S tieni'.. Cammeo belli fimo , che pone fotta gli occhi il 
coro ’di • Bacco , e dilucidazione - di quello . Co/lume^ 
di\dtpignere i lmli y o fefte , Le Dendroforie , o fefte 
de '«> rami , di Bacco e d' altri Dei'. Bacco Catm 
piato ^ ovvero ‘Fruttifero . Il medefimo in varie giti- 
fe dipinto , Sileni Baiali , o Balit di Bacco . Gli' 

E pi fiati, di. Satiri . Alcuni pafii d' Orfeo corretti . 

Varie forme di Stieni , e calvizie , e barba . Vtfag- 
gì de' Satiri. :■ pafio c^ Artiìottle emendato. Sattria- 
fmo , nome di triplice malattia • Enfiagione intorno 

agli 
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agli orecchi de* Satiri . Tbereia , Differem^a della Sa» 

Stri a fi y e del Priagifmo . Puffo d* A'vicenOa difami» 
vato . Coda de' Satiri . ì Titiri . Il corno d' Amai» 
tea y 0 della Dovizia , traile eofe che fi portano iru 
froeejfione nelle fejle di Bacco : fimilmente il Cantaro , 

# le'mafcbere . Il Tirfo y e tl Nartece , o Perula , 
haloccbt delle Baccanti . Il pertsfirio , o amefe intotm 
ito al calcagno , tibie y o flauti doppi . ' 

d A ]p I T O L Ó III. «^-1 

' ì)ella Satirica perfec'iouata dall* arte , Il genere^ 
di ejfa fi rintraccia dal partimento della poefia appref» 
fo Platone , e Anflottle . Puffo d* Anflottle illuSra» 
io y 'e emendato ( bote men , no'u ue Jègueudo lo botc^ 
de ) Differenza tra 'I mimafìbae drontat y e *l mimei» 
fibae dronta , La Dramatica y 'e i Drami. onde fieno 
detti \ Un luogo fegnalato tP Anflotile fi febiarifee ; § 
tre volte emeudafi quattro volte . Pratteim , operare , 
per comporre Opera tragica . La Favola donde detta. 

Un luogo di Diomede efaminatà \ ìa fpeeie della poem 
fia dramatica variamente dagli antichi annoverate » 
Nuova divifione delle medefime ; Il fine della drama» 
fica . I maeflri d* Opera i Poeti ^ o facitori del rifa, 
Mimi ^ 0 imitatori de* ridicoli ; fpezit di Mimi , 

' Taegnia ^ 'owerù' gli pherzi ; e le Ipotefi , o Cafi , 

La Satirica , di iràìla Tragedia y e la Com» 

media . Tragedia in *oece di Satirica . Puffo d* Ora» 

" zp illuftratò I, Affuità delU Satiricà eoHa Commedia , ^ 
Le Commedie Satiriche di Lucio Siila ■. Satireggiare y 
e Commediare, L* Amico Satirico y Comico , Tragico, 

Le eofe proprie della Satirica : coro di Satiri : io* 

tt 3 
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ofrrff Ferfotutggi ridicoli . Barrii brevità della favo» 
la , e fimflicità : motteggio pià prefio allegro , che^ 
f copertamente ofceno : il carattere de* verji Satirici ; 
la Satirica frammejia ne' Orami tragici , o polla in piè, 
iTjaac^a de* tragici Poeti di giacare con quattro Opere . 
Tetralogie de' Tragici , e Trilogie . Raccogliefi la de^ 
finizione della Satirica , Varie digreffioui > e afeitr 
della Tragedia . 

CAPITOLO IV. 

Di alcuni accidenti della Satirica : l* arti fujjìdiam 
fie della poefia dramatica ; parti della dramatica , t or» 
namento , o decorazione della veduta , e la melopea , 
ovvero la mufiea . De' Perfonaggi Satirici , e de' loro 
abbigliamenti . Luogo di Polluce fchiarito , il Pappo , o 
il ìdottHo ; il Pappidio , o il Nonaino ; il Pappofileno , 
. • il Sileno Monna y T I^ane j P 1 1' Ixale . Laom 
go d‘ Ipoerate già nell' antico feritto in dne gnife^ . 
I ricci f e i crini ritti nelle tefte de' Satiri, La- pelle 
di Pautera- tejfuta . Il Thyrao di Bacco . La Clanidcy 
0 vefta vellofa fiorita de' Satiri. Le tuniche di fienOy 
de' Sileni . apparato della Scena Tragica . Della fai. 
fazione Satirica . l Soli , o flagellatai . Le Sobe , « 
flagelli nelle mani de' Satiri. La Sobade , Il Conifaloy 
p la tempefta della polvere . La Siciuuide , I Sicinui. 
fri . Pafft (P Ateneo , e di Plutarco rajfetti . Saltazione 
di Pilade y # Battila . Il difporre P byporebema , o il 
taaaar faltatJo . Il Como ^ * di quello di paff aggio aJn 
atme eofoy 
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CAPITOLO V., 

De* Tatti delle Fanjole , o Rap f re fent anioni Satiri* 
che. 1 Satirografi j ovvero Scrittori di Satire. Qaa^ 
do incominciafiero le Satiriche a comforfi . Il frtmtero 
Autore.Tefpi y a Fratina. I Brami loro. Gratino ma* 
le in cambio di Fratina . Efcbilo , e Cbcrtllo antagoni* 
fti , e a'V’verfari di Fratina . V injtitujfione degli ago» 
ni , 0 cimenti /cenici . Ufo di combattere , c giocare.* 
con più Dromi f Trilogie ^ e Tetralogie^ cioè ragiona* 
menti a tre , e a quattro de' tragici . Le Fefte Libe* 
tali tre a Atene . Le Fanatenee , o fefte folenui di 
minerva , quivi medefimo j ^ i Chitri , o Fentole • 
Ufo dd Foett nel comporre le tetralogie . Le Oreflie , 
ovvero le cofe d' Orefte , d' Efcbilo , e la Fandiouidc 
di Filocle. Il catalogo de' Poeti di qnefto genere ^ o 
delle Satiriche , che appreffo gli antichi fi trovano no* 
minate f dopo Tefpide , e Fratina. Efcbilo quante Sa* 
tiriebe fcrivefte : quali f afferò . Luoghi efamnati nella 
vita d Efcbilo ^e nel vecchio catalogo delle favole di 
quello . Il Cereione . Di pafiaggio cercato délP Olita* 
piade , in cui nacque j e morì Efcbilo . Il Satiricou 
di lui . Il gran Brama d Ione . FrinicoTragico-. L» 
fatiriehe Favole di Sofocle . Parimente, d Aebeo j 
d' Euripide , dt Senocle , di Filocle , d Aftidamante , 
di lofonte'y di Fiatone : in oltre di Licofrono , di Bio* 
ne , di Demetrio . Comici , che feri fiero Satiri . Enim* 
ma , 0 Indovinello del luogo , a cui era eppefa T am* 
polla. Omicron in vece di On .Ou'gar? cioè non è ve* 
ro ? Ecpiptein , cioè /cadere i non /tare , cioè non tener* 
fi /aldo . Folos y e partbenos , cioè puledro , r wrginc ^ 

nomi 
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nomi di canta . Toeti •vacati Tarfefi. V eftemporaìi- 
, 0 /* ihprowiferìa di qne di Tarfo . Fafji molti 
appreffb Ateneo , Eliaao , Diogene Laerzio , Foìlace , 
ÉJubio ^ a i Greci JtoUafti > o ebiojatnri fi eorregm 
^00 ^9 fpieganfi ^ 

CAPITOLO VI. 


Corollario , o Giunta di queflo Libro ; ovntero I^Om 
te /opra il Ciclope favola Satirica . Mojlrafi ejfert^ 
<T Enripide , Re del remo : Anapiptein , cioè •vogare » 
Fajfo tF Ateneo difamìnato . Frovafi avervi la Satirim 
ea dal coro , /cena , ornato , tempo , in cui fa rapprèm 
fentata , e moflrata . Frincìpio della Frimavera net 
tnefe degli Ateuiefi Antejlerione . Altre prove dalla 
natura della fiejfa favola . V efito di quella , fe fi 
debba trifio , o lieto giudicare . OJferva^toue fopra le 
èutftoìarioni de' Dromi . Qjufta favola ejfere morale • 
Molti jebergi in quella s' illujltauó . Blepb' bode^ , 
eioè guata quk : Aver erotalon . Uomo campanello . 
Diaetoteim ^ eepatuffeia \ dtaeanaffeiu; Metri Seti* 
rici . Alenai puffi ^ quefia fa>vola t' emendano , Sy» 
nafpigein eit domout t apotbletbin : àpodrqptein : autos 
tcbe.i apocbnavein: brucein. Danaidi fpofe. Lelernmcm 
^t pterjgot i prendendo per F ola » Rbufmot > Dedorcotoi» 


T A forma 
1 . ^ verfo : 


HEL LIBRO SECONDO 
^ CAPITOLO t. aSI^ 
della Satira komana fecondo i tempi dim 


verfa : poco finora conofeiuta s i principali capi 
da trattarfi in qnefio libro ^ Amiebifftma poefia Latina 
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Jf nierjt* Saìttruii \ i Fefceutùni , e la Satira , quatta 
I eominciameKti deW affare fcenico preffo i Ro» 
mani ^fimtlmente gli accrejcimenti per meì^f^o di Li^vio 
Andronico. La Satira fpre^^ata ydopo che le f aiuole eo^ 
vtinciarono a injegnarfi , • e moflrar/t . La medejima 
ritorna in '/cena : ma' altrimenti da qael di già , 
L* Efodiario , Gli Efodi , oirvero afcite delle Atella^ 
iie . V Ifodio , ovvero piccola entrata . Efodio_ , ovvero- 
pìccola nfcita : il cantico Atellano , 

CAPITOLO IL 

Della Satira- ff Ennio , e di Pacavio ; quella ro« 
me foffe . Varietà in ejk di metri : fimilmente di 
getti. Verji quadrati , non foli iambici . Satira di- 
Lucio Famponto . Greci , che compofero poemi di men- 
tri diverfi ; Margite d' Omero : Centauro di Chere^- 
mone • Satira Enniana incognita a' Greci .■ Luogo 
d' Orario ffopra queflo , corretto . Della Satira Var^ 
romana , in thè maniera , prima della Luciliana ; 
quale quella , e quanto multipliee in lei ' varietà : 
Pafio di Cicerone d/faminato . Menippo , e Meleagro 
due Scrittori feriogiocofi . Strabane corretto di coguet- 
tura , Varroue imitatore di Menippo . Le fue Satire 
dette Menippee , e Ciniche , egli ancora fopranrwma^ 
to Menippo . Errore di Probo /opra le Satire di Me- 
nippo . Carattere di dire Mentppeo . Le Parodie in 
feri t tura legittima' vi^iofe . Parodiare per ifvillaneg- 
giare . Differenza -tra' gli fcritti di Menippo , e le 
Satire di Vairone . I Ce fari di Giuliano . Lo flile 
di Luciano . £’ Apocolocintofì di Seneca . Il Satirìcon 
di Petronio , altresì di Marziano . Libro di Boezio 
de Conjolatione ^fmile a Satira. CA- 
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Velia Satira Ladliana : in che maniera LaeHia 
inntentore di quella : come differijca dalla Etmiana . 
Vari metri apfrefit Lucilio . La materia di quefi(L» 
Satira : imitazione della •vecchia Commedia nella lim 
hertà di dir male : flile accomodato al popolo , dieitu» 
ra pcdejhre ^ Sermone , o ragionamento , t ragionare 
de' Comici, Voci Greche me f colate alle Latine da Lu- 
cilio .■! Errore Ifidoro , che fa la Satira /perie di 
Commedia . Come tutta Romana . Errore di coloro ^ 
che confondono la Satira colla Satirica : in che differi* 
fcano . Sèmiltt Udine della Satira co' Siili di Timone^ 
e di Senofane . Fajfo d' Apuleio corretto . Regtflro 
de' poeti , che dopo Lucilio fcrtJSero Satire , e de' ti» 
foli delle Satire di' Orario : alcune cofe , e altresì ah 
cune emendazioni di ps^ , 

CAPITOLO IV. 

Della poefia Satirica de' Romani . Le Atellaue pa>> 
rag Otta te colla Satirica de' Greci , non però propri a» 
mente erano Satiriche . Le Commedie Satiriche di 
Siila j quali n/eramente Satirici poemi appreso i Rom 
mani , fconofciuti , Montano poeta , Dijputaztone 
del nome Satira . Opinione di quelli , che dalla Satù 
rica Greca tl.àedufiero , e inftttuirono di fcriverlo per 
ypfilott . Satiryzein , fatireggtare } Satyrein , fatira» 
re , Satyroma , fatireggiamento Si r^uta la pofiou 
fentenza con^'vari argumenti . Religione , e fcrupola 
de* Romani nella derivazione delle «vo» Greche , V an» 
tichitk di quefla •voce appreso $ Romani , Moftrafi 

i' er- 
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r errore nato dalla fola /imilìtuditte delle iè^iotu i 
Cautela necejfaria nel far rimat^ione delle origim 
de* •vocaboli . Varia fcrittura di qnejla dit^ioae V ^ e 
I alla rinfnfa forfi tn molte . Satura ^ e Satira Jì 
medefimo . Che eofa propriamente fia Satura , Variò 
trafpor tomenti di ^efta •voce . La legge Satura . Ter 
I Satura ricercate jenten^e^. Ufo della medejma •voce^ 

nelle iufcri^ioni de* libri . Iftoria per •via di Satura, 
Ta>vola, Come a* •vari generi di. poejia per avanti ef. 
pofit , lo fteffo nome eomtenga , fi dichiara per minu^ 
to , farragine , Satirieum . Satyrico » . 

C A P 1 T O L O V. 

Corollario di quefio Libro ; iu eui fi difcutono duo 
da Oragio propojie quiftioni , Se la Satira fia poema ; 
I. ^ fuajfime di Pia» 

i ' tono ,0 S Ari fiatile /opra la naturg della Poejig 

^ — - fi faggiauo, ^ 
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IL TRADUTTORE 

■ , A' C H 1 L E G G É . ' 




Q Uefta* Fatica di tradurre dal Latino irt 
volgare il Libro del Cafaubonb del- 
^ la Satira Greca , e Romana , la_» 
impréfi a' fare richiedo dalla buona memo- 
ria del Signor Marchele Lodovico Adimari 
mio amorevóle’ Signore , ed Amico , ma- 
teria attenente alle- Satire da e(To compo- 
fte V e Rampate >. perciocché , diceva egli , 
vi aveva per entro tròppo di Greco non_. 
tradotto . Io lo fervii 

Com* anima gentil , che non fa fcufa , 

Afa fa fua ^voglia della ^voglia altrui . 
c ancora per la rarità del Libro non così 
agevolmente reperibile. 
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B " Poefia Satìrica. de* Greci , inficine 

colla Tragedia , e Commedia', 

Rapprcfentatoria ,o 
Draraatica, fu già propria de’Ludk 
o Fette iceoiche , o mufiche . Qiie- 
. fti Ludi , o vogliam dire^ pubblici 
..iratteoimenti ,.e'folIaazi , per ca- 
. giohe mafiìmaneote de^ giorni ietti- 
vi , .furono ritrovati ^ pdchè tutto quetto negozio d 
Heof tattico , ovvero, atlenenté a fetta . La celebrazione 
delle fette due cagioni ebbe principalmente j l’onoranza 



4 CjÌSj9VBOKO 

del Divio Nume, e la vacanza degli uomini dagli acco« 
ftumati loro lavori , a cui pofeia s* aggiunfe Io fcherzo , 
e ’l giuoco ; concioflìachè , come dice Aridotile , forni* 
glia il ripofo lo fcherzo , e ’l trattenimento feftevole 7 
L’ una , e I’ altra cagione è da natura , ficcome anche^ 
di tutti i nobili Ritrovati ; perciocché la natura [ lo 
che dice veramente , e dottamente Longino ] in tutte^ 
le cofe è fondamento , e un tal primo , e archetipo eie* 
mento di loro nafeita , e generazione ; nè alcuna cofa^ 
memorabile da^ i mortali fu ritrovata giammai , di cui i 
principìi innati negli animi , e a principio imprelfi di 
già non fulTero ; i quali Longino appella archetipi , 
originali elementi di generazione , donde le Invenzioni 
degli uomini featurifeono . Di quelli principii fa duopo 
che un li rammenti , quantunque volte d* alcuna feien- 
za , od arte 1’ origine ricerchiamo . Perciò il fapientif* 
limo de* Filofofi Arillotile , fcrutinando il nafeimento di 
tuttaquanta la poetica , ferveodod di quella via , e me- 
todo , quefti tre principii consecutivi pofe di quella : la 
natura ; i rozzi eominciamentì fenz* arte , e improvviO i 
e 1* arte medelìma . Quella via anche noi terremo ; e^ 
diremo per ordine di quelli tre principii della Dramatica 
Poefia , la quale la Satirica abbraccia*. Che non ci pia- 
ce mica de* vecchi , o de’ moderni gramatici 1* innanzi , 
i quali della propella quillione quello Solo c* iufegna* 
no ; La Satìrica Poelia da* Satiri elTere dinominata , e 
il primiero autore di quella eflère dato Fratina , o non 
fo qual altro; di che appreflb vedremo: ma prima.* 
trarremo a line il difeorfo , che incominciato abbiamo . 
B perchè giocoodilfima coth è nei trattare delle cofe an- 
tiche il cavare , e tirar fuori la verità , la bifogna un.* 
poco più alto dallo ftefso capo rianderemo . La celebra- 
tone adunque delle felle efsere all* uomo naturale ( Gc- 
come innanzi dicevamo ) anco gli antichi Savi ci avver- 
tono . Strabono nel Libro X. Comune cofa è quella , 
tanto de* Greci , quanto de* Barbari , di celebrare le Fe* 
'fic,o Wero^t con una fellevole lemiision d* animo , o 

'T vogliam 


Digitized by Googi( 


Ì>ELLA SATIKÌCA VOESIA. ^ 
Vogliam dire , ricreaziooe , parte con eDtufiafmo , o dì 
vino furore , e parte fenza ; e tali eoo muOca , e oual' 
nò ; e quelle mimiche , o fegrete ; e quelle io palefe ; e 
ciò fecondo il dettame di natura . Cagioni de' giorni fe- 
llivi fa la Hitrofta , ovvero Cura de' facrificii, e dellc^ 
facre cerimonie . a onore degl’ Iddii ; e 1’ A»efi , o re* 
milione , e rilanazion d’ animo , ciod intermiffiooe del* 
le fatiche , e de’ lavori ; e quella invenzione non tanto 
dall’ ingegno umano eflère divenuta dimollra , .quanto 
fuggerita dall’ iftelTa natura ; nè elTer propria , o parti' 
colare de' Greci , ma comune all’ altre tutte nazioni 
dell’ univerfo Mondo ; poiché quello vuol dire quello ; 
quanto de’ Barbari . Dirittamente io vero ciò dilTe il 
prudentiliìmo Strabene ; ma fuggì la mente dell’ uomo 
in molte cognizioni verfatiflimo , ciò che era principa- 
le , e di momento grandilTimo ; poiché quello così gran- 
de confentimento di tutte le nazioni , com' egli dic«^ , 
non folamente é venuto da un certo illinto della comune 
natura; ma ancora dalla inllituzione ,e comandamento 
dello llelTo Iddio. Poiché la dillinzionc de’ giorni, in quei 
di lavoro , e in quei di fella , non é trovato d’ uomini, 
ma di colui , che folo e 1’ uomo , e tutto quello Mondo 
comandò che folTe , e comandando fece . La qual cofa 
celiando a noi chiaramente dalla Sacra Scrittura; é duo* 
po il coofìderare , io che guifa parte ritennero , partt^ 
con illoltilfime invenzioni il divino inllituto tuttequaote 
le Nazioni , fuori del Popolo eletto degli Ebrei , corrup- 
pero , e depravarono . Che il line adunque dirittamente 
difegnaflero , l’ onore della divinità . e la iotermiflione 
delle cure quotidiane con una certa ilarità, e giocondi- 
tà , la memoria in quello del primevo inllituto ricono* 
fchiamo. Adunque ancora i Rabbini degli Ebrei , de’ gior- 
ni feBivi , e di tutte le folenoità , che quel.Popolo oflTef* 
vò , le cagioni limigliantilSroamente arrecano, non fo* 
lamente codeBe , cioè Mifetwatb , il ripofo , e la tregua 
da i lavori , come parla Giofeiro , ragionando della in* 
ilituzione del Sabato , e Jbaamtb , ovvero ^baatnab^ t 
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Mijpad y cfpìazione , e purgazione de* peccati per diginw 
ni , lutto , e rimili riti di penitenza , e di proprio cattivo { 

trattamento , i quali altresì la fuperftizione de’ Gentili co* 
nobbe, e variamente immitò : ma ancora Ihutinug ,ciofe 
r allegria , e l’ ilarità , e 1 ’ ufo delia più gioconda vita. 

Laonde ancora quei giorni lieti chiamarono ìomimlouim^ 
giorni buoni ; della letizia de* quali molti ordinamenti 
" fono nel Thalmui^ parte feconda , tanto nel capo Moeei 

Caton ^ ovvero delle fefte minori., quanto negli altri: e y 

in J«d Rambgm , in quel trattato , che s' intitola Tou 

lom , cioè buon giorno , e nel Libro parimente di 

Rabbi Moti Mikkotji , in cui i precetti di divieto , e di 

comando , o , come efli dicono , negativi , e affermati* 

vi , e più diifufamente fpiega , e con diverfo ordine di 

quei che fi faccia elfo Kamban , e altri . L’ autore di 

quello inflituto , Platone nel fecondo delie Leggi prò* 

tiunzia non folo la natura , come Strabone , ma ancora 

Dio ; laonde ancor quello ne* coflumi de' Greci rimafe , 

che di tutti i loro. Ludi, folennitadi , paffatempi , e per 

confeguente d’ ogni ricreazione , e fella , o convito , come i 

dice Ateneo, -la cagione a Dio riferivano. Ma cornea 

quelli , che la notizia del vero Dio perduta avevano, e 1 

della maniera a principio inllituita di paffare i giorni fefti- 

■vi s' erano dimenticati tanto nell’ una , e nell’ altra 

faccenda delirarono , quanto dalla primiera antichità 

slilungaronfì . Adunque sì altri Dei fi finfero , coma.^ 

principalmente il Libero Padre ; cui non folo come lar* 

gitore del vino , venerando , ma la flelfa ancora intec* 

mìfCone delle fatiche , e la requie della umana tenfio* 

ne , come parla Ariflotile- ,' a lui attribuendo come a^ 

primo autore d* ogni fefleggiare , Lito , e Metinnto per 

quello il nominarono . Ateneo lib. 9 . L’ Emebie ^ cioè 

ricreazioni ,< banchetti, chiamarono non da Oche, che 

vale alimento r ma dallo Ev «cbtin , cioè dallo ftar bene 

in quelle allegrie ,■ nelle quali convenendo , e ragunan* 

doli gli onoranti la divinità , e a fella , e ricreazione^ 

(e meclefìmi rilalTando , il bere Mttbu , e lo Dio dona* 

^ i - tore 
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tore dì quello Mttbntnntto , cioè datore del berfc , e del 
Miuo e Lutto ^ elei fcioglitore , e liberante , é 
I e luo ( -quali buon facitore appellarono . Ma Pia* 

ione poco altrimenti , che l' inAituzione di q^ueOa cofa 
j a i principali Dei riferifee ; e fiacco con ,t 

I colle Male , inette quali mioifiri per dono degl* Iddìi 

, ' agli uomini conceduti , a rallegrare i dì di fcAa . Ecco 

le fue parole CV iddìi cempajffìouaudo degli uomini 
la trata^liaute , e nata a faticare profapia i ripofi loro 
delle fatiche ordinarono y fefte di quando in quando agP Id- 
dìi t alternatifi/amente ; e le. hdu/e , e /ipoilo Mufegete^ , 
0 vogliam dirt Guidatore delle Mufe , e Bacco diedero 
per compagni di fefteggiare t Ma tuttavia il primato di 
queAo onore a Bacco tutta^I’ antichità fempre deferì ; a 
lui gli fcenici Ludi , e Spettacoli confagrarono ; a lui la 
Dramatica Pocfìa,e tuttaquanta la Teatral Mufica dedi> 
carono , la quale gli antichiilimi uomini per queAa ca- 
gione Trygoedia y quafi cantò della vendemmia , o dellt> 
vinacce , appellarono ; ficcoroe pofeia , quando il cqmun 
nome io pib^ idee A divife , la Satirica .-c i Siili 'da i 
fervitori di Bacco Sileni , e Satiri P appellazione bufea- 
t rono t gli tecnici ancora iitrioni tutti perciò da i Greci*', 

attefiei , «;'profellbti DioniAacì , cioè di Bacco tèmpre 
fue detti . La prima origine adunque della Satirica Poe- 
ta ), e della Tragedia, e della Commedia non meno , da 
quelle Ragunate far venire lì dee le quali gli antichif- 
hmi mortali , dopo le ricolte , furo ufi di ragunare ; ac- 
ciocché avendo da render grazie agl’ Iddi! , dcAcro ope- 
ra a iiSacritic) ì e ponendo giù la memoria delle fofferte 
fatiche ,P animo rclairalTero ,e a giocondità ìd donaffe- 
ro .. Quivi allora gli- uomini liberati da’ penlieti , e al 
genio compiacendo ^ e dì vino pieni , per muover le ri- 
fo.', cominciarono- a dir 'motti , e a proverbiarfi P utu 
^ 1’ altro , e i propri vìzj , o difoneAi fatti a ralTacciarli ; 

ConciolTiachè f motti ^più acerbi eziandio ' còlla libertà 
della uvola , e coll’ eflere allegri , e avvinazzati feu- 
lavano . . • . r 

Che 
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Che quefii fon rtgali itila mnfa ^ ■ 

Come dice il Poeta ; al che mirò Prometeo preflb lu« 
ciano , allora quando parlando a Giove , e -la frauda 
fcufando , colla quale traile Vivande P avea gabbato ; 
pretende ^ che tutta la grazia , e la precìpua utilità 
de* conviu , nella licenza degli fchcrzi , e del ridere ^ c 
del minchionare fia polla . Se-, fi togUejfero- , dice egli j 
da i fimpofi gentile%,XA fiffatte , la burla ^ e il motteggio , 
e lo fcambiemle fatireggiare , e ucctllarfi ; quel che rimane 
2 briacbea>ee^ f fmcieti e filervt>io , negotaà fiuri ^ <_* ! 

fpiaeenti y r che pachiamo y -an«,i nulla a fimpofio eoa- 
•vengono . Così appoco appoco da quelli principii 
r ufo invalfe nelle lolennità de’ dì di fella ; la riufci* 
ta medelima , e ’l piacere , che da ciò tutti fentivano , 
nutrendo , e aguzzando gli lludi de* più galanti , men* 
trechè frattanto per ben fungo tempo arte alcuna non vi 
mettevano , ma col folo impulfo della natura , e liogoli 
sfidavano lìngoli , e più in branco sfidavano molti con^ 
tì fatti più liberi detti, tanto tra’l mangiare , quanto ap« 
preiTo mangiare , per cagione della loro , e dell* altrui ' 

dilettazione . E inlìememente ancora folto mifure gl’ in- t 

compolli piedi moveano più tollo ^ eh* efsi danzaflero ; \ 

donde finalmente nati fono i chori , e i balli , e le faU f 

tazioni a battuta , e per confeguente la Poefia medefi- j 

ma ; la natura appoco appoco conducendo a fegno , che 
sì le parole , eh* e' dicevano , come i piedi , cn* e* mo« 
ve vano , (IringelTero , e obbligalTero a numeri ; per nu« I 

meri io qui intendo metri , ritmo , e armonia : deli* ori- j 

gine de* quali , e della parentela con gli animi nollri non 
è quello il luogo di più dire . Cofa eflère antichiffima^ | 

quindi appare ; poiché di tutte le Ragunate , che. fono ; 

foiite metterli infieme per onoranza degl’ Iddei , anti* | 

cbiffime quelle fono , che dopo aver ripolle nel granaio ' 

le biade i contadini celebravano ; imperciocché , c 1«L» ^ 

primizie delle raccolte agl* Iddeì offerire , fempre fu di 
collume ; e io quel tempo principalmente era occalìonc 
di far fella , c vacaoza dopo i foroiti annuali villefchi 

lavo. 
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lavori t L* una e 1' altra cagione tocca il filofofo nel fet^ 
timo delle Morali a Nicomaco .1 vecchi facrific) , di* 
ce , e ragunaoze femhra , che li faccflero dopo i ripo- 
niraenti de* frutti , come primizie ; perciocché in (juelH 
tempi maffime erano sfaccendati . E quella è la ragione, 
perchè dagli uomini della villa e la Tragedia , e la Com* 
inedia eflere Hate trovate còftantemente affermino gli 
antichi ; la qual cofa anche l’appellazione fteffa di Com« 
inedia dà a divedere , liccome è appreffo il filofofo ; che 
non altro Commedia vale , che canto villefco . La Sati- 
rica altresì Ifacio Zeze fcrive . effere un trovato di con« 
tadini , e di baffa* gente ; Qyefto al certo (ìjgnihcar vol- 
lero : prima che gli uomini le Città abitaffero ; dimo- 
rando ancora fparn per li' villaggi ^ e borghi , e comti/ 
gli Ateniesi parlavano , demi , o popoli , alcuni comin- 
ciamenti della Dramatica Poefia , hndallora effere (lati 
già noti. Tale è il fentimento d’Ariftotile quando tratta 
della prima nafeita della Poefìa in unWerfalé ; poiché dft 
natura gli uomini ebbero lo Audio, e Tdefio d’ imitare, 
e r amore all’ armonia , quafimente collo fteffo uman 
genere aver principiato alcuni abbozzamenti di Poefia: 
Effendo, dice^ connaturatela noi l’immitare, l’armonia,' 
e il ritmo [ poiché io quanto a-* metri , è manifefto effere 
eglino particelle di ritmi ) da>principio ; qeegli che era* 
Bo-a quelle cofe - maflimamente nati , e dirpolti . appoco 
appoco andando innanzi , produftero la Poefia dagl’lm* 
provvifamenti . Impiovvifamenti chiama il filofofo , e^ 
numeri fenza numero , ovvero mifure difmifurate di ver* 
fi a braccia , in quella fiagione ufi a verfarfi com* e* ve- 
nivano , c fenza artificio , che avanti ai ritrovamento 
della Poefia , tennero luogo di Poefia apprefso quegli 
uomini del barbogio tempo ; quali appreffo a poco leg- 
giamo, che foffero i verfi Saturni! . Maflìmo Tirio Can- 
tici impcovvifi ,0 all’ improvvifo fimilmente nomina iiu 
fentimento affatto fimile.; poiché , ficcorae ArìfiotUe zU 
ferma delia Poefia in genere difpiutando , dagli AuiO« 
(ebediafmi , cioè dagl’ Impcovvifi elTer ella progenerata^ 
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così fcrive Madìtno^alia fcCnica tcatral Poefia gfiflax* 
tificioO cantici degli antichi aver data la nascita . Agli 
Ateniefì , dice egli nel; Kagionaraeato ventuneGmo , la_« 
vecchia Mufa G?u Cori. di fanciulli , e d’.uomioi , la* 
voratori della terra , a^erabrati fecondo.! loro, popoli , 
di.ineffe v e d’ aratura frefcauiente polveroG! ^ cantami 
caotici aU'improvvifOitSi .gftiò poi 1>. anima ad 
d’ incontentabile leggadria' nella foeoa -y e- ne’ teatri . 
Qpefte cofe così Orazio nell’ £pi(lola ad AùguAo, qua* 
fi a verbo , ’j , • . .. -, 

. ^ Gli , agricoltori am$id»i y ìtomhi.»a 0 ltmti y' 

E cbe dtl foco' era» eoìtteati., oriccbi ^ . . '..t . ; 

.r I.:, Vofci* (be i'ior fnimtnli avcan rif bfii ^ ^ : i . 

"Htllafiagiov ftfthtafolk*vioidà ’ / 

il corpo y e r alma y che colla fperan%a . i ' 
-i ■ Del temi» y dare cofe ia pace porta i .. .. 

: .Co’ compagni deW opre., e. co' raga%xJ y. . 

■ E colla fida moglie la Dea Terra '• i .. . 

. VlacaaraO'co». porcello fé H Dia Stiraatm .i i •• 

‘ } Co» latte , e fi eoa itoti , e.afioo il 'Genio , i j 

. Lor foatatenendo della corta •vita . • 

La Fefcenaiaa libertà per qttefto ^ ' 

f, , Modo introdotta , con.- alterni verjt r i i c . • ; ii -j 
- ■ .) Scberxando toglie y]e Md>^/villa»tflure.- ' . -o.. 

, Di due genexi jd’ antichilfima ì PCefia e ancora ' 2 »x 
fcence fa qui commemorazione Orazio : d’ uno , . dei 
quale fi fervivano nelle laudi degl’ Iddi! : dell’ altro , 
ufato , quando per ifcherzo , e gioco fi dtcevan del ma* 
Icrf Qpe.lto fielTo.e ciòcche il filofofoc’infcgna. L'Epe^ 
ovvero, gli; Eroici metri ,e gl’ lambi effere fiati a prin- 
cipio in.ufo Quelli avere ufati le perfone più gravi ^ 
quando cantavano le laudi degl’ Iddii , o rapprefenta* 
vano le azioni degli Eroi ; o narravano le loro avven* 
turereflerfi (crviti d’iambi, uomini di peggiore ingegno, 
e di più. baffo Ipirito , a i quali ^diletto :era ^ le cofe cf* 
fendo da altrui mal fatte ,'Jaro dir: villanie . E ne ven- 
nao y dice , tragli . antichi , quelli d’ eroici ^ e quelli ^ 

■ , . , " Poeti 
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FotiT Ufnbi ; £ pdrcjò graviffinri Scrittoi? ^aódo 
deU*^ aotkhiffiom^ Fbefit'iaveUano , due generi di quella 
~ la mmeai orano ;c ino poanpolò ) edudiato , che ^ tutto 
Tei io , tuMo fevMQ ; l’ altro mordaK , taglnukc , e mia- 
. aètonatoie , che è tutto igiulUrefco , e rkhailo v Al pri- 
mo genere appaiteooeiR} i Ditirambi delLibcto Fadrè , 
o di fiacco , genere di poena aiitich»lElnò f^, ìniù de- 
gli ahri Dei y d; gli £ncomi degb .EBoreìm feoOndbiì 
debbono rapportare quegli lambì tantidiinraiiyde’^qMli 
poco fa dicevamo con Àriftotile / e le Vbdlichc'j o 
vogliam dire Prikptt t D quefto ancora un antichiffi* 
mo genere d' infame licenza di verfi landiici ^ i quali al- 
lora ubavano ; quando foietanizzavaoo quella impurifsi- 
ma fefia di Bacco ^ dsua le FbMlIggogiè /ó k Pioecflio 
ne del Phallo <. Come quéfti rozzi , ed imprOvwfi ab- 
bozzi erano generati ( teflimone il filorofo ) da- natura- 
le principio ; così !’■ Arte y per autorità del medclimo , 
nacque da principio autofcbediaftico , ovvero di canto 
•improvviro; concioffiachè quelli , che erano foliti ne' fa- 
cri ritrovati , e nelle folcnoità de’ Ludi, o Fede , lodare 
gl’ Iddìi , o gli Croi con una tal leggiera opera , e con 
molto operofa imitazione delle loro gefta , la cofa vie 

S oome s' ama di fare , accrefeendo , intrecci , e rap- 
nUziooi, o Drami cominciarono a comporre ;iqua- 
(cìa appellaron Tragedie : coloro poi , che borlefcbi 
, verfi foliti furono d’ improvvifamente cantare , come i 
PbaUùi y 'o PfiMMi ^ e altri di quella razza ì aggiunta- 
vi Tartc ,e favole , o opere intere coinpofte , )à Comme- 
dia mpprcfentBTono . Le paiole d' Ariftotile fono:: Nac- 
que adunque à principio, da: rozzo cominciamanio , 
ali’ impcovvifo fatto ^\t la Tragedia , e la Commedia; 
£ qocHa'da coloro, che trovarono il Ditirambo^ quella 
da quelli che primi caotaaono Pballitbe y o Prigpte , le 
quali canzoni ancora in oggi in molte città darairo a-# 
coft urna i^ì, crebbero appooo appoco, (^«a panicodate ^ 
e impiego dell’ Arte fi fnneUàxòftitSuziobe iklIe cofe;. 
e delle favole , ficcome porla il Filofi>fOy tioi bd ferra-^ 

fi re. 
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<• re , e telTere argumenti o fuggiti , i quali empiefrero la 
^grandezza d’una giufta Favola ,-oiÌdpprerentazraBe;,’Dbn 
otrapaflafTerp': poiché:,, n)bo|re 1’ arte ancora non fi fii- 
-peva.^ molte cofe, fiileano a |nzzico, per còsi dire, e alla 
sfuggita toccar fi ? Ma il comporre unaJFavola , nè era^ 
,di cofiuraa;^ né fecondoila portata , e capacità di que’ fe* 
‘«ìli : apprdOG> fi cominciarono. a comporre Favole , ma 
imibnte.^e imperfette »^ Quefti erano deU’iarte nafcente 
;come imprimi dirozzamenti . Peraò Scrive il'Filofofoyla^ 
grandezza- delia Tragedia eficr nata da piccole Favole ;-e 
quando .'diffiniCce la Tragedia ; lavanti a . tutte le cofe po- 
•nei,. che la Favola abbia. una giuda grandezza ; poiché 
vuoi eh’ ella fia imitazione d’.azion perfetta avente gran* 
dezzarj. Ma la, Tragedia^: ha:; molte mutazioni' Tofferte./ , 
• prima che, , acquiftataipcrfezione , fi fermaflè I Molti 
•cangiamenti ; dice il Filofo^ , poiché ebbe cangiati la^ 
Tragedia , pofoflì , dopo che tenne la fìia propria natura. 
£ ' benché la Tragedia genere fia di Poefia gravifiìmó , e 
pieno di maeftà ,i. principi tuttavia di quella non fo* 
-l&mente fon bafiì , ed umili , ma eziandio con lafcivia , 
iC .petulanza congiunti ; poiché da principio i coti de’ Sa* 
.turi furono infiituiti , che quelle piccole Favole , che noi 
dicevamo , con. mefebind apparato ^ con falti , c con^ 
petulanza di ragionare. conveniente a fatirefcai lafcivia , 
tapprefontavano Qsiefto le parole d’ AriflotUe c’ infe- 
goano»; £a. grandezza della Tragedia , da piccole Favole , 
e da ridicola dicitura, per eflerfi cambiata dal Satirico, 
alla fine s’. ingravì , e maeilà prefe ; e aggiugne incon- 
uneote : a fciiver.le Tragedie fili bel principio i tetra- 
metri)^ o trocaici ottonarti eiferq iàatt foliti d’ adope- 
rarli » perciocché era tutta quella Poefia Satirica-', 
làltativa anzi che nb . 11 medefimo. altrove : Per lo più 
i. Con eran compofti di Satiri ; Da tutto quello ìmpa- 
riamai, della i^irica Poefia cotanta efiete !’■ antichi^ 4 
che. àncora prima fbfie della .vera Tragedia , e quafi 
madre di quella.. £ che la Tragedia molto avanti della 
Commedia coltivata fofTe , e praticata , dimollra con.. 

, •• molte 

' » 
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molte parole Aiifliotile : ma dopo che con nuove mven* < 
aioni s' ingrav) e prefie aria di maellà la priiKa ^ 

e argumenti gravi" interi a oiafcuna Favola ftuono> 
atfegnati , e formata fu 1’ arte ipoctitìca deglMftrioni ; 
mutato anche il genere de* verli : quella che finora 
fcempia era (lata , fu ritrovata doppia e una fpecie di 
efTa difTero Satirica ; Tragedia Taltrav Tiene, adunque 
la Satirica Poefia de* Greci’; iìccOifi 0 ' appare dalle 
fe dette , comune colFa Tragedia <P origine cui aa* 
cora ftette attaccata ■ Tempre ; poiché gli 'Aellì Poeti 
che davan fuori Tragedie , rapprefentavano ancora Sa> > 
tiri . Sono alla medefima anche colla Commedia veoT 
chia molte cofev comuni ; delle quali 'tutte aliora-^i 
quando la ‘natura di’ quella dichiareremo 'y^accurata^V 
mente fiamo’ per ragionare Certo ò peròTjf dhe ne^prii^ 
mi tempi non fu foputa ia differenza ycnépaffa fraU^ 
la Tragedia , e la Commedia : efsendo con generaf'no- 
me tutte di quefto genere Imitazioni , e rapprefentazio- » 
ni 'attive yo< Dramatiche chiamate Trigedie , o Trage- 
die p Ateneo v- Ci b. It. DaU*ebrìachezza , eideila'Com-’ 
media , e della Tragedia 1* invenzione, nell* fcario deU 
PAttica fu trovata , e fecondo lo ftefso tempo della Try^ 
gt , cioò Vendemmia ; da che’ ancóra Trygedia a prin- 
cipio fi diffe , e Commedia . L^go‘':ie ia Tragedia a^> 
principio fi diflb ; e la Commedia u , Concioifiachd Try-^ 
gedia , e Tragedia a principio principiò fu nome comu*' 
ne che pofcia fi difiaccò , conne dice Ariftotile , e gli 
antichi Critici teftiiDoniano . U medefimo? La Tragedia 
nell* bntfco era nome ge'nerald ;' ancaiin siguardo della 
Cominéd!a‘t^dipoi'il'gcceral noraé fi paefe. la Tragedia , 
e la Commedia il Tuo pròpmo :. Non mancano deglf 
antichi Gramatici , che 1* origine di quefta. Poefia 
quanto iltrimeint in quefta'guUh:taca»tmOi Dicono efi 
u y efièrd fiata la xoftuhnt a>princ'tpio'ty'che nelle. facre' 
cerimonietd) Bacco*; iiCòri ad' onore di lui cantaffero i- 
Ditirambi ; pofcia itociò in difiuetudine , cominciafse- 
ro i Poeti ‘ini vece di fiacco a. celebrare ’And\ Centau* 

B » ri , 
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ri , o altri o Dei , od Eroi : la qual colà fenathriDdar 
agli fpettalori ridicola , gUaocoglicrscroQoiiqueftOciQiot^? 
to : Ciò, iriemtt, fa 0 . Batc» ; il <ha poii kaojgo. di pfO«. 
verbio, ottenete ^eche per HCuggure ootal riprenlioBe i 
Poeti infótuìrseivo pofcia. un tal cdtunie d’ introdurre, i 
Satiri , come preludio a .ciò, che volevano coafeguetHc^ 
mente rappr^eotare ; affinchè altri non gli, caiogoarse ^ 
quali dimcBiicati ft foffeto dello Jddio , per cui cagiona . 
si erano ragunati . Didimo.. ^o,fia,Tarreo. 1 Cori a prin«j 
cjpio^accQlluinati dfeodo dt cantar Ditirambo Copra Earx 
co., i Poeti dopo.^ ufcendo da. quefta cofiumanaa , pofe- 
ro.maoo a fcrtverc.-dr, Aia!ci-,e dii Centauri , Lar^e.gli;. 
fpottaoti .^uccollando dicevano : Nou. ba.ebe far nitatt^. 
qaafh aiM- B/taea i Bit queAo,!adufique parve loto , pofcia. 
dii preincrodurre i Satiri , acciò non. pareilicro. di difuenv 
ticarfi dello Iddio.. £ poi. la froifagoge-^o preintroducio- 
naento de’ Satiri , P introduzione ael. Drama Satiricoi 
avanti IValtra Favola., come farebbe a dire , avanti! alla. 
Tragedjar, o Commedia ; ma della Tragedia! piìi prefto, 
ciò (i debbe intendere. ;. poiché^ Aiaci.,.e Centauri, , e 
miU fono irteli , e temi d' ifcoria tragica. , non comk 
ca« Le Satìriche Favole i. Gjreci chiamano ^ ora ^(iricai 
poelìa o Satirici. Dramir: ora fempliceineote , come, 
qui , Satiri 1 ; pbichètUMBpre t Con dr tal , forca. Favole:' 
colta.vaoo di Satiri>,e SHcni . Diogene Laerzio nellay» 
vito del Filofofo Menedemo , a Acheo, il. fecondo luo^ 
gp ne’ Satiri , a. Efchilo, il primo, attóbuiva Tu dei. 
quella parola mt*. Satiri ^ttzò\xac.i.ntU0:^tififb«B«9à)U,. 
vi ha , . dove la; voce Satiri , apprcflb, i Crcpi', non^ 
Favole ,:mà mia folampnte figoiiìca .'Ateneo Ub. X» 
.'TèÀimoiK; è di ciò.Licofronc Calddefe-, che fcriflC/i Sa*- 
tu!i: Menedemo, ne* quali dice- il.SHffno.a i Satin eoo* 
cìoli^faè: Menedemo, di Licofronu' fu una, uQÌca.Fayola 
Lmetiioi: le qdali. tutte cole dice Licofrone ne! Satiri da: 
lui' cohrpolli »!>' quali intitolòtil Ménedenó facendo il. 
Drania , eocomio. di quefto. Filofbfb^.'- Ma. anche col. 
nmiieroydeli! unità cialcun- Drama difegnatono : ben- 
j n ."t - che 
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clid coot»»:ngk>«e, dò (ui;: non producen- 

doA aaiS•JtIi)ftIi;y^o>a^^ipiò icippir ,«el<pr^idente , ei 
col 4cs«DOv^(m’SilJsiifr)c Dtinetito F^kicd^ o:diiafiqii*> 
fia qudla. ^riUbcr; Faichò dóve le afctt del eifii> pe dek 
le grazie nel Satiia , « i «elle Gommoidie ; £ isconu* 
nente : poiché né anche potrà uno efcogitarft Ttag^ia 
burlefca ; eh’ egli $e(ko. 'f<%ive;ebbe in vece 
gedia . Satiro manifeAjuvettte indilli: jMtV' Diam» .Sali* 
rico ; s* egli a Torta noni ebbe fcritto tifi S 4 aém» ^ 
poiché egli Satirito^ (crivefcbbc ; ^ aitremente Ànboc./ 
ftravagantetta la voce per la ragione, cHe abbieniù det* 
ta .. Ma Satirici: » o Satkicbe dicevano aAolutamento 
qygndo. Satiriche Favole: *vokyaao;, che &’ intoideflen». 
SeBofoptenel CqnvitO'ft ,Che d dòJ. di0c Soentq.iìE^!' 
chè ^^CQine tu Tuffi più bellp di ige , albcgiofo tl eaeti 
SI per Giove , dine Critobulo ; che. io di. tutriii ^ilc»* 
ni , che fi veggiono nelle Satiriche, fiarei {dò deforme . 
Un eruditiffimo uomo,, e a cui le lettere anno graadiT* 
fima oòMigadooe ', il quale 1’ opere di Senofonte 11 ulti- 
ino:^. tu£ti Latine ha fajiie , 11. ultime parole coti voltò; 
Altrimenti di tutti i Sileni Satirici, io fard piò deTorme, 
Certo é* non aver egli arrivato ciò che fi voleflero quel» 
le parole : de' Siltnt tbt ni Smirici- . Sarebte quakoia , 
avelie detto ; di iukì i Sileni di Satirka genciasàeiie: 
me, aJtra le parole di Senofonte riehieggk>Bo.,..{»efciò 
é da. voltare , di Sikni che ni Soiiritt^ in quella guilà., 
cioè:de* .Siluù che nelle Satiriche Favole foglioofi V0* 
dece . Nel quinto. dt. Ateneo , ove è citato quefio luogo 
dlSenofonie , knaa danno.del fent imento , queUe paro* 
Te..tnl|ifciate fi>itQ.'.A{>pteiro<Flaton«: ndi; idtunm deì 
Coiivite i Satirico: CÌtama , o SilèflÌQOr,iirt pbnet pnwefr 
bialaieii|e..per fiaion^»f orazione figurata , quando a^M 
iihafpatcuatkifi.eiolihm.^.di quello cne abbia nei l^iotfo? 
zioue ehi natie i> Adduce.,, e Uluffiin qtKLia&b! Dionifie 
AbartMlteo nella Kettorico; ; ove faqmr^arl^aic deb 

l’oraetoQC figurata quella ; cb’ chmma proTbodi£> 
fina figura , por altre vie cataiaflAdo tiideire in, im’ ak 
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(fa , e ciò ersero il Dratiia' Satirica , o Silenìoo di Pla^ 
tooe^v'l Latini Sorittori'v Quando delle' Favole Satiriche 
deVOced favcUMO^ ho» anferirono d*>altr»appeUaai(Pf 
fii ,'che dì qiieUede’ Greci Oiazio nella P^tica-l^^[‘ a). 

Ignudò pojiit tttuor^ gli Safiri, - -• 

E apptefsO J.3 - -jm’ > •. > 

• i .jvta et>à 'i ffditor ^coft pr^gian . * *! • 

•iJt3 mmtggignti Sàiìri fìf òient .'■-•■ " V-* 

Al^uanio dopo^ fio i t u'; .•; i!;,a ; o'v • 
IfM tll» •o^mia tra gli Satiri > • • > - '= - ^ 

Lafeiw trawrOffi ^ ■ 

£' incontanente : Di Satiri Scrittore , 'In tutti gueAi 
luoghi i Satiri pofe Orazio per le Favole Satiriche de* 
Gteci-^' poiché j^rla di'quelle ^ non della Sadra Ròma^ 
na ria quale | e per ragiotrdi nome , e per definizione' 
di foftantia , diverfiflimo'-Poèrna i dalla Satirica Poefia : 
talché non è da fofTiire 1* error di quelli , i quali , quan* 
do fanno motto de* Drami Satirici de’ Greci , danno 
loco il nome di Satire , il quale addirittera é un infìghe 
sbaglio d* uomini ancora dottiflìmi , c-pure appena uno 
non troverai , che non abbia dato in’quefio errore , an« 
cor di quelli-, che exprofefso anno pubblicato Libri di 
Poetica . Guardinfi pertanto i principianti da; queAo sì 
grafldcrenore , e quando parleranno , e quando le'SCrit* 
ture de’ moderni leggeranno ; perciocché ella é , come 
abbianv detto , una infigne , e ridicola allucinazione 
Sappiamo bene , coll* autorità d’ alquanti Latini Grama- 
tiri quefto novizio errore poterli difendere poiché , 
fcQza dir nulla deel’> Interpreti e Spofitori d*: Orazio ,■ 
iòh parole dello ^$o ^ Donato, he* Prolegomeni' fopra 
Tennzio .1 £ quinci poi un* altra fotta di Favola , cioè 
la Satira , prcfe Tuo cominciamento ; la quale da* Sati- 
ri , che fucidi fempre ,* e sfacciati Dei fappiamo eflère , 
venne à cfaiamarfi.' Qnefta j'che Satira fidiee:,'fu tale,^' 
^e in eflà , 'ancorché in,duro', e come villano luègo 
( forivi , ghioco : così fcherzo , e giuoco Spiacente dà 
•* Satiri filiano ) de* vizi de* cittadini ^ fenza alcun ti- 
tolo 
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Jolo' di pròprio i<nora€- folf&il Poema .) Sotto ndme-di 
Satira qui intend^fi^iSdtirìéà >de^Qieciy ndnipuÒ et* 
fervi alcun dubbio . Noi di fotto a fuo luogo , chiaro 
fiam per provare , contra ogni analogia , e ragione ef* 
fere , che da 1 Satiri la Satira ditta , fi* f la- quale origi- 
ne , e etimologìa z ballanza altresì e i( fatto (ieifo , « 
•la ftona rifiata ,.come dimoftreremò Laonde , oTcrif- 
fe Donalo in ambedue i' luoghi Satirica'-, non Satira , fa 
■quale è -ana voce di nulLT; io ignorantemente fece |an« 
to.qucftoiGramaticò , quettoi tutti gb altri alloca. quan* 
do diverfifTimi generi <h Poefia Greca , e- Latina , fotto 
il giro d* un foto nome pen(im>oo poterli conprendere . 
Che! fe il dotto uomo .vogliamo più prefto laivare 
fculàce .;:aromcfla P emendazione lòpraddetta da can- 
.celiare, faranno pofeia- quelle parole neceflariaineote 
benché d' altronde Ofoer tratta la dinominantM ftortamtntO 
giudichino altri .>itnperciocchd la Satirica de* Greci nio« 
no mai dubitò ,-o>potè dubitare , altronde che da* Sati- 
ri, avere lil nome bulicato t. ma il nome delia Satira.» 
•Romana variamente e con incoftaoza diérono* fuori i 
Latini. Critici : i medefimi tuttavia , quantunque volte 
de’ Greci era il difcorfo,co(iantemente co* Greci parla- 
vano'. Mario Vittorino della ragione-de’ metri fib. 4 . 
.Quella, maniera di verlì apprcflc^l Greci Scrittori delle 
vecchie Commedie , fi trova mohifimo .)£ piò apprrf- 
fo quelli^ che Sar/rrcf Icridèro:'; cioè >£>ranir Smirià i 
lìccome apprelTo Senofonte aflblutamente detto avver- 
tivamo:, ve' ‘ Satirici Diomede Gramatico lib.'Ilt. La 
Satirica è appreflb i Greci una'Favolayin-iui dmilmeo- 
tc i tragici' Poeti non Regi , o Eroi jma Satiri inzMduf* 
fero per cagione diibocbi , e di fcfaeizo t TraiaCcìfb luo- 
^i limili . Le (pofizioni d* Orazio elTer di fella tMitola- 
Yione , c piene di ciance inettiflime ^ niuno degii erudi- 
ti V* ha , che noi fappia r laonde ófuhcdnco m quelle.,.» 
tener C dee . Megto 1 * erudiùffinm Scrittore "Apuleio ’ 
che 1* appellazione. \dt Satira a i Siili tie* Greci , nonJ 
già alla Satirica PoéGa attribuifee come 'di fotto damo 

per 
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■pcx ^kc k E dell» odgitie.^ et delia appellatione della^ 
$«iÌitìqa:de^QrectYbafii il detxo £aqùì . ■: u p 

O'z: ì ,n (.ri e olle;':;) i(. '.T .o 1» (.id.: irSt 
-i , lite' fic io 'j E . -i.v’r -T'-i 

. •CATlT0t:0 SECONDO.: -• 

•> . t ' t ’ J . 3 , - • 

•^j^Oncioibcolh adanqae ' cfac la definizione namioa* 
ie.ileliai^tirica. da dòi/the. detto.è , .quefta'fi ca* 

.vi; effiarfila.amipezie di PbéOa cos^‘ daVSatiri domi- 
•nat^, qieécktachèà Satiri, nfocna i]Ittoduceva^;lpTmla-• 

.ili prpgrecbre avanti ^ alcanc'cofe fopra quello fono da I 

.dtrr^.Oraimoftoerema, peecbd da principio in qaeAa.. 
J’oqlìai^àticlfolfeto jaCTodottt;, varie eflete Hate le ca> 

^tcni bAvand k tutto quello fa ^ peechè Corte , *e Coro 
:compagno di.fiacdo'., jcame fon chiamati; da Eliano'», 
*Tol§ataiente llimavanii . Adunque conveoentirsimo era, 

<he dove ptefente li lliaiava elTere Bacco , là ancora il 
foo.Goro chiamaflèro. Arroge a qucflo , die una certa 
occnitìi iapienza:G perfuadeyano edere nella razza Sati> 
irica vterniaffinie ne’ Sileni ; non piiaute , che figuranti* | 

dicala , e bruna l’ antidiiti loro abbia data ; e di più , . 

coiluim lafdvi ^ petulanti , dicaci . Siccome > quella op> j 

piniotiQidella loro fapienza alla pwdr/a , doè all’ mfe* 1 

gIBtre^.'« dar precetti intorno alla difciplina de’ colluqù, 
la -pctfona loro acconcia rendeva i così quelle cofe , che 
della £^ia, e coftumi.abbiam detto , alla fadia^ cioè a 
muovere le rifa valere moltillimo , tutti s’ accorgono . 

Per.j^. chiaramente ditnoArare queAe cofe ^ Cacciamci i 

dalCiMó di Bacco. La prima ioAituzioae del.Ovo Bao 
ehte» vpiù fempHce fu , che dipoi : perciocché deile (b^ 
ic tue àdtrid coAava ; Di queAo'tid Coro Dionifiacc 
ia mcnfeiolie il Poeta nel feAo della lUade , parlando . 

del lòraicio Licurgo . 

»^'l:hoCbe 'gii dthjmricfo Drowifio • , *. i v \ ; 

, c.A>rJLe nahìn tMctitw pd di .z... f 

, . >,r\ . Hifìò ■; t qudlt tati hfitmt i» ftmf i*. ì ' 

- . le. robe rimrfwt dei faerificj * - 

Niuni 
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DELtiAS‘/lTlì^ìÓ^''^J^^^SIyì. 17 • 
NÌmvì Sititi'^ (f SticDi , ma nutrici’ folamentu^ : 
ciò erano Ninfe , le quali cianciavano aver nutricato 
Bacco bambino. Omero ,0 alcuno di fua famiglia ,■ l’oe- 
ta antichilfimo nel poftériore Inno di Bacco : ’ 

' Cm le ktnfe nutrir dall' alme chiome 
- ; - Val l’aire He f rendendolo nel fino » 

Orfeo , del quale oggi efiAooo gl’ inni. Poeta ancof 
eBb , (cnaa dubbio, molto antico « (quantunque non 
fia ; il che facilmente provare lì puote , quel teologo 
antkhifTinno , di cui tante cole i Greci :) quelli adunque 
nell’ inno delle Ninfe:: ‘ ‘ . ' ' 

■ ‘ ' Afeondunci delle cafe nfoftre , 

Balie di Bacco ^ fotterranee-, gaie 
Dee fcriverli Crupjidomi^ quali Grouicafe , Che ave. 
te grotte per cafe ; non com*- è Batspato Crjigfidromi , 
cioè , Di coperto corfo , Che tenete alcolà carriera ; 
Perciocché ha xiguaido antri , o gnoue delle Nin- 
fe , nelle quali per lo più abitare cran credute » Prece- 
dono ivi medefimo quelle parole i 

eie deila terra fouo afeofi fondi 
Vojlri alberghi tenete — 

E dopo ancora le nomina Antrochareit , ciod Godenti 
delle fpelonche ; pofciachè quedo Poeta ama di ripeteM 
lamcdefima cofa con diverfe parole . Lo fteflb Poetai 
in altro luogo per nutrice di Bacco Dominataraeotfr# 
celebra la Ninfa Ippa : 

ìppa in>voco di Bacco Ja autrice f 
La baccante don%ella . — 

Similmente Leucotea nell’ inno dello fteffo: 

Lencotea chiamo la Cadmea figliuola y 
'^Magnifica traina , aUJpojfeute ^ • 

- Di Bacco córoTiato alma autrice* - ■’ 

*Ma gK antichi ^ non come negh altri Dii loro ^ a tma 
t> due folamente delle Ninfe , ma a più inficase J’ ed» 
cartone del libero Padre atttibuiMno •. OeUa 'quel nofa 
la cagione arreca Phitarco-;- perchè eoa p^ .«ifuKj 
d* acqua /nueda itifibolicajn«otefoKo.il.BOBie di Niolè 
^ C vollero 
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vollero i Savj , che s’ intendeffc ) dovcrfì Bacco a man«': 
fuetudinc ammaeftrare , e fare unitamente , e gaiUgare. 
la Tua ferocia , fì fìgnificaife . 11 pafTo è nel libro delle 
Simpolìche , ovvero Quidioni da tavola , lib, propo* 
fìzionc nona . Sembrano gli antichi , dice, di Giove fa> 
re due nutrici , Ita , c /idrajlia ; di Giunone una , cioè 
Uubia ; infine infine anche di Apollo due , 1’ /iletbtia , 
ovvero Verità., c Corutbaleia ; di Bacco più ; percioc • 
chè fa duopo quello Dio con più mifure domeilicato ,c 
ammonito , fare più. maofucto e più favio . Da quella 
Ninfe adunque , che erano più in numero , comincia* 
ronfi pria nelle fefie Dionitiache infiituiifi a Bacco t 
Cori , e Balli , quali «gli ne’ monti, e. nelle fclvc efet* 
dtaya.. Omero nello fieiTo Inno : 

Or quando queflo Dio da ctìehrarfi i 

Con tnnt molti thber le Dee. nodrito , • 

Allora lì , tbe fpejfo fe «’ andata 
Ver Jeltoji .fenlteri'f d' edra e lauro 
Vrofondamente cinto : e, sì. il feguiano 
Le. ninfe i» cornpagnia ei gita atante 
lì fremito prendea la tajla Celta. 

Alle Ninfe aggiunte furono anche le Mufe^pcr fimi* 

g liante cagione : poicliè. quelle ancora avere allevato 
acco fingevano . .Ateneo lib. II. Nodrici di. Bacco di- 
confi le Mufe . Ferciò. negr inni d’ 0;feo, Prefidente del* 
le Mufe Apollo fi celebra , Mufagetet , cioè Guida>mu« 
fe ; Lboropeus , cioè Facitore di balli ; e Bacchio . E 
Platone ancora , come, rnofirammo , lo ftellb Apollo in- 
lienic colle Mufe fa effere compagno di coro con Bacco, 
per P origine della niufica , « della poetica ; di cui nel 
Capitolo., antecedente . Anzi di più., gU antichi Teologi, 
de’ Greci lo fteflTo eflere. Apollo , c il Libero Padre infe- 
gnarono i.come riferifee Macrobio ne’ Saturnali. Aferii* 
ti furono pofeia ncl medefimo Coro Satiri , Sileni , Ti- 
liri , ed altri ancora molti minìfiri , e ferventi d> quello 
Dio , che i| Greci chiamano Vrofpoli , quafi Rigiranti at* - 
tomo ai Igr Signore . Stiabone lib, x. J*rolpoli , o fer- 

genti 
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DEL'LA SATimCA VOESÌA. 19 
genti di Dionifìo , Sileni , e Satiri , e Bacche , o Bac> 
canti , e Lene , c Thyie , c MimalJonì , e Naidi , e-» 
Ninfe j e Titiri appellati . Arroge a coltoro lo Dio Pan , 
i Lenei , o Torcolanti, gli Scirti , o Saltatori ; i Sevidi, 
o Cacciami « le Clodone , le BafTare , le Lidie , Gelo- 
te , cioè il Rifo j Como , e altri fimilmcnre . E' ftata_i 
guardata tuttavia da' poBeriori Poeti la flmplicìtà del 
primipro Coro nella piemoria d’ alcuni fatti di Bacco 
feguitì già colle Baccanti , i quali leggevano negli an« 
tichiflimi autori deli* Epico Ciclo ; in cui tutto il giro 
della iftoria favolofa fì conteneva . Ne hai P efempìo 
nel cafo di Penteo / poiché in quella Favola niun Sati- 
10 , o Sileno riconobbe , non dirb Euripide nelle Bac- 
canti , a cui per legge di Tragedia non era lecito intro- 
durre Satiro in Coro Tragico •, ma nè anche Teocrito 
nelle Lene , p Bacche , nè nella fua Metamorfolì Ovi- 
dio , nè ne’ fuoi Ritratti Filoftrato . Ma quanto a che il 
Coro nella Favola d’ Euripide i Satiri nomini in quello 
verfo : 

E appreffa jlannn i fuYÌofi Satiri ; 
figura è a’ Poeti uiitacillìma , P Anacronifmo , o retro« 
trazione di tempo V Per verità nello ftelTo argumentb 
della Favola , nè Satiri , nè Sileni in alcun luogo com- 
parifcono . Simile anacronifmo , o errore dì tempo Ài 
commeflb da quelli , che la procelTtone di Bacco a To- 
lomeo Re ordinarono , defcritta da Ateneo nel quinto ; 
poiché quivi al fanciullo Bacco (la afiiflente Prìapo / il 
quale certo è da Strabene , elTere un novizio -Trovato 
di que'di Lampfaco , da Omero , e da tutti i pih vec- 
chi Poeti ignorato . Ora di tutti gli accompagnatori di 
Bacco y i principali furono , dopo le Baccanti , i Satiri, ' 
e Sileni : i quali non di fpezie-; -ma d* età folo ciTere^ 
diiTerentt , molti de' Greci ftim'arono . I Sileni erano gli 
Anziani de’ Satiri /e i Decani per la grande età , di 
Bacco Beffo Aii , Nutricii , e Balii . I ^tiri del mede- 
fimo Bacco compagni di trattenimento , e di giuoco ; 
poiché feguirono anche in queBi la medefìma ragione , 

C 2 quando 
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quando loro al Padre Libero deflinarono , di erri anfhc 
prima s' eran ferviti nelle Ninfe , e Mufe . Meno dirit» 
ta mente Diodoro Siculo nel primo Libro, fecondo il pa> 
rere d’ alcuni ,«(Tere ciò dato primieramente inftìtutto 
nell* Etiopia . Perciocché queflo trovato è propio anco* 
ra della Grechefea vanità , che le cofe di ogrtora ca- 
ricano in grande . £' antichiflima però appreso i Greci 
la finzione della Generazione de* Satiri . Così chiama- . 
cono certi ridicoli Semidei delle felve, e de’ monti. Per- 
ciocché tra* Semidei molti autori gli annoverano \ an- 
corché Efiodo gli additi per Iddii . Ovidio gli conta.» 
tra quei di Copra , e pare , che gli fepari da i Semidei f 
Contea Ibi > > ^ t ^ 

£ •voi ancor di (fati di fopra , fiche , , , . ^ 

f attui ^ Satiri , Lari , e Fiumi , e Hhfe , 

£ l' altra rat,T^a ancor de' Semidei . i 

Ma altramente doverfi pigliare quelle pa(fo da altri del . 

rAedefimo , appare ; delle Trasformazioni ai primo.: - ' 

Sono a me Semidei , fon wUereCit 
Di'vi nitadi , Fauni , e tiinfe , e Satiri ^ 

, E Silvani di monti ahitatori , 

.Così rovente i< Poeti Latini i Satiri co' Pauni con- ^ 

giungoao , come della tnedelìma clafle , « Schiera . Lo 
■ ftelTo Ovidio nella fefta MetamorfoTi , di Marita Sa- 
tiro 

- CU abitatori lui delle camjragne , 

Divinitadi delle fette , l Fauni , 

, ^Ed t Satiri fianfero — 

.Oiazior • ' , 

. — — eme matif 

v;-' .Mife al ruolo da' Satiri , e. de' Fauni ■ 

' . • Macco i Vueti — - , - . . . • . 

CoBofcfvano i Satiri i Greci , molto prima «Se facef. 
feto loro la patente di famigliati di Bacco i poiché nel- 
le antichiflìme narrazioni -della ritofia favolofa , tu tra- ' 

vf(/r^i Satiri nominati , tna fenza Bacco ^ come quando 
Apuiludoro -riferirce ‘un Satiro -da- Argo Paoopta , o 

. , Tutto- 

V. 

> a 
«?' '' 

_ r 
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! Tntt 9 > veggente n^qre (iato uccifo y il quale infe(fav|t; 

’ ? Arcadia : quando narra il cajio<}uip di Prometeo^ q' 

del Satiro : o .qq^tido. f^aqplio ^ o y^ltri £rpi/d?eonfi 
avere avuto' Satiri per genitori Notiffima ancora d 
1* jfloria'dell' inteKce prpva del SiUnq Mirila con Apot* 
lo . Menaipnala anjphe il Póe^a( neÌP.Jnno di Ì 

• ove , molte cole avendo dette delle Ninfe de'jmonti^ 
della pratica de’ Sileni ,.C di Mex/curia ^Ìlc 
quelle cofe foggiugne : , , j- . . 

ì Sileni coti quefle ^ e Io ,.j i,„ 

Ueafir d' Argo , *>» more ^ t 

' \Hel icnpo dtli’ amabili fi^elfincke ^ o"! ci 
Della razza de’, Satiri vaVic;^c ",^ e SnqeTge dic^l^ 
fuora gli an^chi cosi fu (cciitq>4^, P.jo^;p jlb -J, 
della Biblioteca , la (lirpe di. Sileno perula troppa antiit 
chità del tutto non fi fapere . La ftirpe di Sileno , onde 
difcendefse da tutti s* ignora p^r ivantlp^ità . ^ella fe- 
menza cerumcnte de* Satiri , nella Tepgonia ^ ovverp 
Generazione degli Iddìi , niente Elìpdo ^ il quale tutta- 
via altrove dalle Ninfe Oreadì , o mpnianipe figliuoli 
d' un certo Ecateo , e della figlia dì Foroneo ^ e > 
,e i Curati cfser? ingeacratj cantò-. Strabpne ; 
d’ Ecateo , e della figlia di Foronep cinque figlJuole a& 
ferma elTer nate ; dalle quali ]e Dep Ninfe de^n^nti, 

£ la rovina de' Satiri da nulla ^ 

Cke f emano impof^htli la<vori ^ ■ 

ingenerati furo ^ ed i Cureti , -ic?: ^ jo i», » 

- iddìi i‘4i gioiti vaghi ^ faltatoìrt i .-i, 

^ Della' materna llirpe folameote Efiodó. f|uK& .tpep^ 
zione . Siccome ancora Eliano . ^rivendo del S^l^np 
j>re{o dB'iyi|(k c^. j,8. Figliuolo di Njnjh qu^ 

fto SUenp bailo di Dio, per fiaturii a 
ifuperiore , ed .a morte . f^a. paterna .itirpe de’ Saliri ra(^r 
•.portarono alcuni a Deucalione j poiché per quef^o pe.u- 
.calidi da* Poeti Greci fon detti . .Efichio nel fuo Vpea- 
.bolacio Deqcalidi Satiri .. .Sono poi 1 Deiuc^idi H- 
gli , o nipoti di Dcucalioae di Tcifaglia y.i quali an.i^ 

rà là 
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ra in altra guifa i Poeti de’ Greci nominano Deucalio*' 
dì i come nelle Siracufane Teocrito , 

Hi quei , che furott pria Deuealioui , 

E Lapiti — — 

L* antica glofa Deucalioni in vece di Deacalidi , da 
Deucalione Teflalo . Ma anche Deucalo nominano gli 
Scrittori d'antichità Greci; da cui sì Deucalione, e tut- * 
ti i Deucalidi fìen difcefì . Altri in quella Provincia ve- 
ramente della Terra di Grecia, ma non da Deucalione , 
ma da' Centauri vogliono i Satiri eflfere ingenerati ; 1 ’ u« 
na, e r altra generazione di due nature, ma con diver- 
fo modo : Gli uni é gli altri , gli Attici , e quei d’ Ionia 
Vhiras ,'0 neréasi appellarono > , di che apprelFo di- 
remo . Nonno' nelle 'Diuniiiache ; ovvero nel poema^ 
de’ fatti di Bacco , Lìb. 13. 

' E degr irfuti Satin femett%a 
' Di- Centauride fìirpe , è di Sileni 
' ' ' ' Ravt^ di gambe jetolofe , fchiera 

Lo fteflb Poeta nel decimoquarto fa i Sileni padri 
de' Satiri ; e quelli , figli delia Terra . Nel fecondo del- 
la Biblioteca d' Apollodoro leggerai , Pholo Centauro 
nobile ,'eflere dato figliuolo di Sileno , e della Ninfa.. 
IVfelia , ovvero Ninfa del Fralfìno . Ecco Centauri ge- 
nitóri di' Satiri , ecco Satiri genitori di Centauri . Così 
fono quede cofc contate diverfamente . Ma perchè nò ? 
poiché fon mere finzioni prima de’ folleggianti Poeti , 
poi de’ Pittori ; ne’ quali niuna puote elfcre dabilità . 
Poiché guarda che noi penfadìmo clTere in oggi , o mai 
edere dati in rerum natura Satiri , e Sileni . Ma elTendo 
xhe P errante , o buffoneggiantc natura , come dice Pli- 
nio , 1’ uomo alcuna volta prodotto avede in luce con., 
noma , o altra difformità notabile , contra le confuetc 
Tue leggi ; appoco appoco lì diero a credere i mortali 
ignoranti delle cofe, e per una tal naturale inclinazione 
^1 genere umano alla teratologia , e finzione , e afcol* 
lamento infìeme delle cofe mirabili , e modruofe , prò- 
nlivi; fi diero a credere ; dico , nafccre nelle felve ,'e 

negli 
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DELhAvSATÌRfCA VOESÌA. xg 
negli fcofcefì monti tal genere d’ animali : il qual fingi«| 
mento con egual leggerezza da' poflcri , e ricevuto , e 
variamente conciato fu , di quelebe da’ primi era ftato 
cfcogitato Vi fi aggiunfero i faqcafiqi ^ le illufioni 
de’ Demoni ; de’, quali è 1’ unico fludio.^, le roenzo* 
gne di quaUisia fatta per cofe -vere cacciare ^ e nè’ cuo>^ 
ri degli uomini per ogni verfo Habilire . Quelle cofe in 
tal forma effere accadute fan fede fomiglianti fcherzi di 
natura , de’ quali niuna età fu efente . Fu recato avanti 
fei , o fette anni al Re CriflianiQìmo , dalle montagne 
di Mans , un cert’ uomo cornato , il cui nome era Fran> 
cefco Trovillù . Contavaci egli , ninni regnali a 'lui di 
nafcita effere (lati nella teda , di corno ; intorno al fet- 
timo anno della fua età , effer cominciato il davanti del 
capo , fpuntando il corno , a efafperarfi : il quale pofcia 
coir età crefciuto era , a modo di corno di becco leg* 
germente torto ; per vergogna della qual cofa , egli gio* 
vane diceva aver lafciato il borgo di Fermo , o Fermino^ 
^ogo delia fua nafcita , e cfferfì portato nelle montagne 
di Mans . Quivi tralR opere de’ carbonari 6no all’ an- 
no trentacinquefìmo (lette nafcofo ; da niente con tanta 
premura guardandofi , quanto di non ifcoprire; il capo 
a niuno perciocché temea , fe il fatto ‘fi palcfalTe , non 
foffe tenuto per roo0ro , e toltagli la libertà di fare i 
latti fuoi , non foffe condotto attorno ; la qual mi(av* 
ventura effcndo al mifero accaduta , come uomo feroce, 
e non (offerente di (Irapazzo , e che la fua deformità 
da’ ciarlatani a occafione di bufcare effer voltata ^ ma- 
liffunamente foffriva , in breve da quella malinconia , e 
fdegno confumato fi morì . A, coflui , eccetto il corno , 
niente affatto fu dalla comune legge dell’ animo , e dei 
corpo umano diverfo . Ma il corno veramente infìgnc!, 
e prodigiofo ; la fua durezza , e groffezzà , quanta fuo* 
le effere a que’ di becco , o di capra j c.oloie roffo ; e 
del tutto, quale de' capelli , e. della barba ,; pt;|ciocchd 
eccetto la parte davanti del capo nelle laìttc parti. di 
cfso fu capelluto , e barbuto., .come gli alfii j ma jl ca« 
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po per ditvanti' tut^o pèliitò- , e-luflrb-, 'ta nt'aféfla' 
de* peli andata ticl còrno >1 quale nella parte deilra_v 
del bregrtià ,‘0 fincìplpe^^ fpuiHatò , non’ fuori dei capò 
a gùìfa’l^f qiiei-di bé€Gò\ (ì 'ripiegava ', ma verfo' la' finv 
ftra ^orklecaVVeniva tftél la punta del corno dàdevaJ^ 
nei Capò , che farebbe'ftatò per' bucare . e romperò fen* 
za dùbbio , fé qualche volta tion /uiTe (lato ritagliato , 
dàlia qùal coiii grandiilìmi ^ e quali continui dolori fen» 
tire anerhVava Non ho ùh dubbiò al moiidO ‘limili 
portenti a* primi uòmHir occafione aver data di tìngere r 
Satiri • e i Fàni'^ e gli.Sgipanì’, a > quali a principio ef- 
fendo le corna folamènte attribuite , pofcia con varie> 
Azioni fu acerclciuta là loro deformità ; dal che final* 
mehlè avvenne , Che tutti i diofiruofi , o fegnalati di 
qiiàlcbe dafóroH^' thiamainero Satiri , o Patii o Egipa* 
ni ì, cio^ 'Càpri'Pàhf . Anzi una Certa razza dì Scimmia 
bruttiìfimò animale , appellarono Satiri . Efichìo fcura* 
ntèhtè alla Tua ófanzà tutte quelle cofe t* infegna, quaa* 
dò cosi teriVè : {Sàtiri ^ figure brutte ; le quali parole 
univcrralmèhté bifogna fporre , e larghi {imamente ilen* 
tìèrè . E òosl prèndere , e intender dei apprefso Plinio j 
e altri Cèogran, che in tanti luoghi menzionano Satiri ^ 
e Egipani % -Non ci fono però fcappatc dalla mente quel» 
4e cole, chi de* veri Saliti , Scrittori tnalnmi, Plutarco^, 
é *1 Eéàlò 'Géfotiillio ( poiché degli altri niun conto ten> 
ghìamo ) alla memoria pubblicarono : ma certamente^ 
anco i'ioro racconti con còmoda ititerpctrazione ^ come 
mofirato abbiamo , dà aiutar fonò . Benché , nè anche 
così fi può n^ài'e , Colle vere le falle eflcre roefcolatr, 
« àìiCórà pró'mgtó’fc Còfe /che niuna tede meritano ; mà 
'quelle lori cote manifefiamente falle ,• e staccìatanrente^ 
<mìlc,‘ìe 'qùàtì pW vete- àlTeritce Scrittore dì quaVfisià 
Pòetà DÌù tàvòloTo Eilofirato , nel lèllo della VUa2» 
cT Aòofloltio Mà di ciò abbafianz'a . Ora là rìportta- 
‘ mòli tàgionàmelito onde era ufcito . CJiiaoifO incerte 
<fbhò Ite tq^in’iOni'degn autori fopra ì' «rigioe de* Sa ti* 
' fi J e dte'*{SUèiini , tanto topo i pareri de’ grarnatìd’, -del- 
la 
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la ragione di queftioomi , fluttuanti . Ridicólo'è ciò'ì 
che a molti degli antichi piacque f detti eflfere i Satin 
dal Greco verbo feferttue è; Ridendo pioftrare i den- 
ti ; perciocché alla guifli di chi irride ^ e che beffa, fof- 
fero con iflorto , e disfigurato vifaggio : poiché ciò é fé» 
fertH* , come fpiega Galeno : ovvero dalla 'beffa , e 
dalle rifa grandi : Imperciocché , quantunq ue all' indo- 
le e a molte immagini di Satiri 1’ etimologia convcQà 
» , de’ quali era proprio » ’ • 

Moftraudo i denti con sfacciato rifa , ' 

' Sojpendindo , beffar da nare adunca , 
ime parlano ì Poeti ; non però deefì ella ammetté* 
"re , pofciaché inanca d' analogia , e di con vertenza , t 
proporzione ; di cui feinpre princij^l conto fi dee tene- 
re . Più probabilmente altri , perciocché i Satiri Crede- 
vano inchinati a Venere , dalla Greca voce Satbé , la 
quale quella parte lignifica , per cui fiamo uomini , on- 
de Saibonts i bene arnefati ; i Satyi derivarono nolL- 
quali SatbuMoi , il che -incRamente è fcritto preflb Ma* 
crobio ; non TÌconofctodo quella forma la lingua Gre*^ 
ca i ma quali Satheroi ; Rara in Vero formazione , ma 
che però' d* efempio non manca ; poiché liccome da 
Halma \ Salfedine , 'li fa Halmyros , Salfo } Così da Sa» 
thè ^Satbjras , : e per corruzione d’ una fola tenera j cioè 
del Thetii nel Tau , Satyrot , libidinofo > £fichio 

SatytNos , inclinata , proclive cioè a Venere > Ma 
meglio li fcriverebbe càTvf>»r , P accento , che in Elichio 
lU Olila penultima , ritirato all’ ultima ; poiché così ri* 
chiede la proporzione e convenienza , o analogia ; 
quando é nome di predicazione , o predicato che Vo« 
gliam dire :tna quando paffa in altra forma , allora lì 
muta P accento k Satyra , carJpet , nome di meretrice^' 
prelso Ateneo . Così anche aatyros , adnfnf , quando li 
piglia per Satiro , nome proprio . Laonde non temerà* 
riamente li dee diminuire la fede a quella etimologia . 
Quantunque non meno probabili fi pofsano apportare al* 
tre . Anzi forile è etimologia. piìi vera , che ficcome^' 

D delle 
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delle voci Commedia . , e Drama infegna il Filoibfo , cho 
i Dorici le fi appropiafseco come fue , così ancora que* 
fio vocabolo , propio di loro Dori fofse a principio ^ ' 

poiché Sata/t , o Sate» nel loro dialetto , o linguaggio , 
lignificava Scherzare ; onde ancora Diapitcn io vece di 
Piapaev^ia ^cìoè Scherzeggiare , i Lacedemoni . Aiuta la 
cogoettura oofira , che gli Attici , e gl' Ionici i Satiri 
chiamacooo Vberat , ovvero Vbenas , come apprelTo . 

Ipocrate ofierva Galeno . Ancora apptefib il primo Poc* I 

ta Vberit fono i. Centauri , a’ quali fu co* Satiri comune 
la ftirpe , fìccome abbiamo provato ^ Quanto bene a* Sa» j 

tiri quella etimologia convenga , il fanno quegli , che fi 
Avvengono Vbilopaegmonas , cioè Vaghi di fcherzare ^da* 

Poeti eflfer chiamati , e Tempre j fcherzevoli efiere«^ 
introdotti . E perché gii antichiOìmi motti de* Greci fo^ i 

qo d’ origine Ebraica , ficcome chiaramente proviamo j 

altrove ; qoq illranainente uno penferà ceervfitt i Satiri^ i 

quali Saturtm , cioè Chi ufi , ed Occulti efieri detti , co» ' 

me quelli , che oelle grotte , e per te montagne fiat 
nafeofi fi credevano ; onde nel cofpetto degli . uomini di 
zado venilTero . Così fenza dubbio dalla medelima radico. 

Ebraica a l Greci derivata fu la voce Mifterio ^ , 

non come fcriuono i loro cianciofiflimi gtamatici .iratpà .tA / 

fÈ^f 0 /TXf rufàf ; Dall' effertargU. tenendo cbitife h lab- 
ira ..Miftor . ovvero Mijiur in Ebraico vale Cofa , o 
Euogo nafeofio . Yefiite quella parola colla fouBazione, 

0 guifa Grechefea ^ fiuaflì Mifiaria ». , o Mifterian . Sonvi 
ancor altre dizioni degli Ebrei » donde 1* etimologia^ 
de’ Satin fi potrebbe accattare garbatilfimamente : ma^ 
quelle cofe , per non parere di t cioè d’ An- 

dare a rintracciare le «ole innanzi a A.damo , alla ma- 
niera de’ Ciarlatani ; tralafciamo . 11 nome de* Sileni 
variamente fcrivefi da’ Greci :.S«iUnot ^Silenot , a^SiUe^ 
tmt , e Seiiinot Alia varietà della fcrittura motivo die« 
de parte la ragione del nome , la quale in più , e più . 

guife gli antichi Graroatìci fpiegano , come lì può vedere | 

O^ir EciniQlQgico magno ; parte i Poeti medclimi , che^ 
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la prima di quello nome lalora accorciarono , é più fo« 
vente allungarono . Coll* iota nel rae^^o appreflb il fo- 
lo Suida f e quelli che da lui copiarono , mi ricordo' 
d’ averlo letto . Le parole di Suida : Seilenoty<rfi>jtnt ; Sei» 
lena ò Bacco, dal Seieftbae, cioè dall’ Agitarli , e Diguat* 
zarlì bel tino, e Seihnn ^ dÌKOfes , Seilino è il vecchio' dal 
Seieftbae aflai , cioè dall* agitarfi , e barcollare. MaravU 
gliofa è r acutezza del gramatico nella feconda etimo*: 
logia ; nella quale Vecchio non ogni vecchio lignifica ^ 
ma Satiro tecebio , cioè tl' Sileno . Ma dove mai aveva 
letto Seilinot , coll* iota in mezzo ? poiché noa« 
così fi fuole egli fcrivere . -Falfainente poi ftimò quello 
Critico il nome di Sileno , quando al Libero Padro 
s* attribuifee , altramente doverli fcrivere , che quan* 
do s* attribuifee a* fuoi miniftri . Certamente diverfe 
dizioni non fono ; ma una , e la medefima *, Poiché t 
Poeti Greci al Libero Padre comunicarono le appella* 
zioui propie de’ minifili di lui ; e per 1’ oppofito . San 
bòs propiamente è Bacco , Dio del Vino , e dell’ ub^' 
briachezza , dall’ Ebreo sh/a , Imbriacò ; SobCy ìmbria>> 
ceto , Ebbro ; o Bevitore . tuttavia fi dicono 

i' Prcfpoìi y' ovvero Minifiri'di' Drovi^ , o fiacco. Plu- 
tarco delle Quefiioni Convivali Libro quarto problema 
ultimo . Sabi ancora adclTo molti chiamano i Bacchi . 
Al contrario Satiro chiamò lo fieflb Dio un incerto Poe* 
ts , che con acrofiide lo celebrò , o vogliam dire coìBa 
parole comincianti dalla medefima lettera . 

Satiro , Saltatore , Semelto . 

Leneo chiamarono ancora Bacco in particolare ; e i 
ferventi di Bacco altresì . Filoftrato nelle Immagini , 
nella deferizione degli Andrii . Satiri mefedatamente 
e Lenti conduce Dionifio , e Sileni . Lo fteflfo anche no- 
me di Bacco , dalla medefima confuetudine , cominciò 
a darglifi . Poiché propìamente Bacchi fono gli Orgia» 
yli,o Celebranti de’ mtfieri , e Minifiri . Clemente Alef* 
fandrino . Celebrano 1’ orgie , ovvero t mifterì di Dio* 
nifo Menda , o Furiofo i fiacchi \ Orfeo nell’ inno di 
Sileno O a Ce»* 
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' Còttiouiet delle e de' Bacchi 

D' filerà inghirlandati — i .. « : 

ìfk qucfto fentitneaco fì dee intcDdere il proverbio , 

Meltt portanti ferula , ma pochi 
.. Bacchi -^ . • » - • • ' r. : ■ ^ 

Nelle foJeimità Dionifiache ,•> come Sarebbe .a dire 
nelle. Vballagogie , o l^roceffioni 'del Pballo a Priapo ; 
nelle Sacre fefte 'Frietericbe , ovvero triennali ; nella 
Exagoge , o Ufcita fuori , di lacco , ed in fimill pxocef* 
noni , molti dato di piglio a Tbjrfo ^ o ferula ; 0 face* r 

yano temporarii Orgit^i , e Minittri del Libero Padre ^ ! 

nè folainente uomini , ma onorate matrone ancora, e ver- 
gini . Leggi Diodoro di Sicilia nel Lib^ 111. Ma quelli 
^bnrfopbori , o Hartbecopbon ; cioè Tirflferi , e Fe- 
ruliferi Solamente s' appellavano ; Ma quelli , che avea- 
no perpetua , e legittima cura dell* Orgie , o milleri di 
Eacco , e che dall’ imprefo miniftero. non fi partivano ; 
non folamente fi domandavano Ferutiféri , ma' Ferulife» 
ti Bacchi . Temillio nell’ orazione prima . A quello che 
non t legittimamente ordinato , non concede il cerimo* 
niale delle ordinazioni , e de’ mifterì,che ilJBurro Ferult* 
prò vidii innanzi . Negl’, inni yl’ Orfeo altresì Mercum 
i(iO Cbtbonio- ^. o Sotterraneo fì chiama &rcro . 

, . Mercurio Bacco , prole del bel coro j 

'Di Dionifo — — ' 

Certamente Educatore di Bacco infante alcuni pub- ' 

bucarono efTere Stato Mercurio. Plinio nel Libro zr. 

Capitolo Vili, de’ nobili Artefici di bronzo : / Crji- j 

[odori , dice furono' due : del primo è il Mercurio , j 

che alleva nell’infanzia il Ubero Padre .‘Mi ciò alla | 

inente di quel verfo non s* accorda ; poiché combatte j 

manifeftamente quefca Sentenza la voce Geuetblon , cioè , 

Prole . Poiché vuole il l^ieta , che Bacco folTe Stato 
prima .di Mercurio , e autore a lui delta Stirpe , o ge> , 

aerazione . Laonde non pub quà aver luogo quella ■ 

che da Plinio dicevamo : ma anche è, la locuzione in- 
(iilfa r imperciocché , che cofa é i Prole del coro di Dio- 
oiSo ì Io leggo : 
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i*' . ^untvvm yiftfhtr • * ' 

•■■' idttmrio l*rcle, del -baccante in Cori - 
‘ Dioméfo — — . ' • ' ' - , , - ' 

Particolare^,' di quefio Orfeo la voce Bacebeeboros 
tu dicefii ; Ò Bacco eboreuta , cioè Danzante . Lo fteffo. 
Poett altrove : j ; ^ ^ 

i, ; Ottiri bai tra -^i Dei , Bacco iattojarfct. •• •• 
Ma il nome ‘Bacebeeborot , come moltifsimi altri fimil« 
mente altrove, che appreso Orfeo , tu non lo leggerai. 
Immith galantemente nell* innovare quella dizione 
1? antichifsima appiellazione di Bacco, Baccbtbacchoy , la* 
quale là legge > del metro Eroico non ammetteva . Così 
il Libero Padre nelle ftefle Orgie ^ e Mifieri dd^nava- 
no'. Elichio : Bacebebacebos Dionifo così era chiamato 
ne* facrificii . Trovali ancora appreflo il Comico . Ed è 
certo per molte autorità d’ antichi , molte cofe ne* SactK 
fimiveort altri nomi di quello, che volgarmente 'lì dicéf» 
fero , effere ftate appellate . Di tal genere fu la vocy 
Baccbebaccbot , la quale , Gccome abbiatn detto , grazfo- 
(amente Orfeo imitò , quando il Libero Padre Bacche»' 
eboroa nominò . 11 medeiimo nelP inno di Palemone . - i- 

K >■ T^uih-popt y^epeito ù wn' r» - i i- 

Quì.ancora la ftelTa icorrczione. Deeli per tanto faivo* 
MT tutto attaccato Beoc;(«;((ljP 0 M • *! 

. Compagno di Utontfo Baccobacco^ 

Che de' cori dilettaji , Bidente . 

E del Coro di Bacco , ovvero Coro Dìoniliaco bafti il 
detto fin qui . Ma quanto a quello , che t)OÌ dicevamo' 
gli antichi eflerli perfuafi , una recondita non fo qual 
lapienza ritrovarli nella generazione Satirica ; di quefta 
cofa molti fono gli argomenti . Notifsima ò appreflo I 
Greci 1* iftoria del Sileno da Mida Satiro già prefo : il 
quale certe miracolofe cole , e a tutti ignote gl* infegnaf- 
(e . Moftravali in Frigia non lungi da Celena un certo 
fonte veduto da Senofonte , e contato nel primo del 
Paflaggio ove la publka fàma teneva eflère (tato prefo - 
ad inganno ii Silesto', cf^dovi flato in cambio d*acqu» 
t . mefso 
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mefso del vìdo ; e che molte cofe apprefso T orecchie d} 
Mida aveiTe filorofate quefto Sileno , fu tenuto per cer* 
to y come quella apprelTo Macco Tullio nel primo delle 
Quiftioni TufcUlane : Va attorno una certa novelletta del 
Sileno , il quale prefo da Mida , fcrivefì , che per la Tua 
liberazione , gli facefse quefto regalo ; che infegnafle al 
Re ; non nafcere all' uomo edere cofa ottimifsima .* la^ 
proffima a que(ta , il morire quanto prima .Ma che anche 
delle cofe naturali certi fegreti dal Sileno Mida inten» 
delTe , autore n’ è Teopompo di Scio ^ e da lui altri mol- 
ti . Tra quefci Strabene , Tertulliano , Ebano , e Filo*. 
Arato . £ perciò il pili dotto di tutt' i Poeti Virgilio ,• 
eHendo per iferivere Poema de' principii , e della crea-: 
zione delle cofe , e d* altre cofe antichiffime , a Sileno 
più prefto , che a alcun altro afTegnò le parti di difeor- 
cere di sì gran cofe : la qual cofa quelli , che penfano 
dal prudenti (li ino Poeta fatta a cafo , fono mal infòr-l 
niati yc fciocchi . Ma che Mida ancor e(To fofle del ge- 
nere de’ Satiri y piace a Filoftrato , e altri . I più io 
fanno uomo , Re della Frigia , notillimo da Erodoto , e 
da’ Poeti . Adunque gli fcherzi , e i detti de' Sileni in^ 
apparenza giocofi , eftima vano. contenere dentro afeofo 
un nocciolo , e un’ anima di iapienza ; donde fcaturì jl 
proverbio : Drama Sileuico , o Satirico , che. appreffa 
Platone leggerfi avanti abbiam moArato^ed efpofto: dal- 
la medefima credenza altresì nacque 1’ ufo degli artefici 
Atenieli , i quali a belliflìme Statuiite di Dei , di Vene- 
re y di Cupido y delle Grazie , e fimili ^ bruttifiime effi- 
gie di deformi Sileni circondavano , con tal arte lavo- 
rate ^ che chiudere . ed aprire fi potelTero : chiariflìma- 
mente in quefla gu'tfa ciò che de’ Stieni da giudicar for- 
fè , lignificando ; ancorché , e la figura loro apparelTo 
ridicola , e i coftumi in oltre , petulanti, c procaci. Sine-> 
(io oeU’epifiola ceocinquantefimaquarta, parlando d’ una 
certa fua Saittuia , di graviifima materia -ma piena 
d’ ironia , e d’ infignimento Socratico . Qyaiunque non 
d ioeferciuto , dice , a fcopxire qualche perfonaggio di- 
. vino 
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Vln& coperta folto piìl vile figura , come faceano io Ate« 
oe gli artefici , mettendo attorno a Venere , e alle Gra> 
zie -; e a=sì fatte bellezze di Dei , fimulacri di Sileni , e 
di Satiri ; a cofiui afcofa non farà la fcrittura . Ma il 
foo Piatone io ciò immitò Sinefio ; poiché nel Convivio 
di quello, fi paragona Socrate a quei Sileni fedenti , nel* 
le officine di fcuTtori d’ o buffi di Mercuri! , i' 
quali Sileni lavorano gli artefici , con firinghe , o ram- 
pogne , e flauti in mano ; ì quali in due bande aperti , 
paiono aver dentro fìmolacri di Dei . Quivi medefì* 
mamente con un lungo ragionamento fi prova effer So- 
crate fomìgliantifCmo a Marfia Satiro . £ Marfia Sati- 
ro , o Sileno effere flato , e per ingegno , e per tempe-* 
ronza eccellente , narra , e flabilifce con argomenti Dio-, 
doro nel terzo. Refla ornai , che della figura de' Satiri, 
e del loro ingegno , e natura , alcuna cofa dichiamo : 
quando in quefle cofe è la principale ragion pofla , per-i 
ché a principio fieno in quella poefia introdotti i Satiri.! 
Ma fi fa innanzi in quello luogo una dubitazione da non 
diflimulare : fe fieno i medefinii \ ì Sileni , e i Satiri , 

0 nò : e fe punto differivano ; qual lia la differenza 
Fuvi chi niuna diflinzione pofe tra. loro , fe non che^. 
]' appellazione di Satiri fia pih recente , e frefea ; quel- 
la di Sileni piò antica . Lo Scoliafle , o Chiofatore di 
Nicandro'nelle Aleffifarmache, ovvero Medicine contra* 

1 veleni . Quelli che noi , dice , Satiri chiamiamo , gli! 
antichi Sileni dicevano da SiUaentin ,cioé Beffare, e Svtl-' 
laneggiare . Trovafi di vero apprefso Omero la voce Si*, 
leno , coiBc avanti ofservavamo : ma la dizione Satiro in 
niun luogo appo quello fi trova . Se quà mirò il foprad- 
detto critica , io non fo . Ma quella differenza , che co* 
ftui flabilifce nelle voci , gli altri tutti nelle perfone^ ;• 
Talché Sileni fieno i Satiri vecchi , i Satiri , giovani Si- 
leni . L* autore del Libro Etimologico : I Sileni diconfi 
i vecchi tra’ Satiri . Servio fopra quel pafso di Virgilio 

Cromi , e Mnafìlo nella grotta figli ' 

Di Sileni _ 


Nota, 
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Nota , quel figli di Virgilio dirfi Pmeri , ciod Putti di SU 
leni; non arsurdameote- , fecondo che alcuni ftimano; 
poiché Sileni innanzi d* invecchiare fon Satiri Agli 
uni , e gli altri adunque fecondo 1’ età afsegnati fono gli 
uficj : a’ Sileni , d’ efsere Nutricii , e Pedagoghi di Bac> 
co , col qual nome gli chiama Diodoro Sìculo ,Sinefio, 
Giuliano ne! Cefari , ed altri : a* Patiti , d' eflere baloc* 
catori del ragazzo , e compagni di fpafso , co’ giuochi , 
e colle facezie carezzandolo k Platone nell* Epigramma 
del Satiro . 

L* amabile , t leggiadro pargoletto 
- Aceare%.i.ò con Nenie intorno al fanno. 

Ora perciocché non nel genere , ma nell' età folamente 
gli diftinguevano , indifferentemente bene fpefso quelle^, 
voci praticarono , e lo ftefso Satiro , e Sileno difsero al* 
la rinfufa . Marfia a Erodoto , Strabene , e a quali 
tutti , è Sileno ; altri il nominano Satiro . Ovidio nella 
favola di lui : 

I — r aìtro 

Del Satiro la fine fi rammenta , 

Leggefi uno Epinamma d’ Alceo fopra la Colonna del 
Satiro ; e in quello , quello verfo : 

Come pria , sfiorirai , nato di Ninfa 
Satiro — 

Quello Satiro fi é Marfia > Al contrario ; quello che aJ< 
Mida fu condotto , per confentimento di lutti fu un Sìle* : 
no . Troverai tuttavia chi Satiro P appella . Maflìmo di 
Tiro nel difeorfo trentèlimo . Un uomo di Frigia , feio*' 
perato , ed oziofo . innamorato del danaio , prende il . 
Satiro y come dice la favola k Tralafcio fimili efempli . 
Ma non mancarono di quelli , che de* Satiri ^ e de* Si* 
leni tenefsero ^ molto altra oppinione^ e che oltre l’ età, . 
figura ancora diverfa defsero loro : il che non folamentu 
con autorità di Scrittori polfiam provare , ma anche con ' 
op Cammeo intagliato d’ antica mano , il quale ci mo« 
(Irò Uomo di quelle cofe pratichiffimo , e indagatore^ 
felicilCmo ^ Pietro Ràfcafio fiagarrio , Avvocato d* Aix, 

c Pre- 


Digitized by Googl 


DELLA SATÌRICA^OESIA. ga 
« Prefetto della Regia Galleria . 11 difegoo di qae(ta-« 
gioia ; perciocché fa grandilfimamente all’ avviato ra* 
gionameoto , abbiamo incfso qui fotto • 



Ecco un monumento egregio d’ antichità ,'e dell* ammi« 
razione di tutti , cui le cofe antiche prendono , degnif» 
fimo } imperciocché , lafciamo fiate la diligenza del fot- 
tiliflimo artefice , di cui é quefia opera elaboratifiìma ; 
certamente é ftupenda in così p^ luogo la varietà del- 
le cofe , de* perfonaggi , dell’ azioni . Che più é 
Cuariando Jianco , ma non fahio •venni . 

La gioia é un diafpro , d’ un verde che tira al nero ; non 
del tutto trafparente , con rofiì punti Aellata . Sto iiL* 
forfè ) fe io la battezzi per la Crammatm , o PoUffram» 
mo , cioè Gioia fcritturata , o righettata degli antichi . 
Soggetto affatto a quefia nofira Diatriba , o Diflertazio- 
ne convenentiflimo . Poiché contiene il Coro di Bacco , 
e il difegno della feena ; E di feena pib prefio Satìrica, 
che tragica . o comica , poiché ciò l’arbore aggiunto pro- 
mette ; del che più cofe di fotto fiano da dire , quando 
tratteremo dell’ apparato della Satirica . £' noto 1’ ^fo 
degli antichi, fe non altro, da Giulio Polluce , di orna- 
re le loro Fefie , e Ludi con tavole , le quali ponèflero 
fotto gli occhi le favole da rapprefentarfi dagli Strioni', 
o le battaglie , e gli abbigliamenti de* gladiatori ^ tutta 
finalmente la magnificenza delle Fefie, e de’ Lodi. Po- 
tremmo di quefio ufo apportare molte cofe , fe noi non 
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ci coofidaflìmOfdrer cofa queftaoggi nota anche a* prin* 
cipianti . Confini a quefie furono quelle tavole , di cui 
trattavamo apprefib Ateneo lib. 5. cap. 7. Pare quella-. 
Gemma con tal penfiero intagliata d’imitare le pitture./ 
delle tavole Tbymeltche , o di Scena . Ma perchè qui non 
fi efprime alcun precifo fuggetto di favola da rappre* 
feotarfi , mi piace piti tollo di rapportarla alle Caere co- 
fe DioHtfiacbe ; o vogliam dire , cerimonie di Bacco ; e./ 
fe io non fallo , alla Dendropboria , o Feda di portare^ 
gli alberi , e i maj , appartien quella immagine . Poiché 
in varie maniere faceano le facre cofe al Libero Padre i 
Greci, e i Latini . Ma tra gli altri riti diverli di quelle, 
quello li fu , quando nella procelllone di Bacco portava- 
no i maj . Concioflìachè a quello Dio non la vite fola- 
mente , ma tutt’ i fruttiferi alberi , come a benefattore f 
attribuivano . E perciò ancora tra gli altri titoli , Car- 
fimo , cioè Bacco de’ frutti il chiamavano . Orfeo nell! 
Inno di Bacco. Annuale . 

. . Ora , 0 beata , che dall' erba il frutto^ 

Vroiuei , fortator di corna , Carpima , 

Bacco , oaa alla dt<vtna ordiuwz.ioue 
In lieto vifo , f con ridente faccia • 

Scaturendo in maturi. , e /acri frutti . 

Per. la ricordanza di quello beneficio la folennità dellai 
Deniroforia fembra indituita , fe però non é della feda'. 
Giudaica delle Palme, o dell’ottava della feda delle Ca- 
panne , una ridicola imitazione. Artemidoro lib. 2. cap. 
gj. Carolare allo Iddio ( vuol dire Dio Bacco ) o por- 
tare tirfo:., o Dendroforare , cioè portar maio , o qual*, 
ché altra cofa fare di quelle, che fon grate allo Iddio, ai 
tutti è fogno malefico , fuor che a’ fervi . Ateneo lib. 
nella procedione Bacchica . Dipoi venivano uomini cen- 
cinquanta , che portavano alberi , da’ quali eran fofpefC: 
bedie di più. ragioni , e uccelli. Ma anche la Madre de- 
gli Dei onoravano coWc Dendroforie , cioè col portare i 
maj,. Poiché molte» cofe nelle, (acre cerimonie Dionifìa*. 
che ,e jùCÌle.Wr/rMrfe >,cio$,Maternc.di Cibcle , madre 

degli 
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degli Dei , o di Cerere , molto fimililfìme . Strabene i 
Le Dendroforie , e le carole , e le ordinazioni comuni 
fono di quelli Dei . E per ^efto tanto del Libero Padre, 
quanto della Madre degli Dei , e di Cerere leggiamo Sa« 
cerdoti Dendropbori , o Arborifeii . Che genere poi fìa 
quefto d* arbore , difficile cofa ò a indovinare . Non ef* 
ler vite , nè ellera , le quali due fpezie a Bacco fono 
gratiffime , e le foglie moftrano ,e il Erutto, eui da quel« 
lo fembra la Bacca , o Baccante di cogliere . Melo al« 
tresì non è , non lo confentendo la foglia ; Nè Fico per 
k medelìma caufa , e per la grandezza del frutto , f«> 
pure quello è il frutto . Nella proceffione di Bacco pref* 
fo Ateneo, traile corone di diverfo genere , lì preferifeo* 
no anco quelle fatte dell’ arbore Perfea ; talché fembra, 
che r antichità , e quella , e più altre degli arbori 'frut- 
tiferi al Libero Padre confagralTe . Del refto niente della 
IPerfea con quella immagine elTer comune , le foglie pro- 
vano . Ancor quello è feuro , fe quell* arbore lia porta- 
to , com* era di collume nelle Dendroforie , o con vive 
radici lia giù fìtto . I perfonaggi nella Boria di quella-t 
gioia contenuti fono otto . Bacco , che a guifa de* tene- 
ri pargoletti è portato . Sileno , che lo porta nelle brac- 
cia , con un braccio abbracciante il corpo del fanciullo; 
coll* altro la gamba linillra foflenentegli . Un Satiro , 
e un garzone Or gì afta , o facrilìculo di Bacco , i quali 
da delira follevano il pefo al Sileno . Bacche tre ; una^ 
che ha la ferula , o finocchiella nella delira ; 1’ altra d 
fooatrice de* timpani , che efercita la propria arte : la^ 
terza flautino : Di quella Iblo il capo appare , con due 
flauti da lei gonfiati colla bocca . In ultimo un ragaz- 
zetto lì feorge , che leva in alto colla linillra un Cornu- 
copia . Miri qui in oltre il Becco , acconcia vittima a* fa- 
crificj del Libero Padre, o a* tragici Strioni apparecchia- 
to premio . Di più , giacciono in terra , quinci il can- 
taro del Sileno , verfato. il jVino; quindi la mafehenr tol- 
ta dal capo d* un lllrionc , co* Tuoi ciondoli ,<ò keeettt. 
Oiiclle fono le cofe , che a gli occhi de’ gvaAianti 1* in- 

£ 2 caglio 
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taglio, di quella Gemma prefenta ; delle quali brevemen*' 
te alcune cofe noteremo . Già detto abbiamo , le fedo 
Liberali , o di Bacco , appreffo gli antichi eflere dato 
multiplici,e varj i riti d’ adorarlo. Per la diverfìtà di 
qucdi , 1* efBgie ancora di quello Iddio diverfe non fola* 
mente nell’ abito , e nell’ apparato , ma principalmen* 
te nell* età , furono folite di edere dedicate . Macrobio, 
lib. 1 . cap. i8. 1 (imolacri del Libero Padre .pane for- 
mano di puerile età , parte di giovenile :• oltre a ciò , 
di figura barbuta , e fenile ancora . Poiché il Libero te- 
ncvanlo per lo deflb ,che il Sole; a cui quede diverfìtà 
(T etadi, rapportanfi ; come più a lungo fi fpiega quivi 
tnedefimo, Ùlpìano inDemodene. Lo deflb, dice, dima* 
vano il Sole , e Apollo , e Bacco. Diodoro Siculo dice 
èflere data in ufo 1’ effigie de’ fìmulacri di Bacco , non 
di quattro , ma di due maniere folamente. Di formofel* 
lo giovane , e dilicato ; o di vecchio , e ben barbuto ; 
della qual cofa le cagioni così fpiega nel lib. quarto. Bi- 
forme Dionifo pare , che fia ; perciocché gli antichi tut- ' 
ti portavano barba . 11 moderno, formofo, graffo, e frc* 
fco,e giovane. Alcuni dicono,che. eflendo due le difpofì- 
aioni , e affezioni de’ brachi , quegli facendoli iracondi, 
e quelli allegri , Hforme , ovvéro di due figure eflere- 
dato nominato lo Dio . Fin qui Diodoro . Quindi quel- 
la didinzione di cori per riguardo dell’ età : poiché vi 
avea cori di fanciulli , cori d’ uomini fatti, cori di vec- 
chi . Ulpiano fopra 1’ orazione contra Midia , di De- 
mndcne . Da. ogni età giocavano. i Cori a Bacco ; per- 
ciocché, anche figura di, putto gl' impongono ; poiché 
putto , e vecchio , e uomo fatto il dipingono . Fin qui 
Ulpiano. B perciòjeggerete appreffo i Greci faJIJìm ìCììX' 
cò con coro di fanciulli , o con coro d’ uomini i ; e ap- 
preffo , Demoftene : Eflcr Corago , o Provveditore del coro 
di fanciulli nelle Fede Diottijìe^o di Bacco ; rm^ì 

ù.te,n;ffut ; cioè provvedere il, corOj de’ fanciulli a cele- 
brare le Fede di Bacco . Quel -Dionifo adunque , che tu- 
vedi quì.dfer portato , che con un braccio, abbraccia il 
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eoHb del Sileno , coll’ altro del Satiro , è quello y cui 
con faccia di giovane e di giovanetto adoravano . Poi* 
chè egli d del tutto , come dice Diodoro , forte di bel- 
lezza y e di venuflà ; giovane , e delicato , con ghirlan- 
da di pampani in capo ; finalmente Trapbetet , cioè Ca- ' 
fcante di lulfo , e di delicatezza . Sileno allo ’ncontro , 
vecchio , grinzofo , magro , calvo , veftito y e come pa- 
re , con fetafa , o cappelletto in capo , con barba folta , 
e lunga ; e nnalmente con nafo Jiwo y o fchiacciato : il 
quale fegnale a* Sileni a chiare note attribuifce Luciano . 
De’ Sileni due fono i principali ulicj ; il primo . che^ 
e’ fieno Allevatori di Bacco . Orfeo nell’ inno (opra if 
Sileno : 

Odimi , 0 molto grafvt Edueotore 

Di Bacco f batto 

Orazio : Sileno 

Dell' Allievo fuo Dio cu (lode , e ferivo . 

Nell' antico i nobili fanciulli , fubito divezzati , erano 
dati ad uomini in educazione , i quali uomini i moderni 
Oreci con voce Latina chiamarono Baiuli , cioè Portan- 
ti , o Portatori ; perciocché i Nutrici , e Balii i loro 
alunni portavano in collo , e traile braccia moltiflimo j 
come (mi Sileno porta Bacco. I minìfìerj degli Educan- 
ti y o Balli , garbatamente , c bene deferive Fenice ap- 
preifo il Poeta, con Achille fuo Alunno favellando : ' 

E te y 0 agl' Iddìi fintile Achille , 

Coti fatto rendei , di cuore amandoti ; 

Che con altri giammai tu non volevi 
Hi a menfa gire , ni mangiare in cafa , 

Prima che. to ponendoti a fidere 

Sulle ginoccbta , non ti fejfi fa%io ' ‘ 

Della vivanda pria da me -tagliata , . . < 

£ del vino mefeiuto non P avefji . 

Sovente a me bagnafìi tu fui petto , 

£ inz,uppajli la tunica , fgorgando 
Del vino . nella infanzia iolorofa • ■ 

V altro uheio de* Sileni , di foprantendere a* Satiri I t 

d* ef- 
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d' elTere loro fopradanti , e decani ; c così alla compa« 

f rnia de’ Satiri nella proceilìone di Bacco fempre un Si- 
éno era fatto Capitano . In quella defcritta appreso Ate- 
neo , di due Sileni più d* una volta fì fa menzione , che 
a altrettante compagnie , o branchi di Satiri foprantende- 
vano ^ che a delira ^ e a fìniftra della proceilìone mar- 
ciavano . Ma il numero in qualch' altro luogo è lafcia- 
to : come fubito a principio della narrazione . Anda- 
vano avanti quei , che facevano far largo , Sileni : Scrì- 
vi ; Sileni i. come nelle cofc , che feguono . Orfeo di 
tutto il Bacchico Coro fa Maeftro , e Capo il Sileno . 

' Aynrtpitt ytpanf duln yoftU >riKÌTtt[>^ci 

<^ì è (taihpato quefto verfo anche nella elegantillìma^ 
Edizione d' uomo chiaridimo , e dottidìmo . Ma la pri- 
ma dizione manifeftamente è guafta; Hagnoteret ,cioè in 
vece di Hagnoteles , o H^gnotbeles , come parè { che 
varrebbe , cofe cafte, e. pure perfezionante , o volente) 
opur Ha^Mome/ej ,a cui fono a cura le cofe cafre di ca- 
fte membra , come altrove appredb il medefìmo Poeta.- 
Mgomeles , a cui cura fono le capre , o ancora , di mem- 
bra caprine . Nell* inno di Dio Pane • 

I Aiyof/.(XÌf • 

Caprimembre , baccante , entujiaflico . 

La dizione ancora feguente nel fopraddetto verfo d* Or- 
feo Gspra Sileno , ciod Geranos , che vale Grue , è una 
dizione da nulla ; nd giova un minuzzolo a quefta let-' 
tura , che Geranos , la Crù lia nome d' una certa dan<- 
za , della quale confulta tu Efìchio . Scrivi pertanto in 
luogo di Geranos . Ctraros venerabile , o Geraos , vec- 
chio ; poiché i Sileni fempre fon vecchi . Dice adunque 
Orfeo nel fopraddetto Inno di Sileno , a Sileno. 

Or*, che delle cofe cafie bai cura; 

Keverendo ; del Tbyafo , o Compagnia 
Vafioral , Teletarcù , o®wr primario 
Ve' mifieri di Bacco Ordinatore , 

Soggi ugne Orfeo ; 

rtà^ar elei XtKitnlt 
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’ Koìff’f *,* ùyi/ftin xtmpofitm. 

Pare che faccia i Sileni giovani : ma il luogo ha bifogno^ 
di fpiegazione infieme , e correzione . Poiché niuno be- 
ne può intendere (]ue|]e parole : rut'^w oln XihJinìt Io 
leggo : ci<r< XojiivTs ,cioè in vece di leggere 

tit ^ 0 ringiovenendo co' tuoi Sileni ; leggo d* gto<va»i 
tuoi Sileni , e l’ intendo de’ Satiri , che a differenza del 
decano Sileno , fi dicono nenontes Sileni ^ giovani Sile» 
ni . Così nel. cominciamento dell’ inno fi dee prendere 
dove Sileno fi dice , 

V ottimo tra i Sileni—^ 

I ver fi adunque d’ Orfeo fopra Sileno così racconci , di- 
cono . 

# Ewajla , Cantatore tT Evoì , 

Amico di iveggbiar ; capo a i Sileni 
Giofvani , f a Haidi , e Bacche tue Ederifere l 
Qui poi è da offervare quello , che avanti noi diceva<i 
mo ; attribuirli a Sileno in quella gioia una tal forma , 
che del tutto al Satirico genere fi toglie . Segnali prò* 
pri de’ Satiri fono i Cornetti fulla tetta , e mezzo il cor* 
po di capra ; poiché erano ibridi cioè imbaftarditi , ^ 
due razze ; e biformi , cioè di doppia forma compoftì 
umana , e caprina . Sopra 1’ umbilico rapprefentavano 
uomo , fe non che avevano corna . Sotto l’ umbilico 
erano finti a becchi fomigliantiflìmi ; le quali tutte coftL/ 
nel Satiro qui dipinto fi polTono ravvìfare ; i cornetti in 
tefta , la coda dal fine della fchiena pendente , le cofee 
fetolofe , le gambe , e i piedi giufto come di becchi . 
Nel Sileno niente affatto . Mancar la fronte di corna è 
chiarifiimo 1 un piede è nafeofto ; 1’ altro efee tra’ piedi 

del 

* ìt«ts qui fan» dal Tradutlerti 
Con pace di tant' uomo , qual é il Cafaubono , io non movel 
rei niente ; e lafcerei faldo il tello , traduceodo con eomodiflimo 
fcntimento : Cantator di Enti , di vtggbiar vago i Cb* d» gintua 
ne fai tra' enei Sileni , E Haidi guide , » Baecbt tinte d' elitra t 
Anacreonte , del vecchio , che balla , e fii da giovane « ufa pari* 
mente la parola ria^ay i come Orfeo . il veetbio ^u^ndt b$lla^g 
tgh è vteebit nel (eh y Ma nella miete è gievine^ 
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del Satiro , ia coi cinque dita maaifeftamente appatifco* 
no . Molti degli antichi , come detto è di fopra , tenne* 
ro diverfa credenza ; efler cioè i Sileni ^ Satiri fuori del- 
la grande età , nel refco fìmili agli altri . Le corna adun- 
(j^ue furono loro attribuite , e da’ poeti per tutto fon det- 
n cornuti . E con aperte parole Nonno nella fine del li- 
bro diciannovefìmo . 

Già no» fia tnertfoigUa » che Sileno * 

Chiomante in fronte di bovine eorna , 

Voce di toro , e qual di fiume , egli abbia . 
Attribuita anche fu loro da mezzo in gih figura caprina; 
per la qual caufa Dafycnemi , efoè Di fetolofe gambe da.' 
Poeti fi nominano , e irfuti ^ e lanuti , e pelofi . Ma che 
non così tutti fentifiero de* Sileni , teftimonia ampliflìma 
è quefta Gemma : teftimonìe fono ancora altre Gemme , 
' e Monumenti d’ antichità d’ altra forta , quanti quanti fi- 
no ad ora fono futi veduti da noi : ne’ quali Sileno par- 
te id piedi , e parte cavalcante un afino , non in altra.- 
guilà , che qui , effigiato , cofuntemente ofTervammo . 
Appreno Ateneo ancora efcono in proceffione i Sileni 
colla clamida , e in pianelle . Sileni due con clamide 
purpuree , e pianelle bianche . Adunque non erano ca- 
priMdi , come fono chiamati da’ Poeti . Luciano nel 
parlamento degli Dei , Sileno a quefti tre foli fegni de- 
scrive . Vecchio , calvo , e fimo nel nafo . Ma i Poeti , 
e i pittori utuntur iure fuo , quando conciano le loro 
finzioni ora in quefta guifa , or in quella . Che ? Bacco 
ancora gli antichi non fann’ eglino fovente , cornuto , e 
le Tue Bacche altresì guernite di corna } Di sì fatte di- 
verfità , e ftravaganze , o negli fcritti degli antichi , o in 
altre o^tc antiche , non fi maraviglierà chiunque pu- 
re mezzanamente farà verfato nello ftudìo dell’ antichi- 
tà . Della calvezza di Sileno , la quale è comune anco 
a* Satiri , fecondo Luciano , e la quale nel Cammeo è 
ii^nalatamente, e vifibilmente efprefsa , molte cofe dice 
Sinéfio nello Encomio della Calvizie . Porfirio prefso 
£ufebio della preparazione all* Evangelio , lib. 3. 11 Si- 

leno. 
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koo f iìmbolo della fpiritu^Ie moziooc ^ ichf «on poco 
:,cootribDÌfce.a]r.uaiverro . L’ arofir fiori ^-e U luffro del» 
. la tefta (imboli della lazioae , o portamento indirò » <kl 
.Cielo, ta chioma, poft^ intorno alle parU inferiori .di 
.quella « i un accenno della grofsezza dell* aria pcefso a 
. terra . pì dee leggere non ; Alle, parti inferiori 
MÙri i ma tÙTìt y di -eio^ -deUar.cefu « -. ^uie- 

bio poi fpiega: Diffloftrando la grof^aza, cbé .dalla 
'Xa nella vicina aria fi tramanda all’ intorno , per iarfoi* 
ta chioma della barba . .Qyefto vuole PorSrio : Sileno 
efsere (imbolo del moto , che fi parte dallo. fpirito,,,> il 
quale moltiffimo conferifea all* univeifìtà. delle cofe,}. di 
«ni dice:>il Foet* ; éfitut «Ut . ; 

^ -c! : ; -..i ) ^ •..hvr 

.Cke egli 6 dica amar 6ori ^ e il capo avere rpleodiente , 
^ inftrd.^icjeii calvo ; con ciò, il volgimento de* cicli 
fiere dinotalo ;c che: le parti di Cotto *1 capo abbia ohip' 
. fliate-,:>la btttte dkpfaiv'e .(piovuta i da quello accconaalì 
tia gro&ezza deU’.nere piò propinquo al U terra ^ La va- 
ghezza de* 6ori come dice PorBrio.» de* Sileni' „ 1* ai* 
goiiice la velia adiora'ta ,.cbe fu pe* palchi portavano-, 
di dii di Cotto > E U verlo di Virgijio. nel. Sileno.: 
c:i'!Ì Le gbirlMde gi«ee«^fi. di, lungi.,. c,jz , 
wCiàidifl eafo eadute^.^--^ , 
fiikicontanente : -i . .- i , . 

; ht>nidlffbleitda , fit gettano' catene .> . . i .c j 
... i Delle, flejfe . ghirlande , i i , , : - 
Scorgefi . anche in^qoedo Cammeo una corona voltati- 
le , [ ì Oredia. chiamano, <a/^o« fiepbàntm ^ .jfoti^iìiA 
btaodo finiftro del Sileno.. <2pella. noi a principio pen- 
fiivamo f ptt P.ubbriatamento del SileDo, pib negligcA- 
«entdnte , din ittraniodiK^Ò polla « e al genere -dì .quelle 
corone le lappottavamo, , le quali collume fu de i goz- 
zoviglianti d* appendere al: collo , come di folto mollre- 
remo ^ 0 a quelle v che fi ponevano (iil petto de* coavi» 
iati , delle quali^è irattaio nelle Cene d*. AtencOi. Ma.» 
piii diligenienieote pcx eoua guardata 1* immagine , o& 
. j F ^ Ha» 
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• non al Sileno quefta voltabile ,'e rigirevole 
'aiórona 'appartenere ì ma a Bacco ; il quale nella deftra 

• -nano ^che ha pofta fuiromero del Sileno, la tiene. Così 
il coftume de’ più delicati G fu , di tenere i fiori nclle^ 
mani , o fciolti , o legati , come dice Apuleo , 0 io una 

. minuta reticefta inferrati . Cicerone centra Vorre * Egli 

* ‘«Hirlandn tcoea , una in tefta ■, T altra al coU^ > é ^a 
piccola cuffina ponevafi accanto alle narici , di fottiliifi* 
•o^o^ino , di minute maglie , piena di rofe . La coperta 

dei capo nel ritratto del Sileno è il petafo , o cappellet- 
to con tela , s’ io non m*^ inganno j poiché anche aella_i 
«roeeffione i Sileni di Tolomeo portano il petafo ; ma-- 
U vera forma del petafo qui i»n appare- ' da-chc 1’ ae- 
tefice , che malfiraamente propio legnale «’ Sileni Cape- 
và efsere‘ la ealviaie , a bello ftudio «perù ; «he quanto 
occupava la calvizie , tanto qoafi foopnfee del capo j 
rigettato' il petalb nella collottola , e nella deretana pai» 
-te del capo . Vengo al Satiro, dell« cui coma ,'^e, capri- 
oa fembianaa abbiam. già detto .. IGdoro ; I Sann Imo 
omiciattoli di nafo fatto a uncino; wrna hanno in 
c nelle gambe firaili a capre . U vifo eaJui nella wo- 
ia fiero . (piacente ,e laido ,* ed d , come 'dico , mio» 
ftrato- , arficcio, © iqualWo nel' fcrabiauie ,-Cosl fono 
foliti d*clTeTC figurati . con faccia umana » 'ma Ibzza^ 
molto , e deforme . Per quefto fc ad alcuno per fluf- 
fione d’ umori foflc defoiraau la faccia , 0 foiW'^atìa , 
e corrotta.; di Satino , non d’ uomo feccia lui avere di- 
cevano ; E quefto morbo da cib d nominato Satyrits^ t 
'autore ilfilofofo cui vedi col- libro quario' della 
uazionc. degli animali , al capo tetao : In luogo di. Sm» 
igriOf : io «on- dubito nelle parole d? Ariftotile * 
leggere- Sartriqifr i nella qual guifa ancora fetitto. 
vammo. in- un Kegio Codice del vecchio- interpetre Gre? 
<0. di Mei- Ubfi . Perciocché- il morbo- Seij(rie/-nol‘ trov^ 
tOKìiv veeuit luogo nominato, y ed’é altresì a noi pw al- 

tfe ragioni fofpetm q^uelfa.appellaùooe di- male . Della, 

o Sa/iVw^fl fe meniiaac Igpociaie i ancor* 
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cb2 enti «ntichi fpoTitoà di lui , lo iatcodaao de* turno* 
ri', che oon iv Ciccia , come dice il Filofofo , na accan- 
to all* orecchie oafcer fogliono . Galeno ancora nel Lef- 
fico d* Ip^ate così fpone ; ma il medefìmo od Libro 
de* tumori fuor di- natura , prende il Satiriafino , come 
quefto luogo del Filofofo richiede che (i prenda -.' Poi* 
chd jparlaiido della malattia ( la quale il Ìi« 

lolbto>av» dilègiiata col nome di &atiriéfi , afferoMUt 
^Ilo-di* io difli , Chiofator Greco ) quella malattia ^ 
dice , mentre ancora principia , cioè avanti che in ve- 
ra, Qipei^tu ne traligni , chiamano Satiritf» 

mo t pofctachè a’ Satiri fomigliami vengono nella fec* 
ckt j: pofcia’tiguardande;air altra (poGzione di quettìM. 
voce appreflb Ipoccgte .foggiugnc: Alcuni le preminenat 
pffee intorno . alle tempia così chiamano . Di poi aggin- 
g^e.del teiao genere, di male , che colla mcdefìma voce 
gli aoticht difegnarono . Le tenfìoni naturali - delle ver* 
gogne', che^non i* allentano, alcuni nominano Sasifi^ 
MO i e: alcuni Priépifmo,^ .Ecco tre generi di malattie 
che dalla bruttezza , e laidezza de* Satiri hanno fortito 
il nome . La prima da flrum» . ovvero Scrofii , o altra 
deformità di volto ; l’ altra dall’ enfiagioni. accanto al* 
P orecchie de* Satiri , la terza da ofeena cagione^ e libi* 
dine .'Del volto già s* è detto . L* enfiagioni .accanto 
all’ orecchia del Satiro , o fotto 1* orecchia , nella Gioia 
molto fegnatamente eifere notate , non ardirci d* affer* 
mare , benché paia almeno qualche cmineiiza intorno 
l* orecchio 1*. artefice ingegnofo aver voluta difegoare« 
Indubitata cofo è gli antichiflìmi artefici quando foce* 
vano r effigie di -Satiri , un tumore brutto alle loro orec* 
ehie avere crprdTo , fimile a quello , che io Savoia , • 
i;i altte'Contrade dell* Alpi fuole fotto il gorgozzule a« 
nudti nafeeee ( Brvnchoceì » , cioè -Enfiagione del gozzo ^ 
Volgarmooteti Mediai ^Ipocrate , Ctm^otw , cit^ Goz» 
zo quefto Mal nomina , gonfio fimile a quello degli ar* 
bori , e patticoUnnente dell’ ulivo .<) Di quefta Oitoef» 
le . quali. Ernia dell* orecchio de* Satiri , a* quali orec* 

Fa chi 
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chi 4gùzzi attriburfòe tucl’ano , Fiió(fvafo : Sovcrdit 6ri©a 
chi, , fa Mertziòrrc foi fteffo vecchio' nel lik; (V. 
demie , ovvero Pdpolari malattie l Vetiiwro tf nafcere j 
dice j totnunemente a molti , alciuii tofnori chea Torea» 
chre , quali hanno i Satiri . Alttove Chiama quefti tumori 
l^IfèireM , o Phereia qùafi Satiraggini ^' povcW fbetMe ««* 
che ì Satiri nominavano ; ficcomc avanti'^ d denbH Mdu 
fon da lafciare le parole di CalenO del GomcotD'ierzti 
ibpra il fedo de* Mòrbi Epidemici Valla Sezione diciaii^ 
novefima . Pberea diflero quelle cofe , che avévaiKx fimi- 
litudine de** Pierri.; che ’cost-nominavaino': alcuni- de« 
gl'Ionil'Satiri ,'i quali dipingono , e formano con croi» 
nCnze’bìflunghe intorno agli orecchi ; Quanto attiene al 
terzo y è cofa volgatiffimà che cosi Oen foliti di efRa 
giarfì i Satiri . Areteo de' morbi acuti , o'precipitofì capt 
12. 1 Satiri facri a Bacco ^ nelle pitture-', e nelle ftatue 
tengono cretti i membri', fimbolo del divino; negozio', 
Somigirartti cofe a queiw gli. altri' medici. ,' qualunque 
ferifTero ' dell* appellazione delia' Satiritfi ;'’Ma r>inta* ■ 

f liatore di quefta Gemma fembra , che a bello’ Audio ab* 
ia avuto riguardo alla verecondia di quelli , che un la* 
voto cósX efìmiò' rimiravano ; pòichò poteva di vero nel 
fito , ^be il Satiro qui tiene , i cadi occhi violare , Ag« 
gidgneva Galenó' nel luogo fopracciiato , quefta maiau 
tia da altti'effer detta Priapifmo ; della qual voce altro- 
ve fì'ferve. 1 Medici pofteriori tra quefte voci hanno, 
ftabilita differenza; e vollero, che il L’riapejìmo , o Pria-- 
pìlfho fbffè male>piil grave ,^e piD pericolofo della SatU 
ria.fi i La'’ ragione^', mi pCnfo ,'fi è. , perchè Prìapo.fenr 
za il telò virile mai.'norv fi v^ede laddove i Satiri fovea* 
tè fehza erèzibne j come anche in quefta Gioia. Da Men 
ftMU . o vogliani dire A vicenna nel lib. 3. del. Canone , 
;‘o Sczio'nfc'vetìtefima , difeorfo primo , la Sali* 
nafi li dice.;; mólta lei) fioac;( ad. verbnm. incordatura > 
del ' fàfto- j^ovvcTò. della vergogna ~'j>Dtl'PHapìfmo ' poi 
1 * 'appetì a zion' Greca ritenne , depravata nella Edizione 

di’ Róma poiché è male fcritto. . 

i'’i ' in. 
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ift vece di . .4 ... . . i? . . La coda poi .d così irieP 
&. rotto agli occhi f. che ùop (l,può più al vivòii Pi ci£k 
bi menzione- anche Luciano . Diodoro di Sicilia lTb/j.< 
Avendo apprelTo al lombo la coda di Sileno , durare.» 
anche t difcendenti a portare quello diftintivo , per.-la: 
fnrtictpazion di oatura../! |MccoH corni de’ Satiri cosi 
delcrive Luciano . J ^tùt.coll’ orecchie appuntate , 
pelati nella tella , cornuti ;igiuQo.come a i naTcenti c»t 
pretti le corna Tpununo . L’ ìndole , e la natura de’ Sa<^ 
tiri con una parola efprefle Orazio -, quando chiamogU' 
ddkori , e dicaci’., ciod > motteggiatori .. .Similmente i< 
Spoeti Greci, quando gli chiamano Filotattmi ; cioi.Va-i 
^ ditagliare.ediroosdere l’altrui cuore; cioè Vaghi dà 
beffare , motteggiare , c fvìDanegpare ; delta quale ap«t 
pcllazione gli fegna non folamente Nonno , ma anca 
altri poeti , comc Nilo Scolafticofopra una Figura di Sa«i 
tifO':.'fiaitadi mulaicoJ 1 


Vanii Saiiri fon motteggiatori 
Vr dimmi amora tu j-e ftrthi mai 
ìu ciafeuao mirando. , coj)- ridi ì' 


ì 

1 '.j 
: • 1 
• 1 

Nè folamente mottegeiaton , e beffardi , ma ancora pro^ 
clivi a'-Venere , e Statori perpetui e creduti erano , e 
c£Bgiatj. . Laonde la faltazione Satirica , della quale ai 
quarto c«po.di quello Libro .Quegli , che vicino al Sa* 
tiro afflile -, che lì reca in collo la cofcìa di Bacco Sa- 
tiro non è , il che a molti lappiamo efler paruto : io ni* 
ente vi ravvifo , che per Satiro in alcuna parte il carat- 
terizzi;. Tralafcio le corna ; le quali con- tutta la tella.- 
per ampiezza della- Bacchica -cofcia potrebbon. dirli. 
Dafconderlì fra le cofce del fanciullo;'. Ma nella, partc-^ 
inferiore del corpo. , che cofà in tutto è a caprina razza 
limigliante ì Ove la. coda? ove le irfuzie de’ peli ? ove 
finalmente i piè di capra ? O chi dubiterà , che il pìè^ 
manco , che fopra. la. tnafchera pofa. , non (ia umano\ e 
poHo: ancora fecondo la naturai politura ? il piè ritto it 
perito intagliatore- , quanto pih far ù polca , dillefe ; 
poiché così era di ncccffità-a chi camina : della qual co* 

fa 


« 
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b la certiflima cagione dal FUofofo arrecherei , fe di d» 
moilrazioni filofofiche fofse qnl luo^ . ^efti adunque^ | 

che non può dirfi eflèr Satiro , ne ^tirifco , o vogliam i 

dir Satiretto , bìfogna , che fia qualcan altro de’ Oioni- j 

(iaci mioiftri , de’ quali fopra , molti ordini , e nomi an- 
noverammo . I Titiri da* Satiri chiaramente fepara Stra- 
bone non una volta : a’gramatici però piace , che i Do» 
vi chiamino Titiri quelK , che gli altri Greci diiamano 
Satiri , Gccome degli fcimmiofti , detti Satiri , e Titiri , fo* , 

pra Teofrafto annotavamo . Laonde nè anche Titiro ef« i 

fer può quelli . La ftefla opioioine ii debbe avere di quel# 
lo y' che va innanzi a Bacco oftentaodo il corno' della^ 
dovizia , colla mano in alto levata . Ed 6 un giova* ' 

netto , cui la bontà dell’ afpetto , e la grazia commen* 
dano;e per avventura ni a quello, nò a quello altro, no«' 
me cercar debbiamo , che quello , che l’ umana forraa-i 
fuggerifce : poichi ancora nella DioniGaca proccflione;/ 
di Tolomeo , colui che dercita Ornile miniftero , un Uo- 
mo femplicemente fi dice . Anzi Sileno ifteflb'co'^ Satiri 
Luciano Saltativi uomini nomina. Dal luogo d’ Ateneo^ 
ficcome da quella Gioia , collare puote a noi di quello \ 

oofiume di {ràrtare io mollra quello corno d’ Aroaltea^ < 

trair altre cofe, delle quali il Cboragio^ cioè 1’ Appara- 
to , e Provvilione della procelfione DioniGaca , folca fornir- 
fi . Le parole d! Ateneo : In mezzo a quelli veniva un^ 
uomo maggiore di quattro cubiti , in abito tragico , e ' 

mafchera ; portante il corno d’ oro d’ Amaltea . E per- 
chè alle cofe , che fi portano nelle procelfioni di Bacco ^ 
p Amaltea , ovvero il Cornucopia s’ appartenga , dalla 
terza Biblioteca di Diodoro apprendiamo . Ora pare, che 
quello giovincello colla delira llrafcini il Becco . Nella 
qual Cena l’ antica ufanza efprefla è , di cui fa nota Plu- 
tarco nel Libro dell’ amore delle ricchezze . La patria.^ i 

felli vità , e procedane di Bacco, popolefcamente, e al- * 

Irgramente i Un coppo di vino , e la Vite ; pofeia uno j 

traeva il Becco , 1’ altro feguia portando un paniere di | 

Bchi'. U Cantaro , che qui vedi giacere in terra col vi- j 

^ • no : 
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Ko OMurfo , oninaneme convicnt c a Bacco ^ e & Sile* 
liO'. Di qHcfto nel Sileno Virgilio : 

'' ' « £ fende» grmie egntaro to» logVk 
Manico , e eonfimafo —— 

Bacco altresì aver bcuto a' Cantari , cui dopo la vitto 
ria de* Cimbri Mario , quell* Aratore d’ Arpino , e ma- 
Dìpulare Capitano , imitò , ancora Plinio teftifica lib. 33. 
cap. xl. poiché (iccome , quando dipignevano la figura 
di Marte ^ (empie erano (oliti di dipignergli accanto il 
clipeo , o feudo f così il fimbolo , e fegno di Bacco tra* 
gli alfri fu alcun vafo da vino . Annotile nella Poetica^' 
La inedefiroa proporxione ha la Fbiala , o Lnguiliara 
Bacco , che il Brocchiere a Marte . Quà mira quell’ 
fora t o Coppo di vino nel luogo fopraccitato di Plutar- 
co . Ma anco nel dipigneré i Satiri fu ciò offervato » 
Plin. lib. 35. cap. 10. £>’ AriBide Tebano difcepoli fu- 
rono i Egli Nicero , c Ariflippo , di cui i il Satiro col- 
lo Scypho , o Tazza ^ coronato . Nella proceffione Tole- 
maica appcefTo il Difnofofifia. , ovvero Scrittore dello 
Cene de* Savj Ateneo , non ò tralafciata quella parte del 
fòrniroento Bacchico . Quivi medefimo ancora fon porta- 
te io moftra co’ tirlì , timpani , mitre ^ anche le mafehe- 
cc.£atiriche Comiche , c Tragiche ; Dal 'che (i può in- 
tcmleM y a che cofa alluda quella mafehera , che quella 
Gemma da a vedere. Plutarco nel Libro dell’ Avarizia 
paragonando la portatura ,-e proceffione di Bacco degli 
antichi col luflb de’ moderni r Le cofe vecchie , dico ^ 
fcn difpregiatc y c difinefle ; portando^ ora attorno ore- 
xie vefii di pnegìoi^ e cocchi , e mafehere ; al qual 
luogo fervili di fplendido comento il quinto -Libro d* 
Ateneo. >Le Bacche ;^o fiaccanti eflere folite di accoociar- 
fi con vario abbigliamento ^ 'è da tefNmonianze di fcrit- 
tori y e dalP autorità di qucfto peiitiffime artefice cbta» 
riamente colla . Quella , che cammina accanto al Satài 
co., ali’ ufo militare veilita 4. la gonna non lafcia andare 
giù fono il' ginocchio il’ (aio fenza maniche iltigne coa 
cingolo y io mano può fembra ^ 4 he abbia iiuula involta 
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'in ellera , non tirfo ; poiché il tirro in quello ancorsd 
differente dal uartbtce , o ferula > perciocchd-di panta-i 
di lancia è armato il li rfo . '‘Perciò Tirfo ltMciitto ^ e Tirfo’ 
lancia chiamavafì . Ora auel eh* ella porta , manca d* 
ogni ferro . Diodoro Siculo nel quarto afferma ^ che per 
ifehifar le baftonature , e le flragi , nel vino prima frequen* 
.ti , fu inAituito , dici roiniAri , e ferventi di fiacco fi 
fervilfero delle ferule e non .di baAoni di legno ; l'Tir* 
ifi dall’ uno, e dall’altro capo ferrati , e puntati,' chiama* 
vanti Tirfi doppi lanciati , come nell’ epigraniaa d’ Aga* 
zia ScoIaAico Lib. 6 .' nel titolo, io peimna de’ fiaccan* 
ti . Già di A)pra dicemmo ,'che la Baccante feruliferal^ 
colla finiAra dal vicino alloro il frutto carpiva ; ma pen> 
fiarooTe Aa più> preAo la medeGma fiaccante fonatrice di 
.crotalo che colla roano levata in alto batta il crotalo 
per baloccare il fanciullo . L* agitazione della mano al* 
trimenti , ancorché dotto, l' artcGce efprimere non potò . 
11 medeGmo dee dirA ancora della Bacca ,'ò> fiaccante (Ò* 
natrice. di timpano-»; in cui 1 ’ arte faai confumò il nobi» 
liAìmo intagliatore . Ella va innanzi a Bacco , cui tra* 
Bulla caminando a ritrofo , a maniera de’ buoi, che pa* 
feono allo ’ndktro , e nel caminare , movendo i piedi 
a tempo!, nello Aeifo tempo , e colle mani battendo il 
timpano , il che Agazta difle in un certo >£pigraannai< 
nel lib. 4 . • . ‘ . ' ■* 

. Colle 'tnaa /enotere $ cirnhali . i»i-n 

.Appreffo i poeti , e Clemente Aleffandrino nel Protre» 
ftico , ovvero Libro Efortatoriù , hai tu molto de’ gran* 
chi , e fuoni de* fiaccanti ; i quali Orfeo chiama ,.ì 
i‘ balocebi fiega-nemhra , . i ...*i 

volgarmente i Poeti cniamaugli Crotali ^>Cimbali , Tiiia» 
paai , e Ma%fx^ QpeAa Bacca è nuda , ma le fvemolà* 
no dalle fpalle , fettucce , o fafeette dalla corona pen* 
denti >fe forfè non è un panno addoifo all’ omero de Aro, 
a Cui non diffimiglianti erano que’ panni ,- che le fazio* 
«i del Circo diAinguevano\ Agazia' nell’ epigramma , 
in cui una Baccante .che é .per mutare genere di viu de* 

dica 
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dica a Bacco gP ifirumenti dell’ arte, il pertfpbyrifuz gli 
altri annovera . Pooffi quella voce interpetrare della fa* 
fpia , colla quale il piede a baflb fì lega ; il che non ma* 
le potrebbe adattarO a quella figura , ove intorno al de* 
Aro ftinco quefto panno fi volge . Ma forfè delle fiifce 
peduli proprie delle MetiMdi , o Baccanti , una certa^ 
(oru , o non fo quali Talari incefe Agazìa • Le fue pa> 
cole fonP : ' 

Porfiridr di Cniìo . le gbirlanÀe^ 

È quefte doppio tirjo colie punte , 

£ ’i perifphyrio , 0 fefcia del tallone , 

Chiomato Bacco ^ alianti al tempio appefe. 

La Bacca Plautina due flauti Tuona ad un fiato . Nel* 
le nozze . e in molte (blenHità di lieto foggetto , di dop* 
pie tibie fetvivanli * AlIeMe»M/iC)0 Canti funebri a vo« 
ce fola ^ e a* Pianti « 1 * adoperavano fcempie . Quelle^ 
tibie ) o flauti luD|hi aflai , e difpari in quella figura fi 
fcctnono : lo che altramente fi è nell* intaglio della Gio* 
ia , ove pari fono le tibie . Ma dall* originale fi partì 
un poco ^ chi lo intagliò io rame . Vedemmo ancora al* 
tre Gioie ^ dove i Satiri , e le Bacche , doppie tibie gonfia* 
vano , ma Tempre pari , Te non che i^r le ragioni di pro 4 
fpettiva la tibia ^ eh’ è piò lontana dagli occhi del riguar* 
dante , un pelo pelo piò corta dagli artefici fiitta ofler* 
vammo talvolta . Del redo , delle tibie lunghe , corte ; 
pari , impari ^ delire ^ dnilire, molte cofe dicono : e quea 
fte molte volte contradittorie i Greci , e Latini Grama* 
tici : le fentenze de' quali il ventilare non è di quefto 
propofito . Poiché alla fine , levìam mano dalla tavola. 


CAfITOLO TE%ZO, 

F pofti i principii della Satirica ancor nafeente , f ap* 
pena ancora abbaftanza incominciata , retta di va* 
gionare io quello luogo dell’ arte , che gli abbozzi , e a 
principii all’ improvvilò fatti , c accolfe , c alla fine per* 

C fezio* 
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£ezion& ; e di fpiegarc pili accuratamente tutta la natu* 
I» di qucfta poefìa . La Poetica gli antichi in tie generi 
partirono.: 11 dùgematico , il dramatieo , ciod narrativo , 
ed attivo ; e quello , che dell' uno , e l' altro genere i 
nefcolato . Di quefta partizione il primiero autore i Pla- 
tone , il quale nel terzo della Repubblica ,dopo cb'ei dif- 
fe de'propofiti poetici, cioè del fubbietto della poetica, 
che non meno largamente che le cofe ftcfle , difiendefl t 
cfplica le differente de*'Poeti , dalla dizione ,cioè dal mo- 
do del trattare . E pone quelle fpezic : La remplice nar> 
fazione. , ovvero narrazione per dicitura , quale fu la 
poelìa de* Filici Empedocle , Parmenide , e appreflb i La- 
tini , di Lucrezio : limilmente de’ DUirambici , per lo 
più ; poiché quefli foli adduce io efempio Platone . Di« 
poi , la narrazione per imitazione , o rapprefentazione; 
quale è nella Tragtdig , e Caomediti: finalmente quella 
che per ambedue conclude , quale è l’eroica, e altre li- 
mili ^ Ari notile poi , avendo colla fottigljezza Tua fa« 
miliare infegnato tutte la fpezic deli’ univerfa Poefia a 
tre capi d? Imitazione eQere da rapportare , P imitarti, 
altre, cofe , o. co» altro , o altramente : 1’ ultimo meno-. 
bro dichiara in quelle parole: Ancor di quelle cofe è la 
terza, differenza , come ciafcuoa.di quelle uno imiti , poi- 
ché colle mcdelime cofe >. c le medefime cofe li pplTono 
imitare , ora. narrando , o divenendo, altra eofa . , ficco- 
me Omero.: o come il medelimo, e non mutando ; o. 
tutti cene facendo , e operando gl’ imitati ^ Tu hai im 
quelk parole quelle tre fpezic elprelTe, che avanti por- 
tammo.da Platone ; la cui cppiofa. , e dilfufa. difputazio- 
ne avendo in ^hifsime parole riffretta Ariftotile , o. 
colla. brevità dei dire, e colla ficlTa dicitura eccitù P at- 
tenzione- del Ijtggicore- In^perciqcché ^o.diiv<nHndo al- 
tra cofa y diflTe per quello che era più untato ; oto.dive- 
/ tu^d(halhra cofà, ; poiché era. preceduto :. ora^ narrando. Z: 
vuol| dire-;, così- poterli: inllituire , e formare P imitazio- 
IV: . ; che io ahre colie il, Poeta medefimo narri ;. in altro; 
a^p.ti Ì4 fiJU. ^ <4 alUt: cpla. Omero or« 

fijllic.- 
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foftìene )a Aia ftefTa perfooa , ora di Crife , o d* Achille; 
la qaal cofa dtiTe Piatone , aflìrotgliar fe ftefTo a un al* 
tio ; e dire alcun detto , eme fe fojfe un altro . Ma non 
iblameote gli uomini nella Poefìa parlanti introducono i 
Poeti , ma anco gli Dei , e i bruti animali eziandio ^ 
come i cavalli d* Achille Òmero , e fiumi , e altre coTe 
inanimate : perciò più avvifatamente Ariftotile : diveneinh 
altra cofa; che Platone :come fe fojfe u» altro ; poiché mu> 
tato il genere , di mafchile in neutro , tutte le cofe , 
non folo gli uomini , abbracciò 1* accuratiflìmo StagirU 
ca . Fin qui la prima fpezie , la quale meglio a Platone 
è la terza : fegue la feconda } o come il mede/imo , e non 
mutando : quando è Tempre il medefimo Poeta-, che ra* 
giona , nè prende alcun altro perfonaggio di fuora ; 
come leggiadramente dice Platone , in niao luogo euopre , 
0 mafchera fe medefimo . Nelle parole d’ Ariftotile dcA ri* 
petere dalle precedenti : fi paffom imirare ; Della terna 
fpezie cosi : o tutti come facendo , e operando gl* imitati:* 
qui ancora deonfi ripetere quelle parole ; pofibno imi» 
tarfi . Ma è onninamente da leggerli rdyrm , non « 

tutto , non tutti . Cosi affatto farà finita la difficultà di 
quefto pafso , che a grand’ uomini fece pena . Puoffi ^ 
dice il Filoforo , anche in quefta maniera imitare , ebo 
cosi tutto coll’ imitazion Aia efprimano i Poeti , come (9 
elfi operalTero ; e nell’ atto delle medelime cofe fi ritro* 
valTero , non ozioli nel lor camerino fcriveffero. Dotta ^ 
e acutamente difiinfe Ariftotile tra quefte due cofe , «f« 
meiftbae dronfnr, l’imitare coloro, che agifeono; che ap* 
partiene al capo ; Del quale , cioè delle cofe imitate , 8 
il mimeiftbae drouta ; l’ imitare coll’ agire ,* che è prò* 
prio del capo del come , cioè del modo dell* imitare • 
Quello è a tutt’ i Poeti comune ; perciocché lutt* imita* 
tori fono , non certamente d’ uomini feioperati , ma che 
alcuna cofa operano , e in quanto quella operano . Poi* 
che gl’imitaoti imitano gente, che opera; dice il Filolbfo 
nel cominciamento del capo fecondo . Perciò diceva il 
medefimo fui bel principio dì quefto Libro , tutte le fpc* 

C 8 
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wc ia generale di PoeHa ersere imitazioni ; la qnal feo« 
tenza ciTcndo da Platone in vari luoghi trattata ; egli pte» 
rò la generale appellazione adattò alla fpecie ; allorachi 
la Dramatica Poefìa nominò , (ìccome avanti rapportam* 
DIO , Racconto , o Spofizione per via d* imitazione . Imper- 
ciocché , benché tuit’ i Poeti imitino , più cfprefla però ^ 
e più viva f» é l’ imitazione di quelli , che non la cofa 
fatta raccontano , ma in certo modo fannola , e 1’ ope- 
rano ; mentre diflimulata la perfona propria , altri in- 
troducono , che alia prefenza degli fpettatori le colite 
fteffe operino . Quindi nacquero due appellazioni dlque* 
fta poefìa : poiché Mimetica, o Imitativa fi diflè,per Tee- 
ceilenza della imitazione ; e Dramatica , o Attiva » per 
r azione . Pipmede lib. terzo ; 1 Generi del poema fono 
tre : cioè attivo , p imitativo , che i Greci dicono Drama» 
tUo , o mimetico ; 1’ altro , Enarrativo , o Enunciati- 
vo , che i Greci Esegetico , p Apangeltico dicono : 11 
terzo finalmente Gomene , o Mifto , die i Greci Coeaon, 
o Mt6ioH appellano . Perché poi quefea Poefia fia detta 
Dramuica , e I poemi di quefto genere itami fieno appel- 
lati , in luminofo palTo infegnò il Eilofofp , U qual paflb 
elTeiido in bocca di tutti , niuno tuttavia fin qui , eh’ io 
^Ppia , avverti ^1 Rettore delle gravifiìme feorrezìoni , 
delle quali macchiate fono le fue parole . Laonde noo^ 
dobbiamo noi lafciare fcappare la congiuntura di far be- 
nefizio ^ a così grande Autore « Così egli nel capitolo ter- 
zo : In quefte differenze fta l’ imitazione , come dicem- 
mo fui principio Qon che ; Qke ; e Come .. Talché quìi 
fia lo fteflb imitatore con Omero Sofocle ; che ambedue 
imitano buoni j là con. Ariftofane ; che ambedue , fac- 
centi imitano , ed operanti j onde anche i Orami ftelfi 
clTer così chiamati afifetmano alcuni, perciocché imitano 
ir<mtat;xiQÌ operanti , cioè gente, che agifee , e opera ^ 
Conciofiìaché in tre cofe pofta fìa 1* imitazione ; nelle 
cofe ^ che luogo di materia , o fuggetto tengono , il Fi- 
lofofo le. chiama. Che ,* negli ftrumenti , Con che , cioè, 
per 'li-qualt faffii’ itmuzione : fi nel Come , ovvero nelle 

manie* 
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tnaniera : dirittameate ne raccoglie Ariftodie , poterei 
lo ftelTo. Poeta a più Poeti di diverfo genere elTere footi- 
gliaote . e porta P efempio di Sofocle , il quale per 
gion del fuggetto , d Ornile a Omero , poiché tutt* e duo 
imitano buoni : Ma fe tu guarderai alla maniera della 
tmitatione ; conviene con Arifto&ne , poiché tutt'e due, 
dice , iroitan coloro , che fiinno, e operano qualche cofa . 
Così di vero la volgala lezione ; la quale e0ere inettit 
(ima , è chiaro da ciò , che Copra abbiam detto . 11 Filo» 
fofo qui un fìcuro contraflegno volle additare , onde la 
Poefìa dramatica dall’ altre (i diftingueOe , la quale cer- 
tamente quella effer non puote , cui queCta Ccrittura por- 
ge ; elTcndo che d’ ogni Poefìa comune cofa fìa il mimti- 
ftbat drotttas^ P imitare operanti ; Cccome di già abbiam 
provato . Quale adunque fì é quel contralTegno é £' co- 
fa più certa della certezza medeiìma avere fcritto il Fi- 
loCofo frattontes^t ifonttt , Faccentì , e Operanti , io no- 
minativo; non prattontasyi drontas Faccenda e Operan- 
ti , in accufativQ . La ragiohe di Copra abbiamo addot- 
ta ; la quale efìendo mamfeltiffima , mi fa maravigliare 
di tanta ftravaganza ; che venuta non fìa in mente a per- 
fonaggi dottii&mi , e acutiflimi , i quali Copra queCto li- 
bretto d’, AriCtotile diedero alla luce Cementar j elabora- 
liilimi Ora deefì tradurre , acciocché fì eCprima la ra- 
gione del Filosofo ; poiché ambedue agendo Jacitnioaut ^ 
facceodo ^ e operando imitano ; non agente t faeientefque ^ 
Faccenti , e Operanti . Lo che tanto in Latino , che in^ 
Italiano, per lo Fomo^oton , cioè , per 1* identità del quar- 
to cafo col primo , ingannerà colui , che non Ca di Gre- 
co I Simigliadtemente corrotte Cono ancora quelle cofe , 
che Ceguitano ; poiché anche quivi Cenza dubbio da leg- 
gere é drontet , Operanti^ in nominativo, non drontas\ 
Operanti in accufativo : il che Calfo eiTere , ed inetto , 
Cimili palli convincono , i quali laCcio . Così fì dee pi- 
gliare nella definizione della Tragedia la voce drontoa 
Oelle operanti ; e quindi pret/fr» , Face , Operare , pcg 
Uagediare , o comporre Tragedia , il medefìmo uCurpa 
I • come * 
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come iti quefco medefimo fefto capitolo . Adunque non 
perchè i coftumi imitino , operano, o agifcono ,ma bene 
i coftumi infìeme aflumono per le azioni . Or che cofa 
più inetta delia Volgata lezione , che vuole , i Drami 
elTer detti dall* imitazione degli (franti i Anzi , ficco* 
me Poemi , cioè. Componimenti , o Fatture fon detti 
quegli che fi compongono , e fannofi , Didagmi , o Io* 
legnamenti , quei che s' infegnano ; Commi , o Incifi , 
quei che s' incidono ; così onninamente Drammi fon det- 
ti , ovvero Atti , ed Opere quei , che s* agifcono , e s* ope- 
rano ; o ci5 che è il medefimo , che gli uomini operan- 
do imitano , e rapprefentano . In quefto fentimento feri- 
vono i figliuoli de’Gramacici elTere chiamati i Drami dal 
iraflbae , cioè dall’ Operarli imitativamente fui palco . 
Così i Greci . Diomede ancora : Drami diconfi Tragici , 
o Comici , da dran , io Latino Agtre , I Latini i Drami 
chiamarono Favole ; della qual voce quivi pure foggiu-* 
gne Diomede; Latioament^«£wr/4e , cic^ Favole s’ appa- 
iano ; o fadubulae . poiché: nelle favole Latine più ci- 
tici ci fono , che fi cantano ; o dai fare ; poiché anco 
farfi la Favola , non Rapprefentarfi dagli Attori fi dide . 
Due Etimologie apporta di quella voce : la prima colla 
quale la Favola vuol che fia detta a fabulandoy cioè' dal 
fa vellare, quali .poiché così deefi correg^re; 
£ in cambio di flura , più ; li dee fcrivere , pauea , po* 
chi ; perciocché è falfifsimo, che nella favola Latina fie- 
no più , o molti cantici , o cantate ; conciofiaché quaG 
dei tutto la dramatica de’ Latini de’ Cori folTe mancahte, 
e de’ Cantici . Aggiugni , che ripugna manifeftameote 
quella lezione alla mente dell’ Autore : che fabularì , e 
Cénere, Favellare , (cioè ragionando recitare ) e Canta- 
re , quafi parole fignificanti contrarie cofe , fepara . Ma 
dal verbo Facio , così lì potè formare la voce Fabnlft ^ , 
quali FoFlfbula ; liccome da Verte , io volgo Vertibuìa , 
piccola vertebra , o ofso della fpina ; da Fledo , io pie- 
go Fle&tbnla , da Mando , mahico , MandtMa , ma- 
fcella ; c da Pejle , PefUImlé , pefte , che mettono ne’ luo> 
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ght le bi&e , e le ferpi ; la qual parola efiAe o^li aotU 
chi tefii del Codice di Giuftiniaoo . Spezie di Dramati* 
ca poefìa nobiliSme fono la Tracedia , e la Comedia . La* 
onde apprelra Platone , AriAotile , ed altri autori , in_« 
molti , e molti luoghi tutte le fpezie della Dramatica , le 
quali fon molte , fotto quefii due nomi comprendonfì ; 
Mold contano la Satirica per terza fpezie di Oramatìca , 
come Ifaacio Tzetze,e altri. Vi ha chi le fue fpezie nel* 
r una , e nell’ altra lingua facciano quattro . Diomede ; 
1 generi del Poema DramatiM ,o attivo fon quattro: ap* 
prefso i Greci i 'Iragici , Comici , Stame* , Mimici : ap« 
prefso i Romani la Prettfttaa , la ’lawrnitria , ì'AtttUam 
na , la Plauipede ; cioè Rapprefentata in piano piede . 
Pel refto quefta partizione meglio ordinerai , dalla con» 
templazione del fine. Perciocché quello, che forive^ 
Arifiotile nell' ottavo della Politica ; tutta la Mufica a_. 
tre cofe efsere utile ; cioè lnftruzk>ne, Purga, Pafsatem* 
po; o vogham dire , a infegnare , a liberare dagli affet* 
ti , a dilettare ; ciò nella Poefia Dramatica , cui egli 
nomina Mufica teatrale, ha luogo particolarmente . L’ in* 
flruzione in vero unto s’ appropriano i Poeti di quefta. 
Mufica , che il titolo di Maeftri , e il verbo d’ iniegno- 
re fi fecero Tuoi propri , apprefso i Greci infierae , e 1 
Romani j di che molte cofe ofsecvammo degno di foper* 
fi ^fopra Ateneo lib. 6. cap. 7. £ fpefTo ne’ libri dc'Gre* 
ci , gP Infegnanti fono i Comici , o Tragici . Ma di li* 
berare dagli affetti , parte la medefima , parte divetfa.^ 
flrada quelli Poeti tennero . Ln ciò convengono , che./ 
alla purga il paflàtempo , o trattenimento, cioè la diletta* 
zione colla medicina inifchiarono : la diverfità in ciò af. 
fai grandiffima , che per conciliare agli animi degH udì*, 
tori >1 diletto, altri- colla maraviglia d’ inafpettato ac- 
cidente, la commiferazioflc-, c l’ irritazion delle lagrime 
odoprarono poiché anco delle lagrime è all’ uomo un 
certo naturai- diletto : altri colla novità degli avveni** 
spenti , rifa , c fcherzo mifchiarono ; i quali perciò 
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è la Tragedia ; la quale , 6 ccome nella Tua defiomoiKJ 
pone il FiloTofo , per via di cotnpaflione . e di fpaventò 
effettua la purgazione delle paffioni . Dell’ altro genere 
fi è la CooMdia : cui il Fitolofo infegna edere imitazione 
delle prave azioni ^ non però promifcUamente fecondo 
r Univerfa pravità , e triAizia , dice egli ; ma di quelle 
folamente , che raefoolato hanno il ridicolt^ Poiché al ri- 
fo van dietro i Comici ; ma mifuratamente e con certa 
fregola , perciocché è lontana affai la Comedia dall* ofce- 
liità ) e dalla lafciva , e procace imitazione de' Mimi ; 
appetto a’ quali 1 ’ imitazion comica meritevolmente fi 
potrà dire foda , e feria imitazione ; i Comici Poeti , fe« 
riofi imitatori . (Jipiano fu quelle j^rolé della feconda 
Filippica di Demoftene : Mimi di ridicoli . Necelfaria , 
dice y é r aggiunta ; poiché non ogni Mimeft , o imita- 
tone é ridicola ; ma vi ha ancora la feria ; poiché la Tra- 
gedia é imitazione di coftumi ^ e di padroni : e la Co* 
media altresì imitazione ^ e i Mimi di Sofrone * Ma_« 
de* MimiyO Rapprefenunze ^o Farfe burlefche appreffo 
gli antichi più idee furono in ufo . Alcuni più corti , 
per licenza di motti ^ o mottéggi ^ e per buffoncfca sfac*' 
ciatezza odiofi à tutte le perfone da bene : Altri più lun* 
ghi y e più accodo alla natura della Commedià . Quegli 
chiamavano Burlette ; qUefti Soggetti ^ e Opere y o Ora- 
mi . Plutarco nelle Simpofiacbe ^ o Quiftioni Convivali , 
lib. 7 . Problema 8 . Sono certi Mimi ^ de* quali alcuni 
fono chiamati Soggetti ^ altri Burlette } Ora niuno di 
^uefti io cftimó convenirfi a Simpofio : i Soggetti per lo 
lunghezze de’ Orami ^ e per la difiicultà del tapprefen- 
tarfi con gli abiti ; le Burlette ^ per effer pieùé di mol- 
te budbnerie ^ irreverenze ^ e irteligiofità ^ e di motti 
triviali y e plebèi . Lo fteffo eruditifiimo Scrittore nel li- 
bro y nel quale i terredri^ è acquatici animali fi compa- 
iano ; al Mimo adegua intreccio dramatico , e di molti 
perfonaggi y ovvero vario nelle figure y e nelle facce^ 
de’ perfonaggi ; Pohprùfofom . Dal qual luogo appare 
tflore fiata cotanta Ja brezza , c viltà de’ Mimi , che-»' 
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Mr rapprefentaien un Mimo , talora quelli Plaoifedi ,0 
Recitanti io piano pié , e fenza zoccolo y non fi vergo* 
gnaflero talora d’ impiegare de* cani ammaellrati nell* i* 
ftr ionica ; Tra quelli due generi dì Poefia Drainatica , Tra- 
gedia ; e Cooiedia ebben JaiSatirica , ni a quefta , ni n 
quella per tutto Gmile;ma delia natura deli* una , e del- 
1 ’ altra in una certa partioolar guifa partefice . Conciot^ 
fiachi dopo che finalmente la Tragedia fu alla fua perfe- 
zione condotta , ed ebbe quella maeftà , che a lei conve- 
niafi , confeguita ; io grazia della quale dicesi dal Filofo- 
fo e&rfi magnifica ,.e veneranda fatta ; efclufì i Satiri , 
e la prima lafcivia , ed infolenza cangiata ; incominciaro- 
no della tragica afprczza ,e del metto fopracdglio a cer- 
carfi'piccolidivcrticolì,e fcantonamenti dagli fpettatori; 
a* cui defider) pm fatis^e 1 componitori delle Tragedie , 
richiamati, t Satiri , che la Tragedia avea efclufì , anti- 
diiffima invenzione del Satìrico coro, che fulla feena in- 
fiolentiva , d* una nuova faccia veftirono , e a fìmilitu- 
dioe della tragica favola , cominciarono a acconciare la 
Ratifica . Diomede : La favola , o rapprefentazione Sa- 
tirica appretto i Greci fi i quella, nella quale fimilmente 
«'Poeti tragici , non Regi, o Eroi , ma Satiri introduf- 
fero,per cagion di burlare, e di feberzare; affinchè nel- 
lo fteflb tempo lo fpettatore traile cofe tragiche , e ferie, 
fi dilcttafle ancora de* giuochi , e degli fenerzi de* Sati- 
ri , come anche Orazio è di fentimcnto io que* veifi . 

■ Cbi combatti eoa tragico poemà . 

' Per Ita ani becco , pofeia ancor anllaai 
' iSariVf N«df rfpofe i ed rfpro , il giaoco ^ 

-:i ’.Sdata la graantate , a tentar veuae ; ■ ■ 

Che eoa lafiaghe e aoaiità gradita ’ 

Era da trattemer lo fpettatore . 

Le medefime quali parole fi leggdno prefTo Mario Vit- 
torino , de* Meui lib. i. Noh dee adunque recar mar» 
viglia , che fottoil nome dì Tragedia non di rados*iiuco- 
da la Satirica .come quella che non folameote era fiata 
ritfovata da* Poeti tragici ^ ma ancora «UUe tragiche.# 

H rap- 
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rapprefeatazìoni , e favole fu fempre compagna I e ^luQ 
brigantino ; e per confepueate come una certa fpezie di 
Tragedia . Diodoro Siculo lib. 4 . Dicono altresì , che ii 
medeGmo ( cioi Bacco ) fi conduca attorno i Satiri , 
e quelli nelle faltaziooi , e nelle Tragedie , diletuzione 
e molto piacere porgano allo Iddio . Se la dizione di 
Tragedia tu qui non prendeffi in quella antica noùone, 
di cui dicemmo nel primo capo , neccfifirriamentc dd in* 
tendete delia Satirica ; imperciocebd la vera Tragedia di» 
fprezza ogni razza di Satiri . Così del tutto prendote fi 
debbe la voce Tragedia in quel verfo d* Orazio nell* Az« 
te : 

Tfagtiìa fregna wrfar lievi verfi . 
cioè : La Tragedia è indegna di cianciare. Non è degna 
cofa nella Tragedia eziandio Satirica lofcrivere cianciolé 
cofe , e da nulla ; poiché e ciò che precede , e ciò che 
fegue , pertiene a i Orami Satirici . A imitazione de* Qreci 
così parlò ; i quali , come poc* anzi abbiam detto , fistio 
nome di Tragedia comunemente ancora* la Satirica tnten» 
dono ; e i Poeti de’ Satirici Orami , di rado altramente . 
che Tragici Poeti nomano .. Certamente 1* affinità » e ’l 
parcnta^ , che ha 1^^ Satirica col tragico coturno , o al» 
to calzare , e IliveleMo , provalo ancora la qualità del- 
le perfooO' da- lei introdotte : le quali o fono ficuramentc- 
le medefiroe ( eccetto Tempre il Coro ) delle quali foou 
ufe di comporli le Tragedie , ficcome nel capo feguente 
fiamo per dire ; o di maggior degnazione , maraviglia ^ 
e portento , come Centauri Ciclopi , e degl’ Iddei ezian- 
dio alcuni talora* . Or quella dal Tocco , o baflb calzarci 
delia Comedia dalicniilìmo , la quale vien definita da* fa» 
vi ^ di fr ivate , e- civili faccende coHtemmnta fenva perita 
celo , Poiché paflano la comune legge del poema loro ^ 
a Ariftofane , e Plauto ; allora quando Dei , Eroi , Re- 
gi ne* Orami loro ammettono ^ anoorchè- avere fattic» 
•hiato il medelimo altri de’Greci Coaiici , fopra Ateneo. 
olTervavamo.. Sonaaocora più altre cofe alla Satirica.^ 
comuni egllà, Tragedia ^ delle cui proprietà , e pattisi 
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di qualità v quantità , le quali fono fctilte dal 

fottiliffimo Filofofo f tutte fi può dire , falvo certe , ezian- 
dio in quella aver luo^o , faranno palefc quelle cofe , 
che del Ciclope d* Euripide , favola , e fuggetto Satiri- 
co , fìamo per dire nel capo fedo di quello libro . 1 Gre- 
ci crìtid in quello differire fcrìvono la Satirica dalla^ 
Tragedia ; che quella , cofe trille folamente , e pianti con- 
tenga.^ quella temperi , c annacqui i pianti con uoa^ ^ 
certa gicùa , e ilarità ; e per lo più , avvengachd nel co< 
minciamento trilla fìa , e imbrogliata , riefce finalmente 
in allegro fine. Ifaacio Tzetze : Son differenti tra loro la 
Tragedia , e i Satiri ; che la Tragedia ha pianti , e omei 
notamente ^e la. Satirica mefcc a' lamenti T ilarità , «> 
dalle lagrime ò efa di andare nella fine ad incontrare la 
eioia .. Demetrio Falereo chiama la Satirtca una gioco* 
u Tragedia; Tragedia in vero , ma fcherzante; dalla ve- 
ra Tragedia i làli ; e le rifa elTendo affatto sbanditi . Ori- 
gene CQOtra Ceffo tomo 7. de' Poeti , o Illrioni delle Trat 
gedie j c delle Satiriche : quelli che fulla fcena , c fui* 

I’ orcheffra , o palco giocano per un vile guiderdone ^ 
e ora commifer azioni , e duoli negli fpettatori vanno 
mettendo , ora rifa indecenti , perciocché una sì fatta.* 
cola voglino (Satirici Drami . Per le rifa adunque , e per 
lo fcherzo , e lafcivia , a ragione la Satirica é fiata vol- 
garmente fiimatn più profQma alla Comedia , che alla.^ 
Tragedia . Perlochè i Latini colle Satiriche de’ Greci non 
altre favole compongono , che Attellane , come nel libro 
feguente fi dirà ; e Ateneo dottiflìmo uomo le favole da 
' Siila compofte , le quali o WrrW/ane furono , oTawr» 
nate , o almeno fona di Mimi , Satiriche- Commedie./ 
chiama nelilib. 6. Qiiindi è ancora , che Satireggiare , 
c Commediare , o Mettere io Commedia , come voci 
di affine lignificato , dagli ottimi fcrittori adoprate fono 
per la medefima cola . Clemente AlefTandrino nel Protre» 
ptico , o Efortazione a i Gentili ; Palco avete fato del 
Cir/o , e della diviaiid uh Drama ; £ il Santo eolk me* 
fcbere de* Demonii avete epmmtdiato } la veraee adora» 
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biotte dì Dio eolia demoniaca fuper^woae fatireggiaaio * 
lo loogo'di beffare , e fare feorgete , e volgete in fug- 
getto di fvillaneggiante ridere T uno , e l’ altro ‘ verbo 
pofe . Così anche per uomo difonefto , c. laido , Satiri* 
* ó Comico ; dicono i Greci Tragico a i medefimi 
valeodo.il medclimo , che oncfto uomo , e grave . PIu* 
Ureo. , della differenza dell’ adulatore all’ amico : liu 
(Qmma , ( dice del vero amico) egli è Tragico , non Sari* 
tico, nè Comico ipocrita ,0 iftnon d’ amicizia. Lo ftef* 
fo nella, vita di Galba . 1 doni , che Nerone dava , i 
più di quelli , che gli ricevevano, fpefi avcaoo, e logo« 
rati } uomini efimtrt , o giornalieri , e satirici, o, satire- 
fchi . nelle lor vite Ma nel Catone Cenforio del mede- 
fimo , in quei luogo ; ove Socrate fi dice Satirico , ^ 
beffatore , molto altramenti quella voce deefi intendere; 
poiché quivi riguarda un. luo^ di Platone, cui di fopra 
toccammo.', quando dell’ indole , e natura de* Satiri ra- 
gionavamo . Proprio di quello Poema, avanti tutte le eoii 
(e fu -, che fempte di Satiri il coro era formato : il qua- 
le nelle Tragedie , fecondo la diverfità del foggetto si va- 
riava : perfonaggi ancora molti per lo più ridicoli , av- 
vegnaché non tutti , come nella Tragedia deh Ciclopc 
d’ fiu.npìde Uliffe .. Óiomede Nella bòrica, per Io pib. 
perfonaggi. di Satiri s’ introducono o fe’alcuoi fono ri- 
dicoli , fumiglianti a 'Satiri , Autolico , * Burri '; forfè è. 
da fcriverfi Bufiri ^ poiché quello Burri da'Poeti'^de'Crfr 
ci non m i é noto ' 

Propria in oltre , della Satirica, favola , fembra 
fofTe la (impliciti , e brevità , quando per l’ òppofito nel. 
le Tragedie, neceffaria efsere una giufla. lunghezza , e la 
grandezza, in cotanti luoghi replichi Ariffotile poiché 
fu quello l’ trgo». , o. il Lavoro, principale, de’ Poeti tra- 
. ' Sjchi », 

. . ■ * Nota d*t, Traéottort, ■ 

éirri-i/, può effere l’ynbft . , cioè. le. Rojfme. j fiemme Burtiut ,, 
Pyrrhùf , Rofo i Bjrrbie , l'yrrbtai . ^ Hoffino , Bufiri. non fo , che# 
ITi pcrrfonaggio da ridere i più tolto per. la f^ua crudeltà fpavente*. 
vote , e tragico . 
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gichi ; Irta i Drami Satirici , come parergbi , o frange , e 
aggiunte di pittori < li Filofofo loda quella Tragedia , la 
quale coda d' argumento non fempfice , ma intrecciato ; 
poiché vuol che fìa la coftituztonc della favola non fem* 
plice , ma con intreccio , la quale luogo agevolmente^ 
porge alla pertpe%ia , ovvero Scioglimento , c all’ aea» 
gHorifmo , o Ricognizione : Poiché a gran lode fu dato 
al poeta (e egli ordifTe così la favola , o il filo dcll’ ope» 
ra , che non vi avelTe bi fogno di o Digrcffioni 

da lungi cercate Imperciocché quando dalla dcflà co* 
Rituzìon della- favola accidenti ufcivano fcgnalati . e^ 
MgmoÀoni , o Rìconofcimenti non ifperati , crefcendo il 
numero degli epkbdj^ nello fteflb tempo la Tragedia crc^ 
fceva , la quale al popolo Ateniefe ; àccoftumato alP o> 
zio , e al' non far nulla , riufciva tanto, pih grata. , quan» 
to più lunga ; ma nelle Satiriche non v’ ebbe cotanto 
intreccio , c rigiro ) ma lenza ptrift%Ì0 , c agnizione un' 
femplice paifaggio . Sicuro indizio di quello ci fa il Ci> 
clope d’ Euripide 7 il qusle‘per quella caufa é di fette* 
cento verfi appena ; effendo le Tragedie degli antichi Iq 
più , altrettanto più lunghe : e alcune ancora non «fiiend^ 
molto lontane dal numero di iSoo. verfi . Propria inoltre 
della Satirica fu una certa particolar frafc ^ c tnottegge* 
ria-j della qual cofa. non fi ritrovando apprefse'Arìftotile* 
prcOrtto alcuno ; Orazio al cdiftratio nell’ 'Arte' dUigen*' 
tiffiroamente quella patte ha trattata f Della' eloCitzione' 
pura; ma più negligentemente coltivata, così fa menzione: 
le parole fen%a ornato , t’propie\ ' ■■ ” 

Fifoni , amerò ' io fcrittor elh Sikiri »' 

Del carattere o.'-llilc di metto 'tra ’l tragico j t 
mico ,"'dosì>t V <).-.•< ' - < ' 

'M i* 'effitr sìr daf tragieo^ éolore- ~ 

Di>verfo sforeurommi ^ takbì mtìlM ( ' ' ■ t 
Rilevi , fe favelli Davo , e rpuella ‘ ^ 

c - Piizradf cfcir hiftato 'tiene, ‘ ' . : r ..? 

> Dal ben Wnnto Stmoti' vecehto , «ir tàleBtff'y ' 

■ O par Silin gaariia» di Batto l‘ehalio,'‘ 

-V Eziai* 
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Eziandio del genere del motteggiare , c della? mifura. 
da guardarli in quella parte , acciocché alla viltà della-# 
Commedia Tavernaia , o d’ Ofieria non s’ accolli , o al- 
la mimica ofcenità , molte regole quivi medelimo lì dan- 
no ; le quali quindi lì piglino . D’ avvantaggio ebbe 
quefto la Satirica , e certi generi di vcrlì a lei particola- 
ri , non. altrimenti, che ila Tragedia , c la. Commedia# 
Ora de’ metri Satirici fu sì fatto il carattere , c la forma, 
che più larghi, e licenziolì de’ Tragici, più ftreiii, c ri- 
gqrolì de' Comici , fervafsero il . mezzo traila fcioita li- 
cenza di quelli , e 1’ ofservanza efatta di quegli . Cosi 
4i£ferifce i^verfo iambico ,.che li chiama Satirico , dal- 
i* iambico tragico ,.e dall’ iambico comico . 1 Metrici 
(crictori/Grecii,:; Proprio è del Satirico iambico 1’ efser 
di mezzo tra ’l tragico , e M comico i come farebbe d’ ac- 
cettare anche i pié di tre lìllabe ( intendi più in un ver* 
ù » , io che a fatica in tragico iambico è licito in una fe- 
de } ma non a lazietà ,' come ; 

. Hei' agc9t bftpficrmnon borefi peridramov^ ■ 

, Ella da poggi intorniato bal<i,o . - . > 

Ma nel comico iambico fpelfifsimamence i piedi trifil* 
'labi fono amtnelfi , poiché i Comici , come dice il Metri- 
co Efellione , non s* alfanoano molto della fimefrùt , o 
oommifura. La medellma ragione é d^li altri verfi , che 
dagli autori dii Mettioa Q chiamano Stirici ; come. è. il 
trocaico tetrametro , o;verfo quadrato,' a» ottonario latì- 
uicoi di cui Mario Vittorino nel lib. z, nel^cui fine da 
notar fono quelle parole ; Efemplo del proceknfmatico 
éimetro eatéìedieo { cioè verfo di lunghillìmo piede , e 
trelodifitDo per nfsere di quattro. lìllabe brevi compollo $ 
inciutivo'a vogare j è perciò detto piè proechnftngti* 
to', verfo di due mìftire non, piene , d’ un procelearma- 
fico , e Olezzo ) come quello : Agite iawnts^ 

Gioveni wa fu , \ 

Con quello metro gli antichi i Satirici cori mìfurava- 
no e cantayaqo quak grecamente tfodio dall’ ingrefso 
4elcoro Satirico^ appellavano,, c !1 metro fteièo difeero 
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^iiO f ovveto logrefso . Avvi ia oltre mo altro foctrò 
Satirico ; con altro nome detto Priapeio ; di cui ancoraJ 
Vittorino dice molte cofe nel libro quarto In ultimo 
quello i propio della Satirica , che non da per fe s' in« 
tegnava , e rapprefentava ; o s* intram metteva , coine^ 
un Intermedio , nelle tragiche Favole , ole' medcfimé 
accompagnava come una finale . Efsere fiata alcune 
volte frammefsa , perfuade il luogo di Diomede di fopra 
portato . Mario Vittorino lib. 2 . del Metro lambico i 
Quella fpezie di Meuo apprefso i Greci è frequente ^ 
fiotto quella legge , c condizione ^ che non Eroi , o Rc« 
gi , ma Satiri introduca per burlare , e fcherzare ; afEn« 
chò r animo dello fpettatore traile trifie cofe tragiche 
degli fcherzi de* Satiri fi rilaflì , e fi ricrei . Noterai le 
fiefse parole tanto prefso Diomede , che quello Autore $ 
pralU cofe Tragiche , Donde raccogliamo ^ efsere fiate ia 
qualche tempo a più Tragici' Drami frammefse Satiriche 
_ Favole . Che poi cofiume ottenefse di foggiugnerle alle 
medefiroe , è certo ; e cib fcmbra non ofcuramente ac« 
cennare Orazio , allora quando de* Satirici (ali dando 
precetti » E ferve di quelle parole ! ■ ' - ; 

Che HOH qualunque Dio , qualunque Eroe , ’ ' 

Teftè weduto in regai oro , ed ojtro , 

Con vii fermo» torni in taverne ofcene . 

U cofiume de* Greci tocca qui il Poeta , feguiiando co- 
me io penfo y Neottolemo Panano , da cui molte cofc^ 
nell* Arte fua Poetica traponò 1 Ora cofiume de’ Tra- 
gici Greci fu in Atene . , di commettere e far giucare 
inlieme oro Favole fingole , ora 'più': donde trilogie ^ e 
tetralogie , cioè tre , e quattro recitamenti di Tragici 
Drami , furono appellate . ma Tempre P ultima fu la Sa« 
tifica Favola della qual cofa più è da dire più fotto • 
Abbiam mollrato quale fufse il genere'della Satirica Poe- 
' Òa , e le Tue precipue , e particolari differenze fpccifi- 
che , e proprietadi , almeno in abbozzo , annoverate^ 
abbiamo ; laonde dalle cofe dette finora una sì fatta de* 
fiaizione mettitmo inGemc ; La Satirica è uà PoenuÉ^ 

Dra« 


I 



^ . . t/.'d C S;^ lei iJI' X>. H '. )ì a 

Dramatko., a/ii^sfso aUa Tragedni, avente Coro .diiSi* 
tiri i azione notevole di Perfooaggi illuftrì , parte feria , 
parte gtocofa ^ rapprefentaote , in ift'tle gaio , c ilare ; 
con fine per lo piìl lieto Più brevemente così non ma* 
le la definirai : Imitazione p^r mezzo di Sarivi d' azione 
feriogioepfa' ^in metro , e ragionamento più. allegro i 
Dicemnto <xmin>)79 alla Tragedia ì percbccbè della vec» 
Chia Attica Satirica qui parliamo ; nè abbìam che fare 
de’ trovati de’ moderni , fé alcuni le Satiriche dalle Tra* 
glebe favole fepararono di chea fuo luogo più fotto.i 
Axanifé^nw azioni.; poiché, una Favoja una azione con* 
tiene , perfetta , tutta ridice il Filofofo : che peflìme 
fono P epifodiche ; lo che con molte ragioni dimoftra il 
inedefimo.: Per mnAo di Satiri ^ vuol dire , coll’ inter* 
Tento, di Satiri , poiché non foli efii il Satirico Drama-j 
coftituifeono .; ma é la loro menzione in quefta defini* 
uooe necefsarià ; affinché. dalla Tragicommedia . e daU 
la Pbljaeograpbia ^ o Ciancefea deferizione di Kintone 
poeu.che fu un’ altra .ufciu e fcappata della Tragedia , 
e fpoftamento in rdicolo , quefta Pocfia fi fepaxi . Vedi 
di più quelle cofe che fui Ciclope d’ Euripide ofsetvia* 

ttO • j , V . : ì . 


CATITOLO ^UA\TO: 

£ .^ Proprio di quella Poefia che fi dice comunemente 
Dramatiea , c. dal . Filofofo. imitativa utl fan ; ìcfac 
oltre ali’ induftria del Poeta . defideri ancora P operai 
iP altri artefici . Poiché ficcome i Medici l’arte già fem« 

J licé , e unica , pofeia in più dtvifero , il miniftero del* 
i mani , ovvmo chirurgico , a altri demandato ^ e com* 
mefso ; così i Poeti di quelU) genere ; a principio fot» 
ftendo del bifognevole , e rapprefentando effi medefimi 
le loro Favole » pofeia. cominciarono a ufare l’opera al* 
Crui ; non folameote nel provvedere Perfonaegi , c fpct* 
Utoli f ma anche nel fare , e rapprdentare le fte&e Fa- 
.j ..‘ vole. 
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DELIA SATIRICA VOESÌA. '65 
vole . Laoifde ,‘aficorc1id feriva il Pilofofo con verità , 
ebe il Dyafita Tragico lia il fuo intero , e non è meno 
Drama /quando A legge , lenta rapprefenianza , e fen* 
za tftrioni ; tùcuvia ^rchè A compongono le FavoIé> 
per reeit»fi , non dobit^ il medefnno , traile parti di 
qualità delle Tragedie, ancor quelle' regiftrare, che pro< 
piiamer^e aì Poeta non s* appartengono ', ma a altre ar< 
ti ìntnifire di quello ^ Tali parti fono la decorazione del* 
la ^dttti,gU apparati e gli ornati , che'fpettano all’ ar- 
te' dell* 'A melario-, 'e la Melopea , la quale appartiene 
alta byp 9 c»ti^a , Cioè all* iftrionica . Quella accomoda"^ 
e acconcia i Perfonaggi , e le marchére , e para , e ador- 
na il luogo ; P altra i ferve delle cofe preparate dal Poe- 
ta, c dal meccanico infegnando , e mofhando la Favola: 
iella qual cdfa, oltre alle parole. Vi fl maneggia il'can^ 
to, P af mofria , « la ralfaziòne ,* le quali cofe tutte fottO 
nome diMcIòpea %n quello luogo piacque d’abbraccia- 
re al Filofofe';. Avendo adunque la natura della Satirica 
nélPantecedeiiteCapitoloper queilecofe mo(lrata,che più 
da' vicino la toccano , e alle parti del Poeta propiamen- 
le appartengono /Ora di ^uelte ,che eftrìnfecamente , per 
cosi dire , leaccaggiono , alcune cofe rellan da dire-. 
Or perché la Satirica è una certa Tragedia , come ab- 
biamo provato ; tralafciate tutte quelle cofe , che fono 
a lei colla Tragedia comuni , fole quelle racconteremo, 
che propie fue efsere (late dalla lettura degli antichi co- 
nofeiuto abbiamo . Pertaoto tutta la diverlìtà , iiccome 
abbiamo detto , in quelle tre cofe quali é polla : abbi- 
gliamento di Perfonaggi , apparecchio di Scena , e ma- 
niera di lattare / delle tjuali per brdine brevemente . 
Le Perfone Satiriche erano di diverii generi y foventv , 
Eroi , come nella Satirica d’ Euripide y che eGile , Ulif- 
fe ; in altra Eurifteo : appreso ^focle ,- Achille ; àp^ 
prelTo Allidamante Ercole ; àppreflb Acheo , Onfala ; 
talora Dii o della maggiore , o della minore; poiché 
e P Iride Satirica, 'e ’fvulcano Satirico d’ Acheo, folto 
regiflretemo . Alcuna volta Semidei ^ come il Òclope , 

I Pio- 
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Proteo , e fimili . Tutti quefti Ferfonaggi , perchi anco 
selle Tragedie poteano aver luogo , al tragico più tofto, 
che al fatirico apparecchio s* appartengono; fwichè non 
altrimenti quà che là , s’ abbigliavano . Propri della Sa- 
tirica fono Satiri , e Sileni , de' quali perciò Giulio Pol- 
luce in. quella parte del cap. 19. del lib. 4, che egli 
de* Satirici. Ferfonaggi intitolò ; 1 Satirici Ferfona^i , 
dice ; il Satiro canuto , il Satiro barbuto ^ il Satiro war- 
batOi^ Sileno. Nonno ; nel refto fon. limili , fé non. tanto 
quanto da’ nomi li fìgni Beano le differenze , ficcome an- 
co il Vitppofileno , ovvero Sileno Nonno nell’ afpetto 6 
più ferino , e animalefco . Propriamente per Satirici. Per- 
fonaggi riconofee Satiri , c Sileni , i cui nomi- per ragio- 
, ne della divaria età da. lui. lì, enumerano Satiro, canuto. 
Satiro barbuto , Satiro sbarbato. Qe’ Sileni.^ avanti li d 
detto,.eflèr elfì, vecchi. Satiri , Decani,. e PropofU de’ Sa- 
tiri , e perciò a un branco , e compagnia di Satiri fo# 
prantende Sileno^ ecOTC apprefso Euripide . Ma vi ebbe 
Poeti , che più Sileni introducevano . Adunque anche..f 
ua quefti fu cercata dall’ età la differenza „ Quindti 
que' nomi apprefso Polluce nell* Onomaftìco ,. o Voca- 
ùilario ; Sileno Pappo , cioè Nonno , per dinotare una^ 
lunga vecchiaia , oos) chiamavano . lo tal guifa tra i 
Pertonaggi Oomici , i provettiflìmi d’ età , Nonni, dice- 
vanii : e vi era il primo Nonno , c ’I fecondo. Nonno ^ 
1-1 abito de’ quali , e la veftitura defetive Polluce . Sile- 
no U più vecchio di tutti;, e decrepito , quando erano, 
più , rappofiltno fu detto , come fe tu diceffi , Nonno 
di Sileno . Ciafeun, vecchio per cagion d’onore chiama- 
yan Nonoo,: e per carezza , Nonouccio., o Nonnino ,, 
come app,refso-il Comico piò d’ utpa Bata.. Così.appref- 
fp Giuliano oc’^Cefari Bacco chiama Sileno , £ Bacco;, 
ripesatevi, diffe , 0 Npqnino, e non dite più sì fatte cor 
(e ,. /ai PappoGleno, acconciavano ì 1 {VÌ(d più ortibile dal- 
la gian;vecch'Klzza . e quali- di befUa. . Degli abbiglia- 
Sncnti'deVSatiti ,.ede^SiIeni loyftelfo Polluce al cap. iS» 
llj veffitp i. là--òUl7frf» »,cioè pellc di Ccrviatto,, 
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'O di Daino; pelle di Capra , cui appellavano anche Hf» 
K,a»e y o di Becco , e ancora di Pardo , o di Pantera'^ 
teflbta -. E ’l di Bacco , e la Chìtmide , o felpa 

fiorata , e ’l mantello vermiglio , e tanica fienaia folta , 
che portano i Sileni . Quello dice Polluce , nelle cui pa>i 
fole , alcune cofe fono per noi da avvertire . Impercioc- 
ché ih cambio di la qual voce altrove, che io 

fappia non è , fofpetto doverfl fcrivere I%»le , o ìfale , 
la quale é lin’ antichiflima corruzione della voce' ixH/e . 
Ixalos , cioè Montone , e il Becco , o Irco . L' 

Còme i’ Àege , pelliccia di Becco , o d*. adulta Capra ^ 
dicono i Gramatici , ma volgarmente diceano Ifale , cò^ 
me teftilica lo Scoliade , o Chiofatore d’ Arifiofane . £ 
quella depravazione di quello nome é tanto antica , eh* 
apprelfo Ipocrate nel libro delle Fratture , o Rotture-, 
l’una,e Paltra fcrittura riconofee Galeno. Se ad alcuno 
- piace la Volgata lezione di Polluce , coll* autorità d* un 
illuArilfimo , e ih ogni genere d* erudizione eminentif- 
fìmo uomo , Giulio Cefare della Scala , potrà difender- 
la : il quale tìi^nt penfa che lìa detta dal verbo bi%a» 
Ktin Sedere , Stare aliifo : cotKiiolfiachè fenza grinze co- 
sì diuefa , tutta Aia aflìlà al corpo , ed attaccata . Del- 
1’ ornato de* Satiri Dionifio d* AlicarnalTo lib. 7 . Le h>- 
be per li mafeherati da Satiri erano i periiCMmi [dCioé 
cinture ] e pelli di Becco , e crini poftkci ritti in capo , 
e cofe fìmili . Ove noterai i cornetti orridi di peli , e 
di fetole*, e(Tere ftati foliti adattarli alle tefte de* Satiri; 
de* quali. Polluce non fa ricordo ; né in quel Cammeo, 
che abbiam portato , vi fe ne riconofee veftieio . Peri» 
Z. 0 WÌ chiama Oionifio , le peUi di Becco , colle quali le 
' parti fotto 1* umbilko coprivanli . 11 Satiro preflb Euri- 
pide dice d* efler coperto i' uhm frifta pelliccia di Becco . 
Manca quakofa in qìiefte parole di Polluce . Cai pm 
eai pardalen ìnpbafmene» . B ancor felle di Pantera tef» 
futa . Noi voltammo , quali lì defideralTe il verbo epbo» 
ronn , portavano ; e per la pelle di Pantea , tefluta , 
intendemmo di pelle diftiata con varietà di licci , a fi- 
li ; miv 
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miglianza di quella di Pantera « per opera di teHitpre di 
drappi a opera , poiché , perché la vera non avevano , 
che in Grecia in que’ tempi era difficile. , in luògo d« 

D uella fi fervivano d’ una dipinta ad arte . Forfè però 6 
ee feri ve re. Cai p<m cai parialta empbiafmtHai ; E di 
pelle ancora, di Vanterà .'oejljti. , cioè , r' inPro^cotto ; 
eifagontai . Lo feudo di Bacco nominano gli ap.ticbi Tfry* 
raion , non Thyreon ; * dalia fimilitudine di , cioè 
di Porta l’ appellazione è pofta , né é da correggere Ja.« 
fcrìttura ^ che in tanti luoghi troviamo... 

La Cbùtnidtty o vefta vellofa. » anthina , cioéL Borea 
non è vefta florida , o fiorata. , dalla varietà de* colon 
folamente cosi detta ^ ma é vefta. teffuta di. fiori , che>> 
ara la propria veftitura de' Sileni ; poiché: quefti 1 * anti- 
chità linfe de* fiori dilettantiflimi ^e perciò attribuirono 
loro maotelletti. d* ogni fiore ^dice Dionifio, .. Le tuniche 
fienaie , ebortaei cbttoneCi , che tutti^ gli fcrittpri fanno 
propie de’ Sileni , pare che a principio folTero folite di 
teirerfi di fieno.; poiché qoefto é ebortot , pofeia fatte di 
vellofe pelli , perciò malktus cbitonas. , Vellute tuniche^ 
Dìonifio le appella ; Oliano ^ ampbtmallut^ cioè Di quà, 
c di là vellute : e ÉJiano dice , che in quefto genere di 
vefre , vien dìfegoata. enimmaiicamente P irfuzìe., o pe- 
lolitìadelle foglie di vite in memoria della vite piantata 
da Bacco . Il luogo è. nella varia iftoiia , lib. 3. cap. 40.^ 
Quefto quanto a’ Perfonaggi-. 

L* apparato del luogo nell! ornato, della feena. é po 
fto , perciocché altramente ornavano la feena., quando, 
erano per moftrare Tragedia , e altramente quando, era- 
no per ufeire in palco. Comici , e eziandio altramente 

quando, 


• Kctn M Traduttore . • . . 

Sempre per rutto fi trova Io Scudo,, in tnafculìno , 

non inai Thjrann,, col dittougo , e in neutro . E Arifiotile po* 
ne per cfeinpio della meta fora di proporzione , la Pillala, cflerc lo 
feudo di Bacco ..Sua arme, propria é. il Thyrfo , Laonde con una 
fola mutazione d.* un «t in un 9 , in cambio di Tbjranm , legge- 
rei Thyfion , Piccolo tirfo , al quale s' aggiugne il titolo di Dio*, 
nillaco , o di Bacco , perchè è luo propio fegno . 
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DELLA SAflRJCA ICISU. - (g 
qutndoSatizica era la Favola . Vitruvio , libro 
cap. 7. Tre fono i geoeri di fccne ; uro , <hc dicefi 
Tragico , T altro Conico , il trrvo Satirico . Ora gli 
ornati di quefti fono tra loro difl nili ^ e eco ragione 
difpari che le fccne Tragiche, fi Iciirar.o con coien* 
ne , architravi , e ftatue , c aJire code Regali . Le Co- 
miche hanno fenbiaoza. di cdificj .privati , e di fporti , e 
le. vedute pea le fiocfiie difpofte y ed iniùie fcccndo 
difegni de’ comuni cdificj . Le Satiriche poi s’ crcan 
d’ arbori , grotte ^ montagne , e d’ altre cofe di campa 
gna , difegnate a maniera di paefo, e. con topiario' lavoro. 

; Retta da/dire dell’ azione ^ la quale ,, come dicem- 
mo, ha , Ut ragionar», il canto , r<ainicoia , e la falta- 
' zione , Platone , e Arittotile foglion dire ; difeorfo , me- 
lodia , armonia , e ritmo o orebefi. , cioè, faltazione , 
.quantunque per 1’^ affinità delle cofe , variamente fi pren- 
dano dagli antichi., C maiTime.dai Arittotile , quelle vo- 
ci. . Nell’azione Satirica-., tatto è. fatto, a fine d’ alle*) 
gria . La. di ITcrcnza fpeciale ne’ tempi , o numeri della 
faltazione . Già , quanti erano i generi di Poefia , che li 
pubblicava nelle: folenoità fa.cre , o ne’ Teatri , tante..)- 
erano fpezie diverfe di. faltazione. .. Ateneo lib; 14.' Tre 
fono le faltazioni della fcenica Poefia y la. Tragica , la.^ 
Comica , la Satirica : fimilmetiie tre ancora d^la lirica 
Foefia , la Rirttcai , la Cjmnoptdica la 
ca , cioè la faltazione armata; quella di fancialli ignu- 
di ; e 1' accompagnata, col canto... Dove è. coro , qui vi 
fiempre è faltazione-. La Satirica faltaaione , o.dairza è 
antichiffima ; poiché il coro della primiera Tragedia era 
formato di Satiri. Percib la Satirica anche piìlCalfativa 
appella. Arinotele, come neh primo Cap. abbìam detto. 
Ateneo altresì.:. Compotta era. tutta la.Satirica Poefia nel- 
l’ antico, di Cori, come.anche la Tragedia d! allora; laonde 
nè anche Ittrioni avevano . Della Satirica gcnezazion» 
non vi hacofa pi.h propia, che il fallare ; perciò Virgilio: 

. I Satiri faltanti imit tranne. 

AljtJibtQ > . . ;•! •'*4 

E ap- 
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£ apprefTo Euripide . dopo aver detto Sileno al Ciclope ^ 
’fnangialTe dò che voieffe ^ purché tcnefle'da hii lontani 
i denti ; facetamente 41 Ciclope alludendo al faltatoiio 
«oEume de’ Satiri , dice ; ' >• : : > » 

Guardimi il aiet , c6* una tal eofa io ' - \ •* 

^ ' Poiché doucMndo 'wi dentro del corpo j' ' - , ■ ’ 

Dalle figure 'sì m' 'aceiderejh'. ‘ '• ' ' '• 

Poiché le figure fono le faltaziont , o maniere di ballo ; 
Per queEo Satiri alciloi hanno interpetrato quelli , che^ 
nella Scrittara Sacra Sceirim fon nominati , de’ quali dif» 
fe il Profeta Ifaia ? Sceirim ifcbédm fam , ci^ fecondo hi 
• traduzione- Greca d’ A<mila : i pelofi falieranno qui>vi ; 
con cui*s’ accorda la Volgau : Pilofi faltahuHt ibi . Da 
queEo i Satiri da' Greci fur detti ancora Sobi , cioè Scac* 
cianci , perciocché faltando Tempre caminavano , anzi lo« 
ro fur date ancora . per lo piò le fobe , o ferze in mano ; 
il quale fu un certo genere dtfkgello , e cosi per lo 
piò fono foliti di dipignerfi . Ulpiano (opra 4* Orazione 
di Deraoftene contra Midia ; il ptbein , cioè io Scaccia- 
re il popolo , é fegno di continuo movimento , c agita- 
zione . Laonde anche Sohi , cioè Scacciatori , e Agitato- 
ri chiamarono i Satiri da Sobeio' Agitarli ; poiché tra gli 
animali quefto é mobilillìmo ; e per quefio i Satiri (l^- 
iì gli dipingono colle Sobe . ^mbra , che Ulpiano Sobe 
ehiami ciò che abbiam detto . DemoEene nella EelTa Ora- 
zione >, fi:utof , cioè latinamente fcutica , o fugatto no- 
mina ; parlando d’ un certo , che tenendo in mano la^ 
cferza (ulta procellione di Bacco , avea battuto il nemi- 
co . £u la Sobade ' ancora una fpezie dì faltaeiooe 
com* io penfo , Satirica ; ficcome anco il Conifalo , ov- 
vero Tempefta di polvere , era faltazione Satirica , dice 
Efichio. Ma quella fakaztone^che fu propia delle Satiri- 
che favole , dicevafi la Sicinnide ; in Greco Sicinms , 6' 
qnafi Cimejir ^ cioè Movimento, Agitazione , tra(^fte , e 
mutate alcune lettere , come fcrive Ateneo ; o da Sici- 
no inventore , ficcome il medefimo nel primo , e nel 
quattqjcdicefimo libro , e altri . Qyindi i ^tiri fteffi fu> 
- ron 
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fon detti Sicionifli , autore il medefimo . Lafciamo in^ 
queftò luogo di rapportare ciò , che di quella faltazione 
Platone nelle Leggi , Luciano, ed altri antichi fcriflero. 
Ateneo : Sonvi alcuni , che dicono la. Sicinni poetica* 
mente elTere nomata dalla citufi ^ o agitazione , colla 
quale! Satiri Taltano , eh’ è velociflinia ; poiché non ha 
affetto quella faltazìone , né é patetica ; e perciò né an* 
che anadutiti , fi riti » Quella lezione è feorretta ; e non 
(o in che maniera ci feappò queflo paifo , liccome altri 
Don pochi , quando facevamo le^note. fopra il detto au> 
fore , i quali in akra congiuntura , fe Dro vorrà , anno* 
vareremo . Ora è da leggere , o come molto tempo fà ^ 
io aveva per cognettura corretto ; per q$itOo ni ancbt^ 
tnahruHci^ cioé^é delicata, s’ indelicatifce, per così di- 
^e-, Q s! animorbidifce .1 Ula.quefta parola Luciano nel 
LìIko della. faltaziope } o pii toTtó : e per qntfto ni antbt 
bradunei i cioè: va. adagio ^ camina (ardo. Perciocché in 
quanto al verbo anadnnci , non pià'aver pnote qui luo- 
go', che la verGoae dell' interpetze . Ora icosl coueg- 
ghiamo dal Compendio d’ Attnea , del dotti dìmo ly w 
amiciffimo Hefchelio . Soavi , dioeì,: alcuni che diconn 
la SicMMt dalla. Cm*^;eflcr chiamata , cioè dal moto 
della faltazione de’ Satiri ; ihquale ò coocitaiiOimo, poi- 
ché quefta faltazione manca d’ affètto; c per quefto an* 
che iK>n ammette alcuna lentezza .. La hradm^Jù , a len- 
tezza- a- Ateneo é quella ^ che. in quella profeffìonc dite* 
vafì Mane ,. Qoé Fermata ; Pofa^, contraria alla l*bord f 
cioè, * Lazione, Traportaroento-., ;. f ' / . i ■ 

• . Qjjanto a quello^ che Ateneo, dice , la.Saltaziooe Satiri- 

. ' ca- 

’ • Stia iti Traduttore m t .i - 

Oli pare , ebe-non vadia data moMlla alia. lexione d* Ateneo^ 
che è in.potletio ..poiché eltaStJyH , amoiuner y ha un featimeato 
coroodjfCnao , che èqitella z^che «ra tanto veloce qaeiU Sicinni, 
o Saltatioue Satirica , che noo aveva afetto i.e perciò era.fcn- 
za fermate , che fon quelle ,,che .nella Poclia , nella Mufica ,e 
nel Ballo muovoha ta paflìone ; e per quello , dice, iti àraSum « 
cioè «V«fvN , ni amebe fi. rihi , nianebt ttfpir* i • fi ritiri 40 
muovtffi , Qoaxieaua per pigliai fiato». 
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Ci non avere' avuti affetti ; lo conferma Plutarco nói libi 
8. propo(iziOne'8. ove alia SaIta^ione di Piiade,ch* era 
patetica . e affettoofa , contrappone quella di BatiTlo ^ 
dellatjuaìe fcrive ; Ammetto la Batillea che così itu» 
pianò tocca il Cqrdace ( fona di (altazione comica ) pro^ 
ponenddfì per (oggetto 1* £to ,-’o qualche Pane-, o Sati» 
ro , con Amore faccente ferenata (otto ’i (alto . Guaftif- 
fìmo è aocor quefto luogo : dal quale nìun buon (enti- 
mento aver cavato eruditifiimi interpreti non fa maravH 
g>'» / Poiché , che fa qui (axmee Pex^n , Pedeftre , la 
piano h o chi n«Ue oUime parole Ecbu/ , e tifUgs Puhos ^ ■ 
e Sat 4 iru (uM ' EtoH xomavoutot hjfonbcmsttt antitbe^ 
mncH Grccifmo tavvifcrà ? e pure non altrimenti 
ne' manoferitti Regii quefte cofe troviamo ferine > So 
non che dall’ ultima voce è lontana la feconda lettera', 
cioè (timo così doverh correggere ^ aufothe» pae» 
^fa» i e in (ine byporebema iiutitbemtHCH ; cioè Am« 
metto la faluzione Batillea , che giuoca alla- buona 
toccante del Cordace , e che moftra T iporcbemit , o 
canto a ballo dell* Eco-', odi 'Pane, -o di Satiro , che 
con Cupido fa la (crenata k (^fto duole Plutarco , la 
Salta^ione Batillea elTere fiata' allegra ,' e fótnigliante più 
lodo a lafcita -, e tenera , che ofeena . C^ando dice : 
autotbe» paewfan ; Che giuoca , « fcherza come le vie* 
ne , c naturalmente ^ dinota la fempiiciti , e la cootrap* 
pone alla Piladeayla quale or^ 'chiamava , vigile ,' cui 
pol 0 profopon , tumida ^ multiforme'; cioè piena di fa- 
do , e contenente foggetti di più Perfonaggi > La Satiri- 
ca al contrario fcmplice , meno operofa fàcile , e di 
poche perfone , e ru diche per lo più , quali fon quelle , 
che qui li nominano . Ateneo lib. i. Era la faltazione 
di Pilade fadofa ‘, patetica , C di molto pianto ; la BatiU 
lea più ilare , e,di vero aver codui difpodo un hypor- 
ibema , o Ballata . Da quello luogo d* Ateneo , lì ren- 
de certilfimo', quelle ultime parole dì Plutarco doveri: 
leggere così , 'come da noi tono date corrette ; Voci 
proprie , e termini fono di, quell’ arte iiatithejihae , 

. ' » . ■ dii' 
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ihthtfis , Difporre , e Oif^ofìzicne , ddfe quali va tu a tra* 
vare l’ ifteiTo Plutarco nel lib. 9. problema 8. Quelle pa- 
role , tu toriacof baptontnen , potevano altresì in que- 
lla ^ifa tradurli: Preudente a fare il Cordace ; percioc- 
ché quello bene fpelTo è haptefthae tinos ; Toccare alcuna 
cofa , Mettervi mano. Imprenderla. L’ altra interpetra- 
aione amammo meglio di feguitare ; perché il Cordace 
non é Satirica , ma Comica faltazione ; alla quale la Sa- 
tirica è così affine , e vicina , come la Poelia fatirica al- 
la comica ; di che abba danza di fopra . £* cofa però da 
maravigliarfì , che Plutarco , e Ateneo dicano , mancar 
d* affetto quella Satirica faltazione , che è concitatìifi- 
ma , e che fi ferve di moItilTrmo trafporto . Poiché il 
trafporto fa indizio d' affetto , leflimone lo flelTo Plutar- 
co ; * il trafporto, e la furia, dice ,fa enfafi ,e fa mofìra 
d' alcuna paflione , o azione , o facultà . £ di queda.* 
maniera di faltazione elferii ferviti gli antichi nelle fede 
di Bacco , e di Venere è autore Luciano nei Trattato 

K della 

* Hila M Traduttore . 

Quando Plutarco dille, il traportameoto,e la mozione del làl- 
taatc eflcrc enfatica , cioè dimoAraiiva , c dichiarativa dell' af- 
fetto, o BafloDe,non intefe del trapurtamcnio e mozione Satiri- 
ca furiouflima, vclocidima , conciiatiffiina t perocché oueda com- 
muove chi la, vede-, a maraviglia della forza , e dell’ agilith , 
non commuove a alcuno affetto , il vedere uno che gira , e faiu 
feoza fermarli t Ma intefe Plutarco , del' paleggio , e moto, e 
portamento che abbia anche graviti , e fermezza , e non lia una 
ccmioua , c patta agitazione i ma (ia diflinto di pofe , di refpi- 
ti , e. di fermate . Coii i piani , c i forti , c i rcfpiri fanno la^ 
Mufiù patetica , e paffionata t non le fughe , le quali poflbno ef- 
fcre maravigliofe per la velociti , ma non afTcìtuofe . Bene adun- 
que diffe Ateneo , la Sicinni faltazione particolatifEma Sati- 
rica , non avere patho» , cioè Paflione , c Affètto, per effere vc- 
locifllma , c rapidiflima i poiché I’ affetto a voler che entri ia.. 
chi guarda , fa duopo che il fallante ora vada , ora Aia , coiu 
portar la vita , c foAencila a tempo , e non giri , c ruzzoli x- 
guib d* infoiente , * villano Satiro perpetuaoKnte . Così fi ac- 
cordano i luoghi d' Ateneo , e di Plutarco , che al dottifCiM) 
Cafeubono autore di ciieilo Libro ctuditiflimo , fembrevaao di- 
feordi ^ 
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della Saltatione . Figure varie diaioftraoo . a tempo Ofta 
minando ; ora. militari , e guerriere , c dopo un pocoi 
fborcuticbe , e concitate , che a Bacco , e a Venere fon 
gradite . Da pborA^ Traportaroento , fì fa pbereuo vciho ^ 
lo tra porto ;^onde figtir* phoreuticbe , fono Saluzionì di 
concitata , e molta pborjt ^ o furia . Per figure i Greci 
intendono la faltazione; perciocché, come dice Platone 
nel Tv delle leggi , V orcbefitca ., o faltatotia £ imita*- 
zione di ciò- che (i dice , per figure , o gefli . 

Aggiunghiamo anche quello di paflàggio : eh* e* pare y 
che Plutarco la faltazione Satirica con un’ altra confon*- 
da , che fi diceva Comos , o Hedmcomùs , cioè Dolce Co*. 
Mor , ambedue veramente proprie degP imbriachi , e in* 
(olenti ( come quelle , che fi facevano dopo cena ; ) ma, 
tuttavia diverfe fono le fpezie di quella faltazione , chCL 
piatone chiama Bacchea.; poiché il Como non è altro , 
che lina, infolenza di convivanti., che efeono fuora a fit- 
te il pazzo-. Perciò. Luciano nel Due volte, accufato-,, 
afferma effere ufizio della Luna di andare innanzi colla 
torcia a i Coma%,o»ti , cioè a quelli., che fallano , e can^ 
tano il Como , o. ballata, di notte , e. ferenata , e fanno> 
allegra infolenza dopo. cena. (- QueAi dalla fteffa voc^. 
Como i- Latini chiamano Comtffanii.i quafi Comizzanti^ 
o Comcggianti.,)’Ufcjvano, poi in veffe da convito , coir, 
ghirlandeite pofte in capo;, e appefe a.còlIo''i co’ pagali 
innanzi che portavano le torce , e. finalmente colla f 
titia yO èonairice di ftrumento di corde , che giva.inoaA* 
zi fpnando ; delqual coffume fono ovvie per tutto ap« 
preffb.gli antichi- le autoritadi . Ma preffo Àr iffotile- nel; 
libretto delle cofe Udibili , fi fit menzione 4' una ComiJ^ 
fa'zÀonty o Serenata colla tromba. Scrive Ateneo., de’ f(.« 
gl moli di PifìffratQ fiata effere invenzione quefti Comi ^ 
ma molto innanzi quella età effere fiata nota quella al* 
Icgria, il nome, fe non altro, 1? arguifee , lungi da ogni 
dubbio' colla nafeente Grecia nato ,* perciocché é Ebrai* 
co pretto. fputata, nqn cpiqc piace à’ Gr^raatjci , Gre.* 
CQ io prim^ origiRc:.C.(ug. io,£.br.aicQ.6.Sorgci.e,Lcvarfift 

^uin* 
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quindi il Greco Comos * , ficcoine dà Mom Macchia , 
Momos y Aflto , Maledicenza , Livore . E Coms prò* 
pio è una Levata 'da ceh'a , una Sòi'tita in pùbblico dal« 
la menfa . Tertulliano elegantemente tradulTe : eruptionet 
ìafciviarum , Sortite di laicivie ; nell* A^logetico contra 
i Gentili ( parlando della modeftìa , e faotità della ta- 
vola de* Criftiani ; ) ùmilmente dice : l’ Orazione licenzia ri 
convito ; quindi uno G parte non in brigate di ferimenti , 
e.d’uccifìohi,nd in claGì di (corrazzaraenti ^ uè in fortite 
d* infolenze , o di laicivie . Così volle più predo dire , 
circofcrivendo , potendo in una parola addirittura dire , 
orfur comifiatum-'y Né andando a far ComHTata y a Comiz- 
«are . Negli Amori di t«ciano il Comalla ^ ovvero il 
Comizzante , chiamaG y Manifefto amante ; Amadore fco« 
perto ; perocché in pubblico fempre é il Como . Perciò 
neqoentiifimamente , leggerai ; Comaz,eh , cioè Comìz* 
«are alla piazza , o alla porta della tale ; fpefib Comic* 
suiu è lo fteiTo,che Saltare, e Ballare j come nella vcc« 
«faia Canzone di Laconica drfciplina : < • 

Avanti , 0 giovani y • ' i •• 

' il pii portata , 

£ meglio come^iate , 

Sovente lo GeiTo^ me Crapulare, è Attendere a imbtia* 
cadi ; perciocché fempre dal bere hiGeme fortivano i 
GotnilQitorì , e fpeiTo ritornavano a bere , e replica- 
vanlo - ApprelTo Suetonio , il verbo Comiffuri è Bevete 
dopo cena . A* Greci ancora il tomaxxin , e bejperize» 
in ; quaG Far ferata , nottolata , ferenata . Tatti quefti 
generi di lafcivia dinota la voce Comos c così n dee 
prcaiddte quefta voce nelle Piftole degli Apoftoli Picv 
tro , r Paolo ; ma quefto Ga detto per pafi^io^ 

K z CAn 
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F in qui deir origine , materia , forma ; fine della Sa» 
lirica ; ora della caufa efficiente , cioè de* Poeti , o 
Componitori delle Satiriche Favole alcune cofe tocche* 
remo . Queftt I Greci Scrittoli» non in altra guifa » che 
di Tragici Poeti » nominano » o di Poeti di Tragedia » di 
quella Torta » che fi dicono Drami Satirici ; poiché npn 
da altri , che da* componitori delle Tragedie le Favole 
Satiriche di quefto genere fi componevano » o fi moftra- 
vano . De* Comici che ioTegnarono » o moftrarono Sa* 
tiri , che opiaione c* abbia d» portate» nella fine di que* 
Tto Capitolo fiamo per dire . Talora quelli Poeti dìconfi 
anco Satirografi y cioè Saittori di Satiri . Orazio ad ver* 
bum : Satyrorum feriptor^^ ficcome di fopra fponevamo . 

• La voce Satirc^rafo apprelTo il folo Diccene Laerzio, 
per quanto io mi ricordi , è: fiata da me letta nel lib. f, 
alla Vita di Demetrio . Or quantunque antichiifima a{^ 
preflb i Greci memoria li trovi , e del Coro Satirico » e 
della Tragedia altresì , o d* una certa Tragedia : tardi 
tuttavia , sì la legittima Tragedia» sì quefta Satirica au- 
tori fortiroao » per li quali la Tua forma », c finimento 
acquiftalTero . cofa certa » che o primo, o tra*^ primi 
Favole Tragiche componefie » e rapprefentalTe ibprale 
carra Tefpi Attico ; di popolo » Icario » coetaneo di So- 
lone Legiflatore degli Ateniefi » Fiorivano -ambo in_ 
Atene » circa 1* Olimpiade fellàntefima ; la quale con- 
corre co* tempi della Babilonica fchiavitù de’ Giudei , 
e del regno apprefla i Romani » de* Tarquinii Di qne* 
fio Tefpi adunque tre opinioni fono fiate date fuori da» 
gli antichi Gramatici . Alcuni Io contavano per Io fedi- 
cefimo dal primiero autore del Tragico Poema ; altri fe- 
condo il contavano;, molti il primo. Quelli» che lo nu- 
meravano fedicefimo » quelli fenza dubbio tennero con- 
to degli yiutofcbediafmi » ovvero Canti iroprovvifi » 
abbozzi di Poefiay che andarono innanzi all* arte come 

dicem- 
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dicemmo: Ma noi in quefio luogo parliam dell’ aitc ; 
che venne dietro a quelle rozze , t mal pulite culle del- 
la Mufica Dramatica . La fe^uente fentenza fu di colo- 
.co , che (limavano , Epigene Sicionio avanti a ogni altro 
Tragico aver dato a’ pofterr efemplo di comporre Tragi- 
ci Orami ► La terza fentenza gran parte , e la migliore 
degli Scrittori fegue ,, chiariffimameote Orazio dagli 
artaar) de’ Greci ► 

, Un fconvfctuto genere di Tragica 
Mufa fi dice che trovajfe , e fotta 
Carri portafie i fuoi poemi Tefpi . 

Nè meno chiaramente Plutarco nella Vita di Solonor 
.Principiando T^pi ornai a muowre la Tragedia . Ora- 
zio poi ancora della Satirica primo inventore pare che 
pronunzi il medelimo Tefpi , poiché dice , 

Che con poema Tragico per •Vile- 
Becco pro'Doffi y e poi ancor •otllani 
Satiri nudi efpofe -rr— 

Traile Favole però' y che a lui L* antichità attribuifee , 
ni una (i pone ^ che a ragione tu pofsa appropiare , che^ 
ella fofse Satirica. Suida .'Vengono mentovati de* fuoi 
Orami , i Premi di Pelia , o la rorbade , i Sacerdoti , i 
Garzoni , Penteo » Qyeft* ultimo titolo poteva fembrare 
,di promettere argomento non alieno da Favola Satirica: 
fe non oftafse ciò , che ne* titoli di fopra ofservavamo ; 
gli antichi Poeti Greci nell* 1 fioria di Penteo ni un luogo 
aver dato a* Satiri. E di vero da altri è ftato dato in.» 
memoria , che non Tefpi , ma Pratica di Fliunte Favo- 
le Satiriche cotnponefse primiero, e quefte così molte , 
che de’ fuoi Drami , numero cinquanta , le Satiriche./ 
fufser» trentadue . Snida : Platina di Pirronide , ovve- 
ro Encomio , Fliaiìo , Poeta di Tragedie » il quale fu' il 
primo che fcrivefse Satiri , e Drami rapprefentò cinquan- 
ta y tra’ quali Satiriche jz. Gratino in quefto fatto pet 
Fratina y non Colo con manifefto , ma anche ftravagante 
errore la guafta lezione nomina apprefso i vecchi l^iì- 
tori d’ Oraùo : il qual fallo uomiai dottiffimi aver in- 

gan- 
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gaanato orservamino. Aggiugne Suida. Fratina aver gi(M> 
ceto le Favole da fe compofte con Elchilo . e Cherillo 
Ateniefe antichiflìmo Tragico . Vifsero quefti tre Poeti, 
poche afsai Olimpiadi dopo Tefpi , cui per avventura 
vecchio efsi giovani , o almeno alcuni di loro , veder po- 
terono ; poiché Cherillo nell’ Olimpiade ^4. o efser na- 
to , o i Drami fuoi aver cominciato a pubblicare , dal- 
le parole di Suida fì può cognetturare . Fratina ^mi 
Efchilo intorno all’ Olimpiade 70. efser fioriti, Eufebio, 
e altri infegnarono . Quefti fon quelli , con Frinico Tra- 
gico , che r incominciata da Tefpide fcrìzione di Trage- 
dia , quafi -a tutta perfezione ridufsero : del qual affare 
molte cofe gli antichi Scrittori Greci , e Latini , i quali 
le diverfe invenzioni di tutti quefti in quell’ arte , e maf* 
fimaoiente d’ Efchilo , rammentano . Allora altresì ia* 
(tituite furono le gare , e le prove mufiche , o fceniche 
de’ Poeti Tragici ; le quali per anco all* età di Tefpi ocm 
eran note : poiché non ancora , dice Plutarco in Solone ; 
la cofa era venuta a avanzarli a emulazione , e a prova ^ 
o a* tenzone . Ora a principio avendo quefti Poeti 
. prefo a gareggiare con un Drama per volta , come d 
molto verifimile ; non molto apprefso fu introdotta l’ u- 
faaza di provarli con piò Drami . Qpante adunque Fe- 
ftc Liberali , o del Libero Padre fi facevano a Atenei , 
tante Favole diverfe leggiamo efsere fiate folrte d’ iofe- 
gnarlì , e roofirarti da* Tragici Poeti ; delle quali P ulti- 
ma fempre era la Satirica ; 1 * altre . Tragedie vere, giu- 
care piò Drami , combattere con piò Drami . Le fefte^ 
Liberali , o Dionilie in Atene furono tre : Le Dionifie^ 
Begli Stagni , o Paduli ; ovvero le Dionilie vecchie | 
con altro none dette Antbefterie , perché nel mtfe «n- 
ibifttrioHt , o mefe de* fiori , che conviene col Marzo, 
fi celebravano . Le Dionilie dell* A/in , ovvero della&* 
Città i nel mefe ElapbcboUone , o mefe della caccia^ 
de* Cervi , che corrifponde ad Aprile . Le Dionifie del- 
la Campagna ; ovvero Lenee , cioè de* Tini , nel mefe 
Fojidtoife , 0 NettuoRo , che è il Geanaio . Molte co- 
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te di quefte tre fefte di Bacco , dette Dionifìe , o Libo» 
xali difcorre nel primo della correzione degli anni Giu* 
fcppe Scaligero , gran gloria , e gran pregio delle lettere^ 
e quel che tutt’ i galantuomini a una bocca confèfTano , 
per virtù inlìeme ^ e per erudizione ammirabile . Quin- 
di cavino gli ftudiofì quello-, eh’ £ appropoGto . Ma oU 
tre a quelle tre Fede liberali , vi ebbe ancora altre folen* 
nità a Bacco inCeme con altri Dii , e Dee , conlàgrate; 
come le Panatenee , o Quinquatti^ delle quali 1* ono* 
re , non proprio fu folamente della Dta Atena , cìod 
Minerva ma anche d’ altr Iddi! ; tra* quali il Libero 
Padre . Lo che anche da ciò può collare , pcrdocchd 
ancora Favole Tragiche nelle Felle Panatenee ù rappre* 
Tentavano : e niuno dubita., di quelle folennità propri e& 
(ere fiati i Ludi , o giuochi feenioi , le quali , o princi* 
palmente, 0 'in confeguenza all’onoranza di Bacco fi rap« 
portalTeto. Diogene Laerzio nella Vita di Platone: Tra» 
(ilo dke , che Platone pubblicò i Tuoi Dialoghi a guìfa^ 
dclla'Tragica tetralogia , o affortimento di quattro Dra* 
mi ; come per efempio quelli giocavano quattro Drami; 
nelle Felle Dionille , Leoee , Panatenee , e ne’ Chjtri 
o Pentole ; de’ quali il quarto era Satirico . E i quat- 
tro Drami chiamavanfi Tetralogia . Le tre Felle di Bac» 
co , che abbiam dette, tieni tu qui erpreffe, poiché quel- 
le , che aflblutaroente fi chiamano da Diogene Diouifiè^ 
o. di Bacco , quelle fono , che in Città fi celebravano 
là del Mefo Elaphcboltone . Per Ch^tri intendi le vec- 
chie Felle Dioiùfie ,. ovvero- A ntelierie ; avvengachè 
quelle Dionifie^che propriamente dioevanfi Anthem 
Serie precedelTero d* un giorno i Cbytri : poiché il gior- 
no; u. del Mefe Aothefterione folite furono di celebrarfi 
quelle Dionifìe i i Cbytri-\ì dLig; Di quelle chiaramen- 
te Tucidide lib. z. e Demofiene contra Neera . De' Cby» 
tri il Chiolatore d’ Arillofane , fopra la Commedia degli 
Acarnefi-, In un folo giorno fi celebrano i Cbytri-^ oTa 
Fella delle pentole, de’ Temi delle biade , e i Lboer 
nera, la £cfia de* cc^ni del- vino , in Atene , a Bacco ^ 
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e a Mercurio. Così Didimo. La Fciìa fi faceva adì ij.' 
del Mefe Antefteriohe , come dice Filocoro [ Scrittore 
delle cofe dell* Attica . ] Le Panatenee nel Mefe d’ Eca> 
tombeone , o delle cento vittime , che rifponde a Agp- 
ilo y 'fi celebravano . Molte cofe anche di quefie ofTer- 
vatiella medefima Opera lo Scaligero , le quali è me- 
glio che apprelTo il medefimo lette fieno . Ora nelle lo- 
ro felralog’e , o Partite di quattro Orami , pare che i 
Poeti (ludtafTero in , che tutte le Tragedie di ciafcu- 
na partita , foflero di fimile , e congiunto argomento . 
Così di quelle d’ Erchilo, anno fuggetti fimili ,e per co- 
sì dice , parenti , quefie tre Favole, I’ Agamennone , lé 
Coefore , o Portatrici di Cogni ^ e V iEumenidi ovve- 
ro le Benevole , cioè le Furie . Le qualiinfieme col Pro- 
teo Satirico , altra Favola del medefimo , compivano 
una tetralogia . E così erano ordinati tutt’ i Drami 
d* Efchiio, e d’ altri Tragici nelle Lezioni de* vecchi 
Critici . Delle quali cofe molto ragionammo fui libro fe- 
llo d* Ateneo . Ma a ciafcuna delle tetralogie i homi fi 
mettevano dall’ argomento ; come alla Pandionide di 
Filocle ; della quale poco apprefib : così anche quella 
d* Efchilo. della quàteora elicevamo, Oreftia ebbe nome; 
ciod tetralogia . Arifiofane nelle Rane , o Ranocchie: 
Detr Oreftia la ■ dimmi il primo •verfo » 

Qpivi la Glofa ; Te Lezioni portano ; tetralogia Orefiia, 
ovvero dell’ Orefie ; 1* Agamennone , le Coefore , P> Eu> 
menidi , il Proteo 'Satirico . E agglugne quell’ erudito 
gramatico : Ma Ariftarco , e Apollonio la dicono trito» 
già , o Partita di tre Drami , levate le Satiriche . La.^ 
ragione perchè Ariftarco, e Appollonio nobiliflìmi Cri- 
tici nel regiftrare i Drami de* Tragici , folamente delle 
Tragedie , e non delle Satiriche ancora tenefl*er conto , 
ciò che dice qui il Glofatore , o Scoliafte , da quello , 
che avanti infegnato abbiamo , non è ofcuro : poiché 
moftranmo', le Satiriche non eflere ftate tenutele ripu-. 
tate tralP opere ferie , ma come rabefchi di Pittori , 
/ogliami . S’ arroge a qucfto , che J* argumento della^ 
. - Favo- 
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)^o]a SatiócKiùcnce fbbe di coonrae ca’ foggetti delle 
tre Tragedie , ‘le quali per lo più fi rigiràvano intorno ' 
la i^edefima , o congiunta materia'. Adunque per que* 
fte caufe parte de* critici, ordinò le- letture de* Draml 
Tragici io trilogie,, patte ia tetralogie; il che efiere fiato 
piò approvato ^ qu^airagioiie Jo mi fa credere , perché 
delle trilogie Tragiche- fnnnia, menzione s* incontra ap« 
prefib gli antichi ; e delle tetralogie piò efemp; di mano 
in mano in quel che fegue fiam per portare » Quefte«* 
cofe efpofie ^.cohie in Juogo di ^otb«ort a ^ ovvero di 
ptevia, e precedente fpeculazione; accoftiamoci ora aU 
la raifegna de* Poeti • Satirografi ; e i no(ni delle Favole 
lH:qqéfto genere , che 'fiali oggi reftanò [à-t>ralnt tutti ^ 
eccetto 1* unico d* Snripide , perdutili] raccolghianto.. 
1 Poeti antichiflimi tra tutti ,.cfae hanno dato il fuo nome 
io quefio ' reolo fono. queV due Tefpi , e Pralina 
a* quali 'efiere fiata data P ìnvenczìone 'di quella Poefia« 
a principio cti qnefia dtlfertaziiohe dicemmo ; Noi però 
di nìuQO di quelli due abbiamo trovata citata'dagli aniU 
fekr veruna Favola,.' Agli altri adunque feguitìaroo ad 
andare r Platina ebbe per antagonifti ^ o mb'tollo oé- 
^iiiiéftàli ; Ovvero Contrammaefiri d’ Opere , Efchilo-, 
W Cherillo Poeti Tragici ; Il fecondo di quelli avere ii^ 
legnate, ’e mofirate ^50. Favole, Suida afferma; del cui 
numero almeno alcune effere fiate Satiriche , non dubU 
to punto : ancorché niuno ^ eh* io fappia , degli antichi 
lo feriva .ìD* Flcbilo nella diia:Vita leggiamo .‘‘Viffe.^ 
felTania , eUre' anni > Mie* quali Còropofe Drami fettanu , 
« oltre a quelli Drami'Satitici da cinque .'Vittorie in 
tutto riportò tredici « Se vero ^ ciò che qui fi dice ; cin- 
t)ue (blamente Satiriche FaVole da' Efcbilo eflère fiatai 
«ompolle , c Tragedie 70. effendo tante volte' difeefo a 
«ertame ,-e battaglia di Tragico Poema ^ e tredici volto 
ancora vincitore tornato dal Teatro deefi confelTara^ 
jieceffariamente non fempre ( anzi pochiffimo ) aver egli 
batngliato con tetralogie , 0 partite di quattro Diami 
f«f le qitattco Felle . Forfè nel numeioé fiato commei^ 
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(q. cuore ; e da fcriverei : da if. ovvero diftefameii^S 
da quindici ^ Così farebbero io tutto i Drani d* Efchìló 
8^5. la quaL cola tanto meno ardirei d' alferiBare , per- 
chè r indice delle Favole di quefto Poeta , il quale og- 
gi è in piede , colla Volgata lezione , che 75. Drami gli 
àttribqifce , qua& s* accorda . Suida allo 'acontro con« 
ferma le correzion noftra , che dice , Efchilo avere fcrit- 
te Favole 90. ed aver vinto v.entotto volte . Scrifle , di* 
ce , Tragedie 90. riportò vittorie 28. altri dicono tredi- 
ci . Aiuta, ancora la correzione , ciò che dal medelìmo 
autore fopea riferivamo di. Pratiiia ^ co ’l quale Efchilo 
battagliò : Cinquanta Favole aver. lui eompode ^ deH^ 
^uali trentadue foflcro le Satiriche ; ove tuttavia , che 
non Ea ewato il pofterior numero, nel piò. , con erroi«.a 
coouajrio a quello., eh' è pollo delle Satiriche, nella 
vita d’ Efchilo. , io fortemente dubito Quello l*oe« 
U sV nell’ altra roclia 6t eccellente , sì nello fcriveite 
Satiriche particolar gloria E guadagnò a poiché 
tutti gli altri Tragici fopraflare per quello pregio , agli 
eruditi è parutot.. Diogene Laerzio ,‘nel lib. a. ncHa« 
Vita di Menedemo : £ attefe ad Acheo Poeta , a cui 
il fecoodo- luogo ne' Satiri.) a Efchilo il primo dava* 
fy Efchilo eoo vi ba oggi alcun Prama ^tirico .. Nel 
•atalogo., che ancora è in piedi , le Satiriche fono pe** 
iniithiate , econfufe coll’ altre Favole ; oromefla la vof 
ne , che quelle dalP altre partiva .. Nè anche a tetralo» 
gie , fecondo 1 ’ ufo degli> antichi critici , le Fav.olc.40a- 
Mtv» ordinate i ma foTamente Iscondo. J’ alfabeto enu^ 
.inerate . Unica fra tolte quelle , che ivi. fi oominano-j 
^ere.fùta. SAiifica av, veste l' autore : pt^hè così quivi 
E fcrive .. Girti ^Sjuiricé .' .-^qì non dubitiamo , che aoa 
vadia letto : Citte ^ Satirica. . Efichio nel LefBco : 
vo/a, cioè futuro.Greco gffigfcfri , vale, demerit , tbiw 
derd y rre/evrrrò , cwilvrà : Efchilo nella Circe Satirtv 
«a. - Altrove fen^a 1’ epiieto ,. o aggiunto difiareiivo ^ 
come- AutopherìiM y wtopbagct , ciod pafccnie , man- 
gUnte ^fe s EQtWp nella Circo *. Satìrica, fi fu ancora 
... 
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Quella, che avanti a quefta.quWi s'annovera . Laonde 
così fi devi fetivere . Ceraci ^ cioè Araldi , Satirici;. 
Gialio PoHdce adr Onomanioo lib. x. cap. 19. Dìcefi 
quefto nohie , epì àmtbtttron ' odi* una , « nell’ altra 
cofa : { io amerei m^Ho y'ampborem , cioi oeU* anfore , 
o vafi a due manichi , che hanno la bocca Arena ] ^ 
tfovafi quelita voce nel Drama^ Satirico , intitolato gH 
Araldi Efdiilo -, Stenoflmó» io teuebat.. Vafo di 
bocca Arett^ . Il raedcfimo/nel pp. Potrai dire.» 
ancóra' S(/^a , doS peilicda ; dicendo Efchilo negli 
Araldi Satirici : < • >> 

£ della irfuta konina Sijyra . 

Altrove fempliceraeote cita Araldi , fenzà 1 ’ affilTo . Lo 
che fanno foveote ei Grimatid tutti gli altri Icrit* 
ton . NeMib. ^k .TriAa' Voce è lot^axaia y< ,oiiaùgoTe , 
Baadare ni lun^ ) negli Araldi d’ Efchiló . Tre Favo> 
le (otto nome di Prometeo , ma diverfe ne* foprannorai, 
avea ferine Efchilo Oda di queAe edere data Satirica ; 
e poAa nella medefima tetralogia , col Fineo , co* Perda- 
ni /e^cól Glauco Pmnìefe ^ tcAif^ vecchio autore del* 
P argomento fopea i Periiant . Poiché dice: Sotto Me* 
none rapprefentando le Tue Tragedie Efchilo , vinfe nel 
Fineo , ne* Perfiani , nel Glauco Potniefe , nel Prometeo • 
Ma di qual Prometeo delle tre Favole del tnedefimo no* 
me egli intendelTe , qucAo Gramatico lafciò a' noi l’indo* 
vinate . Noi il Prometeo Ignifero , o Accendifuoco penfiaa 
mo fu via , che qui fi fignifichi . Imperciocché il Frigia* 
nieronon poterli intendere, la Favola Aeda prova , che 
oggi efide ( la quale é Tragica , non Satirica . ) Né an* 
che è il Liberato , feconde che io eAimo; TOiché altro 
peifuadono i pezzi , e i frammenti di queAo brama , che 
non pochi fono rimali : Adunane Dirà r Igniftio , il Por* 
tafuoco . Quindi così fcrìver fi debbe neU* Indice : Pro* 
meteo pjrpborot , Portafuoeo ( ovvero pycaeus , Appiè* 
ciafuoco , fecondo 1 * autorità di Polluce folla line del 
libro nono ) Satirico Nel medefirao Indice fi regi Ara.* 
anche ìKCerdone, la qual fiivola forti il nome da Gei* 
^ 'La cioBC 
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ciooc Padre dell* Alotia ;; dir coi ;gK fpothori del Pod# 
fopr%,’i Catalogo'. /Quella ancora Favola, (f Etchilo of« 
(ccvalraiDO elfcre dittcfaun iftile Satirìco :;':Elkhjar:!£jiia 
lematei , vale Sta bene di baila , e di forza ; E.lcbilo md 
CcrcioMa , coll* o piccolo'. Satirico . Meglio : $ul Cereio» 
me. Cercione j.come Anfitrione, eoli' <r granfe. Appref# 
fo EuHazio però è Cercione 'coll' o piccolo . Dee feri* 
vèrO oeir.Efohiieo Catalogo : ■CeeciomeSàUricOik PoUir* 
ce Jib.fX. Cap.'45. Sarà.'la voce MtHfbbtìéi et. j orecchini^ 
vicino a quella comune di £notia,;'oel Cercione: d* £f» 
chilo . Elichio : JÌptp/mcbe , vale, lo fteflb che apepmert" 
matiftbe , fpirò , mori ,* Elchrlq. uèl 'Qereiene .Satirico , 
poichè'cósì H dee fcr;\scre ; e non come in eflb fi le^* 
ge *ttl Cercione , a S^atirico Altrove ; ‘ Amboaes . fono 
le Ialite de’ poggi ; Eiichilo .nel Cercione , e! nel Si/ifo i 
L’ uno , e l’ altro Drama' fembra che foife Satirico ben^ 
chè nò da EEchio , nè da Polluce, che bene la et* 
ta , fi pofla coaofcere Nell* Indica i* infttiziode- piU 
compiuta fi, è .{ Sìfi/afeappato, ■ » > i ' • < • ^ l' t* • 

' Drama Stinco, altresì fu il Protso>; perdò defi lbri< 
vere nell’ Indice , Proteo. Satirica. I^hto ; Amala fi* 
gnifica la nave , <fe amam tem baia ; da mietere , e lega* 
re il. mare;, Srchilanel Proteo S^cica. .Ifraedefiaro : 
£pa/ò , vale E(ktfo\, cioè Pofiedéfii ^' Acqviftaftf ;.Efchilo 
nel Proteo.Satiricar. Querta Drama appartenne alla te- 
tralogia d’ Orefte, ovvero. Qreftia'. Oltré allo (pofito- 
re; dei Comico., :cioè.d’ Arirtofitae , del cui teftimoflio 
innanai ci fiam. ferviti , lo ftefib tefiifica ancora quel Gra- 
aiatica , che all* argumento deU*-Agameanone quefie^ 
parole foggi unfe ^ fu ncofiratoi il. Drama folto. P Ar» 
conte ;; a Capitana di'giuftizia d* Atene pilocle , del- 
1 * .Olimpiade ventottefima l*:anno fecondo ; Fu il pri- 
mo Efchila neÌL*' Agamennone, nelle Choephore , nelle 
Eumenidi , nel Proteo Satirica. Nel numerò dell’ Olim- 
piade largamente pecca quefto.Gramatico , o chi copiol* 
lo, poiché de& Icgge're fettàotottefima , io cambio di 
ventòtteOma^ 'o db che vero elTere non dubito { fé nel 
' ' - J nome 
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sòme deIi’'Arcokite , o Pretore non cova errore ] della 
ottantefiraa Oliiòpiade : poiché nella Olimpiade fettan* 
tottefìma tiiuno in Atene fu Arconte di quel nome : ma 
Panno fiecondo delP Olimpiade ottantefìma Filocle era 
Arconte dice Diodoro. Siculo al lib. ii. Non v'ìha-t 
chi noa (appia.'^ i copiatori de’<libri io niuna parte aver 
tifata negligenza , e infedeltà , che oe* numeri , del- 
ta qual CO& efempj fegnàlati , fe non in altro , in quelle 
coreiche d* Efchiio fcrìvono gU antichi. Perciocché nel* 
P antica foa vità cosi leggiamo , nell'* ultime ftampe 
d* upmini dottUTimi.:. Fu coetaneo, di Pindaro , nato nel- 
la^oafantefima Olimpiade ( ovvero giro, di cinque an> 
ni.;' (xrefòitfaklle Feftc Olimpie .') Quefta lettura é falfif* 
dna .Ma ai 9 i teCtl: hanno felTaotefima «.Di quefta.< 
fcrittura ancora dubito . Poiché à certo , che Ffchilo nel- 
la battaglia di Maratona , infìeme col fortiffimo uomo 
Cinegiro firatelld hitk , valorolamente combattè , ancor 
Rovine;:: Ora:^ fe 'anco nell' ultimo anno della Olim- 
piade. reffantelìma lo ponghiamo elfer nato ; a tempo di 
quella, battaglia fi: troverà d’ anni il meno meno. 42. 
poiché tanti fi contano fino al fecondo anno della Olim- 
piade 72.. nel qual anno , nelle campagne di' Maratona 
fu attaccata quella (battaglia . In oltre apprefPo Suida fi 
leggono quefie parole Cìucò il medefimo [ cioè Efchi- 
lo } nella nona: Olimpiade ^ in età d* anni Eioo i 
ragazzi incendano quV maacàre il maggior numero >,<he 
precedeva il minore . Del tutto adunque fi vuole fcrivò» 
re Delia' feffàacefunanonaiOJìmpadc .. Che fe ciò vera- 
mcnte.è dato'faori ^ebe Efchiio nell’ Olimpiade 69. fuf- 
fc'.xPecà d? anni zf; coO: un altro argumeoto già .prova- 
to' troviamoi , quello che <tefté. dicevama} parére la Tua 
nafeita eiTermalpofta nella fefiamefinia Olimpiade. Leg- 
go adunque nel luogo' fopraccitato', della fua vita t.in.« 
vece di quarantefima ; nato Della. Olimpiade 6^ Laonde 
r tempi della vita di quefto nobiliffimo Tragica così or- 
dineremo'. Nato intorno ali’ aonàterzo deU' Olimpiade 
6j. falla fino dell’- Olimpiade 69; dTendo d’aniri -ay. i 
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Drami Tuoi incominciò a pubblicate . L* anno fecondo |{ 

dell* Olimpiade 72. in Maratone pugnò contea i Perii , |i 

r anno ^eil' età tua 35. e dell* Olimpiade 76. 1 * anno 
quarto . ElTcndo Pretore Menone a Atene , riTOrtò vit* ' 

tona dalla fceaa , rapprefentata quefia tetralogia , O 
alTortimento di quattro Drami , Fineo , i Perfiani ^ 

Glauco Potnìefe , e Prometeo . Era allora Efchilo nel* ' 

r anno della fua età yj. e dell* Olimpiade 80. 1 * anno 
fecondo ; EiTendo in Atene Capitano di gìuftizia , [O' 

Pretore Filocle , fu da cfiTo pubblicata la tetralogia Ore* ! 

ftia , 1 ’ anno di Tua vita 67. Dopo quello lì portò , co* 

Aretto di mutar paci! , in Sicilia al Re leeone , il quale 
aver cominciato a regnare dopo 1 * Olimpiade 76. H vec* 
chio fponitore di Pindaro aiferma . £ quivi Efchilo^ 
due , o tre anni apprelfo , in elilio finì i Tuoi giorni « 

Che quefte cofe fieno da noi dirittamente ordinate , c 
digerite , anche quello d riprova , che d fcritto nella vi* 
ta d' Efchilo; all* elilio di lui aver data occafione la Fa* 
vola dell’ Eumenidi , avendo introdotte il Poeu in Kce* ; 

na , con tanto fpaventofo abbigliamento le Furie , che ' 

tutto il Popolo prefe terrore , i fenchilli dalla paura fve- ; 

nirono , e le gravide donne fconciaronfi » Poiché 1 * Eu* 1 

menidi , ovvero Furie erano nella Oreftia tetralogia ; o 
nel Qyaderaark) di Orami da Orefte intitolati . Adun< 
x]ue falfo fia , e feorretto ciò che è fcritto nella Vita : 
che egli paflalTe da quefeo Mondo nell’ anno dell* età fua 
•Sf. poiché alquanto più efler vifiìito ,le cofe poco fa det* ^ 
te arguifeono . Ma ornai torniamo al noftro propolitov 
Troviamo alcuna volta efler citato quefto Poeta ^ nel Sa* 
lirico^ non precedendo alcun altro nome. Elìchio ; 
pbulii, gli ftrani , i foreftieri , quelli, che non hanno pou* 
tofCioé tribù ; Efchilo nel Satirico ; cioè come noi fpon* 
ghumo , in qualche Drama d* Efchilo , de* Satirici ; 
poiché appena crederò io , un tal nome generale a aU ' 

cuna Favola efsere futo pofto . Ancorché eflere flato fat- 
to qualche volta fappiamo ; e il provammo fopra Are* 

AM. . Sì fatto fu il titolo della Favola d’ Ione Tragico : 

11 gran 
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tt fffaii Diana , appreflb Polluce , e Efichio . Non v' ha 
dubbio oltre quefte, altre ancora traile Favole d'Efchilo 
cfsere Date Satiriche ; ma perché , le nede6tne Favole 
perfe , oiuna prova di quefta cofa troviatno apprefso gli 
antichi , non ci compiacereno foverchio delle noftre co« 

f netture . io fteflb dicbiaoio delle Favole di Erinica^ 
'ragico; che poco innanzi Efcbilo vifse ; e celebre no-‘ 
me acquiftò in tBoftrare Tragedie . Molte cefe di coftui 
gli antichi . £ Glauco , che avea faìtto delle Favole 
d’ Efchilo , non dubitò d* afserire , che i Perfiani d’ Efchi* 
lo erano Itati riiatti dalle Fenjfse , e Donne Fenicie di 
Frinico. Le Favole di quefto annovera Suida, delle qua* 
li alcune Satiriche fenza dubbio ; ma che diQingucrle- 
dall’ altro , da i foli notai , ehe fono rimali , é cofa^ 
d’ azzardo . 11 nobiliflìmo de’ Tragici apprefso Efcbilo , 
6 è Sofocle : le cui Favole Satiriche quefte pocoline , 
fenza dutd>io da piò eh’ eli’ erano , da noi fono ftate of> 
fervale . L* Amyco Satirico : Ateneo nel libro nono : 
All* accufaiivo ^ toa h^ou ( la lepre ) coll’ o piccolo , 
e confeguente ii nominativo plurale apprefso Sofodc 
nell’ * Amyco Satirico . IL verfo di Sofiscle t 
Crue y ccnaccbic , mottole , mthhi ^ ìtfrl. 

Altrove femplicemente Amyco ; ficcome nel libro tnv 
zo del fuddetto. Ateneo . Anfiarao Satirico . Di quefto 
molti fecero nenzioBe . Ma efsere ftata Favola Satirica 
pochi avvifano . Vedi ciò che fcrivenjino delle noftre 
Animavverfioni , o Ofservazioni. fopta Ateneo ^ lib. 7. 
cap. 4. Gl’- binamoratì d' Achille y Satirici . Anche di ' 

n tu Favola per molti fi fa menzione ;■ ma eh’ ella fbA 
avola Satirica , alcun tempo fa » isttowammo dalle 
parole delio Scoliafte d* Arifeofàne , le quali il. coro cli> 
lÌBte ftato coroj^fto di* Salili non ofcuiaiacnte fignificano» 

•• ' E che . 

* •. . r ' • ' ^ 

• N«w iti Tr0iutt«n 

Qyefto Adir, co era Duca de’ Bcbrici Domo cìr 

villaDo , defcritto da Teocrito nell’ Idillio di Caftore « e Follo* 
«e i laonde non i- naraviglia , die folle fc^getto di>CavoU Sat% 
Òca , effendo egli St^inco nel coAuinc, 
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E che i'Sitiri non pofsano entrard in Tragedia ^ tnegfLs 
a chiare note Dimetrio oratore -/ e macino di Retto^ 
rtea ; 'lo che non uha vòlta abbiam detto . Leggi dò 
che ofserviamo fopra Ateneo . Sopra il Monte Tenaro , 
Satirico . Così citato trovammo 'più d’ una 'volta , co* 
me quivi medeTimo annotammo . - Ercole «Satirico’. Oi 
quelik Eavola moite cofein quello ftelTo luogo notiamo; 
Che poi folTe Satirica , lo proviamo con doppia tefttmow 
hianza di Polluce . Così egli al lib. cap. z$. contan*. 
do gli utenfili dèlia -cucina . £ quelli pbitri , o legne; 
< la poetica lingua chiama c EcUemaiat ^ quali sfalciamcn* 
tì ; trucioli Sofocle nell’ Ercole Satìrico ; . . . . J 

- >ìo racco^lie<ba UgM ’^'quai di trucioli.- . ! 
ìrtnedefimo nel lib. io. cap. 24. quello ftelTo luogo di 
Sofocle in 'altra guifa legge , poiché così fcrive . Deon* 
fi aggiugnere al cuòco le legne da bruciare , e fermeiiw 
ti i e bruciaglia ; dicendo' Sofocle nell’ Ercole Satirico : ) 
’ '■* 'Io raccoglieva legne , qual bruciaglia . ' ' ■ i 
Arrogi a quelli', fé ti piace , anco la terza telHmonian» 
za , del primo librò (T Ateneo . I Bracchi de’ Satiri ; 
cioè i loro Rintracciatori . Non può dubitarli , che Sa* 
lirico non folTeil. Drama. Citali da Polluce,, e Ateneo, 
còtUe qàivi pure mollrammó ; M i 1 , . 

" Il Como ancora fenza dubbio fu dello lleflb genere , 
CónciolTuché è proprio de' Satirici il Como , o P Alle* 
gria dopo céna come avànti provammo . Ma in vece 
di Corooc in Enchio forfè è da leggete -Momos , lo che 
gii avvertimmo . -Quella ancora , s’ io non fallo ^'traU 
le Satiriche è da metterli : I Tordi Satiri . Non repU» 
theremo ciò, che di quella Favola molto tempo fa’On'cri» 
vàmmo .'Quello più rollo aggiugneremo parere elTere 
la medefima 'di quella , che Satiri femplicemente fi no* 
miha . Ariftide nell* Apologia generale ; Se mirino 1 * Ele- 
tta , 1 ’ Elena , dico , fantefea , quale la fece Menai^dro , 
Erigia io , verità ; moflrano effere uno fcherzo'i Satiri di 
Sòfocle . Citali anco il Satirifeo , o Satirèttò di Sofocle. 
Efichio ì jUrìbagcs otnma , Occhio 000 rotto , vale , non 
, r. i , --lagri- ; 
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lagrimante ; colla qual figura'dìciiiamo ; Da me prorup* 
pe il pianto . Sofocle nel Satirifcò : Non pare ^ che fìa 
quella Favola , che I Tordi Satiri avea intitolata ; 
forfè dee leggerli , Nel Satirico , quaG dicaì in alcuno 
de' Orami fuoi Satirici « Vedi poco Tonta in Efchilo *- 
Così ancora debbonfì prendere le parole d* Ateneo del 
lib. IO. Sofocle nel Dràroa Satirico dice , che 

il bere a fori,a 

Male è eguale all* awr fete a forz,a. 

A Sofocle proflimo d' età tu Acheo , alquanto mag- 
gior di nafcita , d' Euripide ; poiché quello da lui ave- 
re alcune cofe accattate , olTerVarono gli antichi . Tra 
quelli Ateneo nel fello libro. Di lui Suida:Mollrò pub- 
blicamente con Euripide , dalla ottantatreelima Olim* 
piade . Sembra dir quello . Acheo , e Euripide , elTere 
(lati celebri antagonilli nell’ Attico palco . Mollrare , 
per infegnare , e rapprefentare Favola , è cofa volgarif- 
fima . Dell* eccellenza d* Acheo nelle Satiriche Favole^ 
eGlle prclTo Laerzio il giudicio di Menedemo , il quale 
di fopra , quando tenevamo ragionamento d’ Efchilo noi 
portammo . Noti fono a noi quelli fuoi Drami Satirici : 

L’ Etone , 0 V Accefo Satirico . Ateneo lib. io. Acheo 
nell’ Etone Satirico fa i Satiri entrare in collera del be- 
re annacquato , 

Non è il Fiume Acbeloo niefciuto ajìai ? 

Neftra raiAa non pud refiar di bere : 

Alla Scitica è ben far dunque , e bere. 

Di fimil fentimento due altri luoghi fono prelTo il mede- 
fimo , nel lib. nono. 

Alemeoue Satirico . Ateneo lib. 4. Acheo 1 ' Eretriefo 
nell’Alcmeone Satirico , Caruccopei chiama que' di Del- 
fo in quelli verfi [ cioè che faceano bufecchie , e fallic- 
cie , e ripieni delle carni , e dei fanguaccio delle vitti- 
me , per mangiarfele ] 

Guatando i pit.'z.icagnoli , mi Jlomaco . 

Altrove fenza l’ afiilTo , di Satirico , come nel libro 11. 
Acheo l’Eretriefe nell' AIcmeone io vece di culicì ^ cio€ 

M calici 
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calici dicivatamente difle Culignidat , cioè Calicele , 
Calicioi , e Bicchiecetti , in queftì vetG. 

Ma prefto prefto qui recar bifogna 
Il comuue boccale , e i bicebieretti ^ 

Hepbefio . , cioè Vulcano Satùlco . Ateneo Libro deci- 
moquacto : I più antichi fempltcemente diceano le tavo- 
le , e le menfe trape%as > come Acheo nel Vulcano 
Satirico . 

X. Con banchetto a te pia darem diletto^ 

Cb' air ordine egli è gii , e meJJo in punto • 

2. Pofeia , in che guifa mi care^curai ì 
%. ugnerò con pomata il corpo tutto , 

2. Acqua alle mani non mi defti attante ì 
I. Certo , che gtà la tattola fi leva. 

Iride Satirica . Ateneo nel tratuto de' Grifi , o degli 
Enimini , o Indovinelli . Acheo 1’ Eretriefe , galante^ 
poeu ^ e netto nella compofizione , talora icurifce^ 
la frafe , e molte cofe enimmaticamente proferifee ^ 
come nell’ Iride Satirica ; poiché dice ; Un Utello ^ 
o. vafetto d’ olio , come d' argentea pietra avea appefa 
uno annodato Spartano fcritto Curbi ( ovvero legno , 
in cui erano fcritte le leggi ) in vece di fiutala , o 
mazza Tpartana , di cui , avvolgendovi un fugatto ^ 
fi fervivano di fcrittura i Lacedemoni . Quefte paro- 
le fon guafte ^ e in quel genere , di cui fovente ab- 
biamo detto i quando alcuna cofa è tralafciata da' Co- 
piatori , perciocché dall* autore era fiata replicata^* . 
In quefto luogo adunque ^ repetendofi , e replicando- 
li le parole del Poeta da Ateneo , che le fpone ; 1* efem- 
pio d* Acheo é troncato più di mezzo . Meglio nel- 
1’ Epitome , ficcome già annotammo . Scrivi dunque ^ 
Poiché dice : Un* ampolla d’ unzione, cioè d* olio , pie- 
trargentea , attaccata avea uno intrecciabile Spartiata^ 
Curbi ; Intrecciabile Spartiata Curbi difse , in vece di 
Sculaia Laconica . Parla il Poeta d' un utello , o ampol- 
la d’ olio , a cui era appefo un fugatto . Qpefie cofe tol- 
lerate fi pQfioQQ cQst tradoitq > perù altra piaga_ii 

quX 
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IQuì nafcoDderfi fofpettiaino ; nè dell’ ampolla , o utel- 
lo parlar qui il Poeta , ma d’ uno , che appefa a cinto- 
la con una coreggia [ come era ufanza , quando anda- 
vano alla fcuola della lotta , o a bagnarn ] ampolla pie- ' 
na d* olio portava , poiché quello è Vlpe paratoreito ^ 
L’ ampolla era appefa , pendente . Così adunque le pa- 
role d’ Acheo penflamo elsere da riftituirfì nella pr mie- 
ta nèttezza , e luilro . AiStifiyvpot f Swit vctf»iitpm<r 9 

irxocT» omffruiTv ruipfftot rpavTM . 

Ampolla j* olio Jimile ad argentea 

Pietra pendea da Spane,iata Cmbi 

An/tfoltabile , fcritto — 

Dell’ Inde d* Acheo fa menzione ancora Polluce lib. 
to. cap. 34. Scriverò apprcfso ^ il luogo , come lì dee 
leggere ; poiché corrotta elfere la Volgata lettura dottif- 
limi uomini non s’ avvifarono * /iHetta il ballonet , 
quali ftrumento di viaggio , Acheo nomò nell’ Iride. 
Chiama così ancora il timone del cocchio , o il legno 
fportante in fuora , della carretta , quando non è attac- 
cata i il quale , fterigma , cioè Stabilimento . e fermezza 
chiama LiCa. 

M 2 £fi- 

* Keta del Traiuttert . 

Kon veggio corruttela nel Tello . che Ha degna del vanto del> 

1 * autore , che Ha frappata a uomini dottilHmi , e che egli abbia 
feoperta , e ralTetta . yiCieti» de un h»Qetian . il Cafaubono leg- 
ge : jAtria ten ba&erian , lenza la particella de , la quale parti- 
cella efpletiva , 0 riempitiva quanto volentieri inculchino i Gre- 
ci i è notiflìmo j e qui lion guàlìa niente t ancorché li palli ad 
altro difeorfo , che non ha che fare con quel di fopra . Pure quel 
de in Latino verh , autem , gli da un tal quale attaccamento, o 
continuazione , cui può ricevere una forma di componimento, 
quale è un Vocabolario . Ove dice te tet attuueet nneetem xylom • 
muta in e tei , E mi piace più quel io , che coniinua il difcorlò 
fpiegando che cofa lia il timone , detto di fopra legno del coc- 
enio ec. che il fullituire in luogo del te , tanto bello , e buono 
la particella Greca e , cioè ovvero , che è difgiuntiva . Noiu 
veg^o dunque , che correzione di momento io quefto luogo di 
Polluce s* abbia fatto il Cafaubooo , 
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ufichio : eeòlhpofi . , ciod incollò ^ commeiTe con coU 
la . Acbaioi irhn . Correggi Acbaioi iridi , ciod Achea 
nell* Iride. 

Oufale Satirica . Ateneo libro ii. Acheo Tragico nd- 
r Onfale , ancor efso d* un bicchiere letterato m i Satiri 
così parlare : 

Il biccbiero di Dio già già mi chiama , 

Che le lettere mo{ira , Delta ^^lota , e 7 ter%» - 
Carattere O ; N poi , e allora -il Fio appare 
E da quel ebe ne <viene , il San ^ e l' O 
A bandire non va» lor loatanan%a, ' 

Era intagliato nel bicchiere il nome ^lONTCO , ciod 
Dionyfou , di Bacco . Perchè in fine fìa laflato indietro 
1’ hypfUon , va per la ragione dallo ftelTo Ateneo . Efi- 
chio : Pbanao Apollo ; Acheo neir Onfale ; Appreflb 
gli Sciotii così dicefi . Aveva ferina altresì Ione di 
Scio P Onfale ; ma quel Drama non leggo in niun luo* 
go eiTere fiato Satirico . Ma ben molte Favole d* Acheo, 
delie quali fi fa menzione appreifo gli antichi , clTera./ 
fiate Satiriche abbiam fofpeito .. Tale era quella , che 
fenza nome cita Efìchio in quefie parole : Hympbobat , 
Acheo i il quale, era Siàrot , che monta le Ninfe , ej 
ne’ Muri , ovvero negli Unguenti r . ” 

Cappita cappita ! monterà , Donne, 

Qui fon due autorità prefe da Acheo ; la prima è del» 
la voce Hympbobat , cui fpiega Efichio ; ma io leggo ; 
detojiyStf Sileno , in vece di quel che non fi fa che 
fignifichi . Deir altra Favola , che qui fi cita , il nome 
noi correggemmo nel fettimo d’ Ateneo . La fola d’ Eu» 
ripide , che oggi rimala fia in efempio delle Favole di 
quefta razza , è il Ciclope Satirico , di cui nel feguen- 
te Capo . 

Citali altresì V Earifteo Satirico . Stefano / delle Cit- 
tà j alla voce Tartaros . Tartaro , dice è P abitante Tar- 
tareo ; e per ei dittongo , cioè Tartareo, prefso Euripide 
nell* Eurifieo Satirico . Più cofe di quefia Favola del- 
1* Olfervazioni mie fopra. Ateneo libro ii. cap. 14 . 


Digitized by Coogic 


della SATIRICA' POESIA, 

Citafì ancora V Autoliea Satirico . Giovanni Tzetze 
nella Chiliade ottava , Iftoria 202. 

HtW Autolico DramU’ Satirico per tatto , 

Euripide a capello , di lui le cofe feriale . 

1 ! fuggetta della Favola in qualche maniera fì puote fu- 
bodorare dalle precedenti parole di quello gramatico . 
Polluce lib. IO. cap. 24. Euripide difle nell’ Autolico 
Satirico gli afìni i lareagogbi , o porta*carbone . Il me* 
defìmo cap 46. malEme anco dicendo Euripide nell’ Au* 
tolicQ Satirico : 

Voich' a' cavalli di giunco , e di (luoia 
Intreccia briglie — 

Due Aucolici, avea dati fuori Euripide , poiché nel de* 
cimo fi cita da Ateneo 1 * Autolico primo*. Ora peray- 
ventura ambedue Satirici ? Così crederei . 

Sififo SatiricO’.V anno primo- della Olimpiade no- 
vantunefima , Euripide proddft in palco la Tetralogia : 
i cui DraroL AlelTandro , ovvero. Paride , Palamede , i 
Troiani , e SiGfo Satirico . Combattè con Senocle>« 
Poeta ignobile , da cui tuttavia fii vinto . Così il tea» 
tro y ciò che già dilTe Cratino , nella mente era infer- 
mo ; Autore Eliano , il cui paflb vedi poco apprefso 
in Xenocle. 

■ Scirone Satirico . Il coftui nome^ ripefehiamo da una^ 
guafta fcrittura prefso Polluce lib. 10. cap. 7. Era de’ più 
vili la Cbameuna , e ’l Cbameunioa , cioè il Letto in ter- 
ra , e ’l Lettuccio in terra ; e perciò nel Satìrico Cione 
Euripide dice : 

Quaji il letto di terra è a mifura ■ ■ ■ 

Della Corintia figlia : fuor di quello 
Tu non ifiendi il piede — • 

Deefi a tutti i patti fcrivere ; nel Satiriso Scirone , 
perciocché nello Scirone molte cofe (i dicevano delle gio* 
vani di Corinto , autore lo fterso Polluce , libro nono. 
Per avventura farà Core Fanciulla , come Euripide no- 
mina Partbenon , cioè Vergine nello Scirone , dicendo 
delle puttanette , eh’ erano in Corinto ; 

hlene^ 
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MenerS quefte puledro * fetm* altro, 

• E pofcia a nove fopra quattro , varmo 
Argentee cavalle , ed aman quelle 
Vergi» d* Atene , cbe lor reca Pallade • 

Ofcuro i quello luogo , perciocché dalle fcorrezioni del» 
le parole il rentimeoto viene annegato , e per quella cau> 
fa in un elegantilOmo manufctitto di Polluce , che con- 
ferva la Biblioteca Regia , di tutta la fentenza d* Euri* 
pide non V* appare tanto , nè quanto . Così fovente ab> 
bìamo olTervato ne’ tetti antichi , quelle cofe efser folite 
da* Copifti lardarli nella penna , le ^uali per le fcorre« 
ztoni non intendevano . Pare , che ciò abbia voluto di« 
re , chi cosi parlava : le giovani Corintie , nella Città 
delle niedelìme Corinto agevolmente elTere comperabilt 
con poca pecunia ; quale li Rampava in Corinto , che^ 
dicevafì Puledro , perchè aveva improntata la figura del 
Cavai Pegafo , ma le me#lì me, appretto che venute fof> 
fero a Atene , riufcite di lutto , e delicate anzi che nò , 
e gli amanti loro efaurire colle fpefe . Ciò con garbata 
allegoria efprirae il Poeta , fatta allulione al primo ligni* 
ficato della voce polos , Latino pullus , che puledro di 
Cavallo lignifica . In patria , dice , G poflbno condurre 
per mercede d’ un Puledro ; ma in Atene non G vende- 
ranno , (e non quattro Cavalli d’ argento ; cioè con_. 
pattuire tanta Comma d* argento , che balli a comperare 
quattro Cavalli i perciocché affai amano le Vergini , o 
Fanciulle * ( quella è una moneta d’ Atene , impretta 
colia faccia di Pallade ) affai amano , dice , le Vergini 
Attiche , le quali arrecherà Minerva . Figura d’ lypal" 
ìage , o fottomutanza , in vece di dire , le quali porgo- 
00 a vedere nella impronta , Minerva . 

Nel 

* Vita iti Tradtttiort, 

Qyefta fpiegazìone dell' autore è ricavata in gran parte dal 
inedelimo Polluce lib. 9. Capitolo de’ nomi delle monete : ovc^ 
dice che il Puledro i la moneta di Corinto , e Core la FanciuW 
la moneta d’ Atene , cosi comunemente chiamata dalla figura di 
fallade , la quale moneta nello Scirone Satirico da Euripido è no- 
maU Sfttbenu , cioè la Vergine . 
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Nel piìmo verfo , appreifo la paiola Volot , Puledro , 
fi pu6 aggiugnere ^i compirlo ; Htit , cioè Uno ; Q 
dire: 

Qaefie merrà fenx^ altro un fil Puledro l 
Nel verfo feguente defidero 1* aiuto di migliori libri. Lo 
Scirone Euripide vien citato anche da Ateneo libro 
terzo . Lo Stobeo altresì lo cita nel difcotfo quaiantcfi* 
moquarto . 

Eguale vilTc a Euripide Xenocle , dì cui è fatta roen* 
zione da Ariftofane nelle Rane . Se queft* altro più tofio 
non è Tragico Poeta , da cui fu pubblicato 1* Atamante 
Satirico . Già dicemmo con Ebano , coftui contta Euri- 
pide efiere fiato coronato nella Prova Tragica . Ciò pec 
imperizia , o corruttela de* giudici eflère accaduto faive 
Ebano. Così fpeiTo leggiamo , eccelleotiffimi Poeti vinti 
da peggiori , fecondo i voti degli Ateniefi ; i quali i Gre- 
ci dicono elegantemente dagli Ateniell eatafpudaflbenae , 
efiere firafavoreggiati . 11 palfo d’ Ebano è nel lib. a. 
cap. 8. Nella prima e fefta Olimpìade , io cui vinfe./ 
Exencto Agrigentino il corfo , o lo fiadio , corobatteronfi 
tra loro Xenocle ^ e Euripide ; e il primo fu Xenocle, 
chiunque egli fi fia « nell* Edipo , e nel Licaone , e nel- 
lo Baccanti , e nell* Atamante Satirico » fecondo dopo 
cofiui fi fu Euripide , nell’ Aleflàndro , o Paride , nel 
Palamede , ne* Troiani , e nel Sifìfo Satirico . Ridicolo 
ora non ì ( geloion de ou gar ) Xenocle perdere , vince- 
re Euripide. ^ e poi in sì fatti Diami . Abbiamo addotte 
alquante più parole d’ Ebano , per levare le gravi mac- 
chie , che bruttano il primo , e 1’ ultimo periodo . Il ' 
tempo di quefio agone , o giuoco ; falfìllìmameote qui 
fi afiegna 1* anno primo della feda * Olimpiade ; Al- 
r Olimpiade novantunefima conviene la nota degli anni, 

che : 

• Hata iti Traiuttùrt . ‘ ■ 

In cambio di fefta dee leggeri novantefima (e fécondo la Crea 
«a cifra in vece di 5 leggerli G aggiugne qui il traduttore , per 
inoftrare più ad evidenza il motivo dell’ errore notato dall’ auiB^ 
se di quefio eruditiflimo Iiattato. \ 
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che in quefto luogo s’ appone . Diodoro lib. 12 . Appref» 
fo gli £lei celebra vali 1’ Olimpiade prima apprelTo no* 
vanta , nella quale vinfe lo Stadio Éfleneto di Gergen- 
ti . Accordali a ciò ancora l’ antico Catalogo degli Otim* 
pionici.,‘ovvero de’ Vincitori de’ giuochi Olimpici , del- 
la Biblioteca Regia , del quale farai 'più informato dal 
comento fopra Eufcbio , di GiofcfFo Scaligero . L’ ulti- 
mo periodo miferabilinente perturbato , e pervertito , 
così redituifci , e riordina . Geloion de '( ou gar ì ) Cola 
ridicola ( non è ’vtro ? ) Euripide perdere , vincere Xe- 
nocle . A guadar quello palTo contribuì 1’ ignoranza.* 
d’ una elegantiflìma guifa di dire , o« gar ? H* i wro ì 
alloraquando coll’ interrogazione s’ inneità in mezzo 
al ragionamento , graziofìffimamente per certo , e Atti- 
chillìmamente . Ha ella quella frafe virtù d’ afferma- 
re , come fe un dicclfe in Latino : quis neget } quis de eo 
ambigat ? Chi ardirà di negarlo ì Chi Io negherà ? Chi 
potrà dubitarne ì Lo ftéfìb autore Hb. B. cap. ta. Inere* 
dibil cola [o’ ^ wro ? ] ma vera : Calcato Demoftene in 
Macedonia , Efchine d’ Atroineto , il Cotocide , montò ' 

in credito tra’ Macedoni . Ecpipteia ^ calcare ; e qui , ' 

e poco apprelTo , in vece di ammutolire , non piacere , 1 

frale traportata dagli Strioni , i quali ancora da i Lati- 
ni y jiare , fi dicono , o non flare , 'cioè reggere ^ o ca- 
lcare , fecondo che piacciono , o nò . Coetaneo ancora 1 

fu d’ Euripide Filocle , Poeta de’ Tragici Satirici , auto- 
re della tetralogia Pandionide , o di Pandione , di cui 1 

abbiam ragionato , e la quale Ariflotile nelle lue le- i 

zlooi avea regiflrata . Menzionala Arillofane negli Uc- , 

celli : 

— — Qae/lo ì di Filocle 1 

Dalla Bubbola — — 

L* antico interpetre . Quello Filocle rapprelentò 1’ Epo- 
pe , ovvero la Bubbola ^ in Latino upupa ; nella tetra- 
logia della Pandionide ; il quale Epope così comincia : 

Te del tutto Padrone io dico . E la tetralogia Pandioni- 
''de Ariflotile regiftra nelle Didafcalie , o Lezioni , o Pre- 
cetti. 
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letti * . Quefto Filocie chiama Suida cugino d' EfchU 
lo . Adelfbtdoun . cioè cugino di forelia , non di fra* 
tello ; poiché così 1’ ambigua voce cugino doverG pren- 
dere infegna 1 ’ interpetre d* AriGofane . Era , dice , 
figliuolo di Diopite ^ e d* Una forelia d' Efchilo . Filo- 
de ebbe un Ggliuolo .chiamato MorGmo , e di lui un 
nipote per nome Aftidamante . Siccome ^ oltre a Sui- 
da, teGiGca PEfpofitore del Comico, sì negli Uccelli, co- 
me nelle Ranocchie , ove male fì legge di Morfìmo ^ che 
ebbe un Ggliuolo Amphidamante ^ Leggi AGidamante . 
QueGo AGidamante ebbe un Ggliuolo del medeGmo no- 
me , e della medefìma profeGione ; poiché ambedue AGÌ- 
damanti ; ambedue Poeti di Tragedie « ScriGero molto, 
anzi moltiGimo : poiché le Favole del Padre contano gli 
antichi Gno a 140. e non è dubbio ^ che tra queGe Tuf- 
ferò non poche delle Satiriche . Delle Favole d' AGida- 
mante novello efiGono alquanti titoli . Tra queGi é L’£r- 
0olt Satirico ; Della qual Favola G fa copiofa menzione da 
Ateneo nel principio del 10. ove più cofe abbiamo fcrii- 
to delle parole del Poeta. Un’altra di Sofocle del mede- 
fimo titolo, àVanti abbiamo regiGrata^ Figliuolo di Sofo- 
cle, e nello fcrivere Tragedie , e Satiri ^ fucccGbre fi fu 
lofonte i. Sembra queGi efser quegli , di cui fi citano da 
Clemente P AleGandrino , gli Auledi , o Flautini Satiri. 
Egli però comico poeta 1 ' appella , non Tragico'. 11 paf- 
fo é nel primo Stromate . lofonte il Comico , ne’ Satiri 
fonatoti di Gauti ^ fopra i Rbapfodi , o Recitatori , o 
Cantatori di Poemi , e alcuni altri , dice 
— e (bsì entrò 

Sofpefa turba di molti fofifti . 

Forfè avea Clemente fermo , il Tragico ì o pure , altro 
Mnfando , s’ abbaglia ? perch’ io invero oltre ai figliuo« 
lò di Sofocle , il quale coGa cGere Gato emulo dd pa- 
terno componimento j altro di qucGo nome Dramatico 

N Pofr 

* * Ktta iti TrMiuttue, 

Hi paura il Ttadattore • che non abbia a dire AriAofant il 
Ciamatict» 
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Poeta Don ho conofcìuto niuno . Suida : lofoote Ate« 
l^cfe Tragico , figliuolo di Sofocle componitore di Tra* 

f edie . Agli antecedenti Poeti fi deve annumerare anco 
Omero de’ Filofofi Platone ; i) quale aver compofia.* 
tetralogia , ma non fatta rapprefentare , narra Eliano 
nella varia Ifioria lib. a. cap. jo. Applicò , dice egli , 
alla Tragedia , e fece anche tetralogia ; e fu per gtucar* 
ia , e rappiefentarla , avendo dato già agl’ Ifirioni I’ ope« 
xe . Finora annoverati abbiamo que’ Poeti , che fu per 
Je vefiigia di Tefpi , cdi Pralina camioando , coltiva- 
rono la Tragica , e la Satirica Poefia , e compofero Fa- 
vole da tapprcfentarfi io Atene , propria refidenza di 
quella Poefia . Ma foli quelli enumerammo , i quali po- 
tevamo con indubitate autorità degli antichi provare^ ^ 
aver efli (critte Satiriche Favole . Per altro , quanti fu- 
rono in que’ tempi compofitori di Tragedie ; tanti anco- 
ra efsere fiati autori di Satirici Drami , da ciò che di fo^ 
pra detto abbiamo , dirittamente raccoglierai . Qpefii 
fon que’ Poeti , le cui fucceflioni , e Diami tutti nelle^ 
loro Didafcalie , e lofegnamenti , e Lezioni gli antichi 
Critici eoa lingolar diligenza aveano ordinati , e digeri- 
ti . Oltre a quelli |;oi , anco altri Tragici Poeti furono 
tanto in Atene , quanto altrove , che fcrifsero Satiriche; 
come per efimpo Pitone» Licofrone, Bione , Demev 
trio . 1 Pitoni a tempo d* AlelTandro ujrono due » uno 
di Catania . T altro di Bizanzio- Uno di quelli , non fi 
fa quale ^ fu creduto dagli uomini di quella flagione ef- 
fere fiato autore del Drama Satrico intitolato P Ageafr>, 
che fi. fa effere flato recitato nel campo d’ AlelTandro ^ 
quando 1’ elercito celebrava le frftc Liberali , o di Bac- 
co ^ lungo il fiume Idafpe . Erano uccellati in quel pic- 
colo Drama ( che così è chiamato da Ateneo ) Harpaf 
lo , c gli Ateniefi ; i quali avendo a lui inviata Glicera, 
tncretrice , etano flati: dai medefimo regalati di. non fa. - 
quante migliaia di moggia, di grano . Nè molto dopo. 

V accolfero contra la volontà del Re ^ fuggendoli egli 
voi. fefotQ Rc^ìq. ^ Aiemu muoQ de’ Pùsoi , ma lo ftef. 

fo 
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io Aleffàndro pubbltcarono avere quella Favola compo> 
jRa. Gli Excerpta , o Stratto , del primo d’ Ateneo . Chi 
r Ageae , un certo Drama Etilico , fi controverte , fe^ 
lo componeflfe Pitone di Catania , o il Bizantino , o pu- 
re lo ftefib Re Aleflandro . Pib cofe ravviferai dal lit>, 
Xj. del medefimo^ove ancora del titolo del Drama qual- 
che cofa . Noi però non dubitiamo , che quella Favola 
rapprefeotata fufle da per fe , nè eflere fiata a Tragedia 
aonefla , ficcome era ufo di fiirfi in Atene . Del Mene- 
demo di Licofrone , che tra i fette Poeti nobili , che quali 
fette delle componevano le famofa Pleiade di Poeti ; nel 
Cap. primo alcuna cofa toccammo . Che fofie Drama^ 
&tirico t non fi può mettere in dubbio . Ateneo lib. 10. 
H fede di quelle cofe ^ Licofirone Calcidefe , che fcrifie 
i Satiri , intitolati il Menedemo , in cui dice Sileno a’ Sa- 
tiri . Dipoi foggiugne non pochi fuoi verfi certamente di 
Satirico carattere . In quella Favola fotto abito di Sile- 
no , Menedemo Filofofo era uccellato , e per Satiri , i 
difcepoli di lui s’ intendevano . Vifse Licofrone a' tem- 
pi di Tolomeo Filadelfo . Bione , e Demetrio d* età af- 
fai inferiori ; > quali aver fiorito non molto avanti i 
tempi di Strabono , o eziandio a tempo fuo , dalle pa- 
role di Diogene Laerzio cognetturiamo , che folo tra gli 
antichi , di lor fa menzione . Quelli nel lib. 4. enume- 
rando dieci Bioni già per in^gno famofi , pone nono in 
quello ruolo , quello ^ di cui parliamo . Il nono , dice, 
ra Poeta di Tragedie , di quelli , che fi diceano Tarlici . 
Eflère fiato egli Poeta moderno per doppia maniera di- 
nollra I’ eruditiIGmo fcrittore ; e perché quali P ultimo 
tra tant’ altri P annovera , e perchd dice, che fufle Uno 
de’ Poeti Tarlici . Siccome tra gli Oratori v’ ebbe già 
chi dal genere del dire a molti in Alia famigliare , dice- 
vanii Afiatici , c ancora chi per fimil caufa , Rodiaci , 
de’ quali i Greci , e Latini Retori molte cofi; dicono . 
Cosi ci fu una generazione di Poeti , che per un certo 
particolare llile di Poelìa , di cui moltilGmo que’ di Tar- 
fo feivivaofi y detti furono Tarlici ^ L’ idea , e *1 carat- 

N tere 
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tere di quella Poefìa dal folo nome il volere indovinare, 
farebbe da uomo fanatico , o temerario . Tuttavia fap* 
piamo quello , che fa moltilfìmo al propofito , che nel* 
I’ età di Strabene , nel qual tempo gli ftudj delle lette- 
re maravigliofamente in Tarfo fiorivano , la maniera di di- 
re ex tempore , c all’ improvvifo , propria era di que’ di 
Tarfo , tanto in profa , che in verfo . Strabene nel lib. 
14 . d’ Atenodoro Oratore Tarfefc : Lo ’nciiava e An- 
tonio f e quel eh’ è più , la facilità , che correva prelTo i 
Tarfefi, di dire all’ improvvifo, 4 pa«//or, ciod fenza re- 
ftare ( ovvero aptae/ìos , fenza inciampare ) fopra il da- 
to argumento . E poco apprellq , della Foelia eftempo- 
rale de* Tarfelì , e quefta Tragica : E Diogene poemi , 
come invafato , verfava , dato il fuggetto , Tragici per 
lo più . Ma oltre l’ eftemporalità , la quale anche in al- 
tri luoghi era corrente , e comune , poterono elTerci an- 
cora altri fegnali di quella idea . Quelli adunque , che 
imitavano lo Itile dei Tarfefi , o Oratori , 0 . Poeti , che 
e’ folTero , Tarfici fi appellarono . Tarfefc , e Tarilo , 
colui , che $ nato in Tarfo , o Cittadino di Tarfo . Ma 
Tarfico , chi imita i Tarfelì , come Apatico , e Rodia- 
co , eh* imita lo Rile degli Aliaoi , e de* Rodiani . Co- 
sì interpetriamo le parole di Diogene c di quei che fon 
detti Tarfici,neir efporre delle quali , chiarilfimi uomini 
non fecero altro , fino a ora , che perdere il tempo , 

’i lavoro . Gilio Gìraldi , e Adrian Turnebo in cambio 
di 'farfieoH , de’ Tarlici , correggevano TbarficoM ; degli 
Arditi , e perciocchit Sermoni Utonei aveano letto pref- 
fo Orazio , i Tarlici componitori di Tragedie , dall’ au- 
dacia , e dall’ infolenza cosi elTere dinonainati llimarono« 
Nella qual cofa a uomini fommi forte fcappò la ragione, 
poichò ripugna al buon Greco , e all* analogia , e pro- 
porzione gramaticale , che da tbarfoi , ardire , lì derivi 
tarficos i dicendo ì Greci , 1’ Ardito , tbrafeut , o tbar^ 
faleot . Ma quelli, che in vece di 'farficon , de i Tarlici, 
ordinano fcriverG Satirica» , de* Satirici ; dal medelìmn 
Diogene a baltanza rifiutanli i le cui parole nel libra 

^uia- 


Digitized by Google 


BELLA SATJniCA TOESÌ/1. lot 
quinto di Oeiuetrio fono : 11 terzo Tarfico , Satirografo. , 
Ma non fi dee dubitare , che vero non fia ciò, eh’ abbia- 
mo detto : elTere ftata già una generazione d’ Oratori , 
e di Poeti , che Tarlici fi dicelTero j; tra’ quali da contaru 
quelli due , Bione , e Demetrio , di Tragici e Satirici 
Drami non ignobili cqmponitori . Quello Bione il Gi* 
raldi appella figliuolo d' Efchilo . lo non ho dubbio , 
eh’ egli non fofle nato molti fecoli dopo : la qual cola 
la prova manifellamcnte il foprannotne di Tarfico ; poU 
chò tardi , n^ molto avanti al Geografo , cioè Strabene, 
cominciarono gli llud] delle lettere ptelTo que’ di Tatfo 
a fiorire: da* quali pofeia quei che fi dilfero Tarlici, bu« 
fcarono il nome . In ultimo è da fapere , che in quel 
tempo , che avean voga in Atene que’ Poeti , delle cui 
Satiriche abbiamo detto * al^ni aneora Comici furono, 
che le Favole da fe fctitte Satiri nominarono . AnalTandri* 
da nel Satiro cita il filologo , o erudito Naucratita , 
cioè. Ateneo nel libro terzo , e incontanente Ecfantidc^ 
ne’ Satiri : poco prima Frinico fitnilmente ne’ Satiri : ed 
è negli Scoli! , o Chiofe del Comico , cioè d’ Arillo- 
fané , di quella Favola in alquanti luoghi menzione . 
La Favola di Timocle , i Demofatiri quali tu dica , 
Popolo di Satiri , nomina, lo fielTo Ateneo nel libro 
quarto ; e nel libro nono ; 1 Satiri Icarii dello ftefii 
io Poeta . Tutti quelli Drami di quelli Comici , e fe al- 
tri vi fono limili a quelli , furono diverfì diverfilìimi dal- 
le fopraddette Satiriche de* Poeti Tragici . Ma cosi fu* 
rono folìti i Comici Poeti di quella età a’ tragici perfo* 
oaggi , e foegetti adattare talora i loro calzari , e foc* 
chi / come dicevamo Copra Ateneo lib. 7 . cap. zj. ove 
più efempi di quello da noi portati furono . Laonde non 
piU llimat dobbiamo , che le Favole di quelli Comici in* 

titQ 

* Nola iti Ttaiutun , 

Cioi agsiugne , e chiofa il Traduttore : Satiri del Demo , • 
popolo dell' Attica , detto Icario . Così fopra Demofatiri , tra- 
duco , non popolo di Satiri , ma Satin del Demo , o Popolo , c* 
età è pià (onforiDC all’ analogia delle parole compoflc Greche* 


Digitized by Google 




Tot CjUSAVBOUO 

titolate Satire , fuifero fomiglianti alle Satiriclie de* Trai 
gici ; che le altre de’ medefimi ,che Tragici foggetti por* 
Cavaa nel titolo , elTere ftatc Tragedie * 


CA71T0L0 SESTO. 

C IÒ, che della natura della Satirica ne* Capitoli antcce» 
denti è flato difputato , ci avvifa , che prima di 
por fine al libro , alcuna parola facciamo di quella Fa* 
vola , che fola di tante Satiriche degli antichi tragici a 
fioi pervenne : poiché meglio non fi poflbno illuftrare, « 
confermare quelle cofe che abbiamo iofegnate , che por* 
tato io mezzo quefto efempio , e alquanto più pefata- 
mente difaminato . Quefla Favola é il Ciclope : il cui 
padre elTere Euripide , oltre *1 confentimento de* codi* 
ci , o maouferittt , manifeflo lo prova la fpeflèzza.* 
delle fentenze , di mezzo talora alla filofofia ricavate ; 
il quale fu Tempre tenuto proprio carattere di quello 
Poeu . La dicitura ancora ficuramente Euripidica , 
quale nell’ altre fue Favole ; fe non che per lo genere 
della Poefia di maggior licenza , è più fciolta , e talo- 
ra al ragionare del popolo più da vicino s’ accolla . No- 
ta nella Rettorica Ariflotile , come alquanto duramente 
detto da Euripide nel Telefo , cofts anajfein , Regnare 
fui remo ; la qual maniera di parlare anco qui troverai, 
poiché dice Sileno : 

Sebtfo a Greca barca ài Udo io mirò , 

£ con em Capitan , del remo è Resi . 

Gli antichi altresì non ad altri , eh* a ^ripide averla.* 
attribuita , facilmente li prova . Ateneo lib. i. parlan- 
do della voce anapiptein , Diflenderli ^ Cader giù j Eu* 
ripide * dice , nel Ciclope : Anepefe , pbaruggot aetbet 
txanieis barun . Oggi ne’ libri flampati exieis , nel re- 
^ Ilo il medefimo . Cadde , aria grofla sbuffando dal goz« 

. Ma Ateneo , che anepefe qui prefc in cambio di Co- 
ricarli a tavola y non pare , che abbia avuta tutta la.- 

con- 
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eoQfiderazione ; poiché in quel luogo il Ciclope trucu^ 
lento , e 6ero , oon (ì corica a tavola , per prender cU 
bo ; ma apprelTo aver trangugiati due de* compagni 
d’ Uliffe ,aff(^ato dalle vivande, e dal vino , le navi mem« 
bra pon giufo io terra , per xipoliue . (^elto veifo v» 
innanzi ; 

l'oiebi pie» del mangiar di miei tompagni , 

Cadde , er. 

£ fubito : 

bgli ripie» dello sfacciato eiho , 

Meglio adunque quel verbo prenderai per Cadde fupl* 
no ; Si giacque ; o pel verbo , eclirbe , Si corcò , di cui 
fotto fi ferve nello ftelTo fentimento . 

Or mi ti corca , pojli im terra i fianchi . 

Lo ftefib Ateneo libro 14. buripide ne] Ciclope dice a 
Ramo di Paliuro ; riguarda il verfo di quella Favola t 

— — puliti 

N OM con falce , con ramo di Faliuro . 

La mentova anche altrove . Quello Drama efTer Satiri* 
co, ancorché di ciò Ateneo non et avverta , dirittaroeo* 
te eruditiliìmi uomini piò tempo ùl oflervarono ; alla^ 
fenienza de' quali chi non accede , con una parola ab* 
bondevolmence può elfere convinto ; non ammettendo 
per niente la Tragedia , i Satiri , de' quali è formato il 
Coro , ficcome fpeflb abbiamo detto . Che dirafli della 
iiccna ? Si può forfè negare , eh’ ella non fia Satirica , e 
villefca ì £ra dall’ una parte 1’ antro , o la grotta di 
Polifiemo; dall’ altra colli , e pafeoh colla pafeente greg- 
gia , il luolo tutto pellicce di terra , lo che quel verfo 
dimollra 

E lanuto ttrren t erba fiorita . 

La faltazione de’ Satiri , quale avanti defcrivemmo ^ 
cioè la Sicinni . Così Sileno iteflb la nomina . 

Che é quefto f forfè plaufo di Sietnnidi > 

L’ ornato in oltre de’ Satiri , che da noi fu detto , una 
pelle caprina , pofu intorno alle fpaile » 

. lo. tuo miniffrtk 

Scr<f 
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Servo al Ciclope , 

D' UH occhio fola ; 

Schiavo errando ton qutfia 
Di becco pelle mejchina . 

'• il tempo oltre a. ciò conviene colle cofe fopraddette ^ 
poiché a princìpio di Primavera s’ infegnava quefta Fa- 
vola ; il che manifefcamente prova il Ciclope , quando I 
dice d' elTere invitato dalla ftagione ^ a andare a Co> 
milTare ^ cioè a Far canto , e ballò allegro dopo cena, 
da’ fratelli Ciclopi ; pertiocchè alla venuta della Prima- 
vera di nuova erba fì rivetta la terra • Cosi egli : 

• Spignemi V erba lieià 

Ji far Como , di Uri marnerà , 

Da' Ciclopi frafelli » 

' Orazio il medefìmo Tenti mento più a luogo diftefe sei-. 

V Oda a Torquato lib. 14. 

Sparir le àeVi ì torna P erba a i eampi , 

Alle piante le chiome » . ^ 

Muta veci la terra , e fieni i fiumi 
Già paffano le ripe « 

La Gravta ardifie colle fiore , e Kinfe , j 

Guidare ignuda i balli * f 

Che i Satirici Orami del mefe Antheflerione foflcro fo» 
liti d’ infegnarfi ^ da Diogene Laerzio infegnavamo nel 
Gap. antecedente ; nel qual mefe incorrere il principio 
della Primavera, quando la campagna comincia a verzi- 
care lo fteflb nome d‘ Anthtfieriotte ^ cioè Mefe de* fio- 
ri a battanza fa prova t Ma anche l’ altre Cofe , che la 
natura della Satirica efplicando nel quarto Cap. infe- 
gnavamo, tutte a quefta Favola ottimamente s’ affan- 
no i L* azione medefìma ^ che qui coll* imitazione fi 1 

tàpprefenta ^ o come parla il Filofofo ^ la compofitura | 

delU Favola , parte feria , parte burlevole , e giocofa . j 

Seriamente agifce Ulifle , il quale per la tempetta tra- | 

portato al lido di Sicilia , e alla grotta di Polifeino , 
mendico a principio , di tutte le cofe , e oltracciò ad- I 

dotto in prefcntittimo pericolo , alla fua falvezza pru- 
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denteraeote inficine , e doiofamente provvede ; e alla fi> 
ne , allora quando l’ inimico , d' un grande infortunio 
percolTe , vincitore al vinto infultando , colmato di gio« 
ia , monta folle na"i co* fooi compagni , ritornando al« 
la patria . Quello i 1* efito della Favola , a Satirico Dra* 
ma convencntiflìmo ; il quale ^ ficcome fi 2 mollrato da* 
gli antichi gramatici ^ per lo più dalle lagrime in alle* 
grezza a un tratto ricfce ; la medefima Favola però , 
avuto riguardo al Ciclope , io urla , e in lamento ter- 
mina . Sembra , che il Poeta il principale perfonaggio 
del Drama faccia il Ciclope ; quando dal foo nome il 
nome pofe alla Favola ; per la qual ragione farà da di- 
re come quali tutte le Tragedie , cosi quella Favola an- 
cora chiuderli con trillo fine . Ma non è così : poiché 
(iccome alle guerre il popolo vinto foole il nome dare, 
la qual cofa anche Strabene in Un luogo avverte , così 
fpefro i Tragici a’ loro Orami pofero 1 nomi -, non da_i 
quelli , che la prima parte tenevano nel foggetto della 
Favola ; ma da quelli , cui qualche fegnalata difgrazia 
renduti avefse famofi . Così per lo più deonli efpone sì 
fatti titoli : Penteo , Scìrone , Bufiti , Ciclope , Anteo , 
e fimìli . Della qual cofa meglio a noi li farebbe chia- 
ro , fé i Orami rnedelimi fofsero io piedi , che da' mol- 
tilfimi Poeti già- furono pubblicati folto quelli titoli . 11 
tema Euripide lo accattò da Omero ^ cui fcrive Arillo- 
file , in quella lode ancora gli altri avere avanzati , che 
primo creò imitazioni Dramatiche . Alla Satirica colla 
Tragedia comune è il genere de* foggetti , poiché la Co- 
media da per fe finge 1* ipoteli , e acconcia i perfonaggi , 

. come le piace. La Tragedia , e la Satirica , Favole no- 
te necelTariamente rifanno , c rimettono in tavola ; e co- 
me dice il Filofofo ; s* attaccano a* nomi fatti , poiché 
la tradizion delle Favole tor non li può , e per quella-t ' 
cagione dice il mcdelimo , poche Cafe elTer quelle , in- 
torno a cui le belliffime Tragedie fi raggirino : il che..» 
anche della Satirica con verità dir tu puoi . Pertanto 
I* azione d* UiiiTe è intera , ma unica , e femplice , 

O per 
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per conseguente la Favola non é epifodica , nè fe ne va 
in digreflìont fuori dell’ argumento principale ; il che^ 

Corte condanna Atiftotile . Intreccio ancora non ha , nè 
alcuna peripezia , o accidente memorabile , o agnizio* 
ne , e rìconofcenza ; le quali fono della perfettitBma , e 
compiuta Tragedia le propie laudi : Ma nella Satirica 
tutti quelli precetti non hanno luogo , co’ o^uali il Filo* 
fofo le parti della Tragedia legittima , perfetta fecondo 
il Quale , caratterizza ; ancorché in molti di quelH av« 
vettimentt e precetti non vi ha alcuna differenza . Di 
vantaggio , quefia Favola , come molte eziandio Trage- 
die y autore Arillotile , è morale e coftumata , più temo 
che patetica , e paflionata . La mira , e lo feopo del 
Poeta , l’ infegnare dalla (lefla riufeita della Favola , 
eiafeuno co’ Tuoi propri collumi farfi da fe la fortuna . 

Laonde introduce Ulilfe non folamente prudente ^ e da 
bene ^ ma talvolta della virtù , e della pietà , alla filo- 
folica pni che altro., precettante , e ammaellrante , co* 
me in quel bellilfimo difeorfo , eh* egli fa a Polifemo ^ ' 

il quale chiude in quefta guifa .. 

— — Tu /’ impieiatt 

Colla pietà permuta poiché a molti I 

Fruitaa /capilo , e Ja»no i trijli lucri . 

Ma Folifemo un contrario collume , e fomma ferità con. 
pari impietà congiunta , non meno colle parole , chM 
co’ fatti dichiara ; | 

Jtiecbe<Zi‘z.a y il mio omicciuolo , a'/àw é Kume ^ ; 

1 / refip , ^vauti fotso ^ e bei dtfcorji^ 

9 poco apprelTo il medelimo i 

l’oicbè ’/ bere , e ’/ mangiar giorno per giorno y 
i' queflo tl Cto<ve agli uomin , c’ hanno fenno 
E nulla, darfi. a fe noia , e ptafiero . 

F Sarirj poi io quella Favola tengono un pollo di mez- f 

zo ; e quanto dalla, virtù , e dal valore d’ UlilTe , tantq^ 
lontani fono, dalla crudele ferità del Ciclope ; ma per 
altrui virtùi , non. per propria ,, nè per determinato difs* 
gno loro , ma. per cafo. fortuito , che fpiofo UlifTe in^. 
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Tjuella parte della Siciliana fpiaggia . Ma perchè a quel» 
la fine fi mettono i Satiri , di eccitare le tifa , e di fare 
la favola ilare ; per tutto vedrai Sileno e Satiri fcher- 
zare . e motteggiare . Laonde di quefio brama niente è 
più ilare , e più allegro . Che cofa è più fuave , che il 
Melot .0 Aria, o Cantata parodica , cioè il primo canti- 
co del coro , che entra in fcena , e manda innanzi il 
beftiame , e le ftelTe pecore , e i becchi rufticalmente^ 
chiama , e lor ragiona ? 11 vizio del bere , di Sileno , 
in quanti luoghi , e con che garbo viene Uccellato , t 
quanto facetamente? 11 medefimo comandato dal Ciclo- 
pe Tuo Padrone a badare ^ il Tuo comando toma in rifb.e 
in ifchetzo 4 Avea detto quegli : Guata fu , e non gtu ; 
che è una formula di chi comanda attenzione . Così nel- 
le Trachinie di Sofocle dice Deianira a Lica : 

O tu : guata in quà , dico : a chi di tu ? 

E nell’ Edipo fignore . 

O tu •vecchio in quà , parlami , guardando , 

Tutto ciò , eh' io dimandati . 

Così apprefib Flauto Anfitruone: 

Sofia . or >via fu ; guardarni qui » 

Guardo . -— »■ 

Ora Sileno col capo arrovefeiato , alle parole del Ci- 
clope con quefta faceta rifpofta rifponde ; * 

Ecco ho legnato tl capila Gìook tfteJJo , 

E le felle rimiro , ed Orione . 

Domandato il medefimo , fe il defina re era prónto*, rifpofe : 
£* pronto : fola fia prefta la gola . 

Galantiifimo ancora è quel paiTo , dove per tema del Ci- 
clope , non meno la Tua falute , che UlilTe , ttadìfee Si- 
leno ; il quale anche pòco dopo co’ Satiri , padre con^ 
figliuoli , facetamente fi bifticcia . Quivi dice egli tral- 
l’ altre; 

— — oh male quefli mali 

Figli perano , tb' io amo ben fotte ! 

A’ quali detti fimili fono quelli del Menedemo di Li- 
cofrone , Favola fimilitaente Satirica , 

O 2 D* ot* 
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D' ottimo Padre maladetti figli . 

Avendo di già i Satiri T opera loro pronietTa nell* acce-^ 
care il Ciclope , quando 0 venne al fatto , partiti nelle 
opinioni , palefano, la. loro codardia , e dappocaggine , poi* 
chè sì fatti, del tutto fì fìngono, da Euripide , quali gli 
avea. defcritti Efiodo in quel verfo . 

E la. raiajk de' Satiri dappochi . 

Che cofa più ridicola dii quella fcufa , che una partita^ 
' di Satiri adduce , cKe di repente fien divenuti zoppi , o 
ciechi ^ menò ridicoli fono quegli altri , che diconfì 
apparecchiati a foccorrere Uliife , e fpignere la travet 
nell.’ occhio, al. Ciclope ; ma con quella condizione , e 
legge , che non entrino nella grotta ^ ma fien lafciati fla> 
re nel veflibulo. f dove fi vantano di fare buona , e vi- 
gorofa opera , perciocchi d’ un taglio maggiore del na- 
turale .. Ne* fatti è pollo qui. il ridicolo : nelle parole^ 
poi , quante facezie. , come quando all* interrogante^ 
UlifTe ^ fé folTero gente ofpitale gli abitatori dell* Ifola ^ 
e amici, de’ foreftierii ^ rifponde Sileno 

Dìcoh, , che- $> fortfiier, carni ban doUiffime . 

Quando, chiama. UlifTe. Uomo, crotalo , o cembalo ; cioè- 
di molte, pa/o.le , e di moKa efperienza ^ e fraude ( nel- 
la quale era come"battuto , e trito . ) pmichè erotein , e 
erotema: ^ fonare il: cembalo , e la fonata , e battuta del 
medefimo ^ fi. pone per lignificare gli fcaltri , ed. ingan- 
nevoli , dice. Efichio s Scioccamente gli antichi grama- 
tici. fegùitati da*' moderni , crotalon: in quello luogo (li- 
marono in genere- mafculino efTer pollo ;. poiché fi dee 
coti prendere , come appreflTo, il Comico nelle Nebbie .. 
Sarai, nel dir , fa'vore , e [alfa. Crotalo» , 

Cembalo , e fior, di farina — - 
Non, con, dilTomigliante Icherzo., un famofo, Gramaticoi 
da Augufio, fu detto, cembalo della gioventù. ..In un al- 
tro luogo, Sileno Vfarrorefw^ Battere, e Calcare , e Spoi* 
verare i, parola della, bafla plebe, in. lignificato ofeeno^ 
ufurpa , ’ 

Tatti quanti un fer rvolté fpolwràfiela^ 

(cioè. 
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DEllÀ SAllElCA POESIA 109 
( cio8 Elena ) Giocofo d anche ecpatajfem ^ quaG Sbatte* 
re , Sbatacchiare, Sciaguattare, per verfare il vino dal* 
i’ otro . 

Via fciaguatta ; affinchè di ber fo^vvengami . 

Allude al Tuono del liquore riochiufo , e cne nell’ otre 
biibifce , come dilfe. Nevio Poeta Latino ; o allo ftrepi* 
to del vino , che fcorre per 1* angufto canale del pelli* 
cino dell’ otro . Propiatnente è percuotere con rumore ; 
e buttar fuora. . Con, altro, verbo, la ntedelìma cola ef* 
prefle UlifTc quando, diffe .. 

Ben ti pafid fonando , il goreo%<xatle ? 

Dieeauaxe , pafsò , trapafsò conTracafso . Il monile , o 
vezzo Sileno, chiama cloeon , cioè Gogna , ovvero quel 
collare di ferro , che fi. mette a’ malfattori . 

' L.’ OftreA gogna portando in ntec.za>. al collo ; 

Di Paride , che rubò Elena •. Giocofo è anche ; puéle- 
•vein eit orata ; Giucar di pugna fulla teda ,* lombeggia* 
re il capo ; per pefiare , ammaccare Ancora fifone , 
per Bicchiere , quando dicono i Satiri: 

Come ih earo< Sifone, in tempO: lungo , 

Hoi dtfpogliano - , r tvedovo rendiamo !' 

Male lo intendono del cannella. I càntari , o bicchie* 
ri grandi , quali comunemente a’ Satiri, , e Sileni fi da> 
vano , egli intende . Ma maravigliofamente fi efprimev 
con quella voce 1’ avidità, del vino . Poiché fifone é 
r infundìbolo , ovvero imbuto,, o pevera *. Tralafcio 
altre cofe a. quelle fomiglianti , e particolarmente quel* 
le , che fanno d’ impurità, comica . £ sì fatta é per lo 
più quella allegria , cui convenire alla Satirica , di fo* 
pra infegnavamo .. Non lafcerò, indietro il genere de’ 
tnctri poiché dicemmo un certo lor genere di verfi ave* 

re . 

* Kai 0 iti' Traiutttrt:.. 

Non fo fe di Siftne per Pevera fi: trovi cfémpio,.. Par bene» 
più follo cannello da mutare , c chiarire il vino . E Sifone prò* 
priamente, canale , c tubo per condur I* acqua : alla cui fouia 
dovea elTere quel bicchiere i lungo , c largo unto in fondo, ^e 
in, cuna t. .* 
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no cjfS'yft/SONO 
te qaeftt Orami , clic Satirici fì nominano dà i Metrici . 
Tali iambici in quella Favola molti : ove due , ò trO 
piedi di tre lillabe . Nello fteflb principio . 

O Bromie , dia fc myrius ecoo ponut . 

O Bromio , tua cagione , t'o mille bo duoli . 

£ incontanente : 

Bnceladon itean eit mefen rìtenon dori . 

Encelando ferendo a meoMO f a(la . 

E molti fomiglianti a quelli , Ma molto più Satirici 
quell’ altri . 

Ti ebrema ? Bromiu polin eoetame» eithalein . 

Cbt ? par , ebe in la città di Bromio entrajjimo . 

Et 

Anecbe , pareche . ti tade ? tit he rbatbymia ? 
Le<va j porgi . che è ciò ? qual mai pigri%ia i 
Apprettò : 

Ti pbate , ti legete ? tacha tis hymort to xyto » 

Che ? ebe dite ? un di <voi forfè col legno . 

E quell’ altro : 

Onocboos adicor . SU : Mie ma DP , alP onot glucut , 
£’ ingiuflo il coppier . Sileno : ma */ foino è dolce . 
Quelle apprelTo a poco fon quelle cofe , che quella Fa» 
vola provano elTere Satirica , non legittima Tragedia . 
Ora , perchd 1* occalione ci s’ I prelentata ^ foggiugnere- 
mo alcune emendazioni di palC , che fcapparono alla di» 
ligenzia del nollro Stefano , e del Cantero uomini eru» 
ditiflìmi . Il verfo quarantefìmo cosi /la fcritto k 
Komoi fuMif pietrata Altbaeas Domus 
Vrofete. —— 

Brigate , ebe la afa circondate 
D' Altea ; •venite —— 

Piace l’ emendazione dello Stefano Itomoit * 

Con ferenate d* Altea circondando 
Le cafe , «e fvenite — 

Tuttavia , perchè tello in cartapecora ha Komut y forfè 
così è più vero il dire ; 

— cb' bete Bacebib 

■V Co^ 
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DELLA SATmCA POESIA, iii 
Comu$ funaffi%ont' ei Altbaeiu domut 
Traete 

talché apodrofato , fia io luogo di JanMfpim 

%0Hti . Che é ciò , dice Sileno : Forfè voi faltate la Si* 
cioni , come già fode folki , quando v* accodavate al 
pargoletto Bacco , cioè accompagnavate Bacco , il qua- 
le attorniato da un gran numero di compagnoni , andava 
a far la ferenata alia cafa d’ Altea è aunafp%tÌH colla^ 
propoGzione , noto a’ periti di queda lingua genere di 
parlare . Qui poi Komus fnnafpi%et» , Conglobare le/ 
brigate , o la ferenata , perifrafi , ovvero circonlocuzio- 
ne Poetica in vece di comawi » , Fare la ferenata . Il 
verfo 47. 

£» pifìrais eeitai pelas an^ 
trdn . bou fot blatbai leceoA. 

I-eggi :: 

£u piftrMS eeitai . pelas (T Ma» 
troa . hou foi blacbai teceon . 

Non in que’ luoghi , dove tu vai , apparecchiati fon tro- 
goli , o abbeveratoi , onde beviate : ma vicino alla grot> 
ta di Folifcmo , ove i tuoi agnelletti belando t* afpetta- 
no. Il verfo 218. 

Ho» aa tbelet.fa, .. me me . ifc. 

Scrivi : 

Hog’ an tbeles fu- . 

Quello , che tu vorrai cioè latte . Verfo 2^. Kloù 
tripeebei Meglio Cloeo . Con collare di ferro di tre cu* 
biti . £ Katd col Cantero , non Kita y cioè fecondo , 
' non y a poi,. Aiferroano gagliardi di mi vincoli al collo 
elTer per metterti , e tratti niori per 1’ occhio le budel- 
la. « Ridicolofe cofe fon quelle , che pofeia foggiungonfì 
dal Sileno , nè altramente fono da intendere ; poiché 
chi per 1* occhio farà sbudellalo ^a. cedui non è dà, ave- 
re altra paura. Verfo 236.. 

Majlixi t* eu to aoton apotìdiffein fetbea 
Ben ben eonfrujie il dojfo tue Jcbiacaare . 
teggo apodruffetn , Eflèr per lacerare , dracciare ^ 

Bea 


II2 CjISjÌV BOXO I 

Be» bsn con frufie il dvfiituO flraeciare * . • 

Dì cui niente è ptu adatto a quello fentimento . di* j 
zione poetica per quello , che volgarmente lì dice x«e* 
ntin , cioè Scardalfare , pettinare . Pofcia ferivi fb*< 
celo» ** fafeio di legna , con una / , per cagiona 
del metro . 

Poco apprelfo , autot eehe . Abbilo tu : formula di non 
Voler per le il male : e di pregar , che vada fopra 1 ' al* 
tro ; la quale altrimenti fuol concepirli ; eis cepbaleti^ 
fot . Sulla tua Telia ; Ci torni in capo ; della qual cofa 
niente appretto i Poeti più frequentemente s’ incontra ; 
nè è da confentire a un dotto uomo , che in vece di «a* 
tot coir 0 piccolo y legge autot coll’ o grande , cioè , 

Così abbi, o Così ti Ha , come tu Hai , il quale ancora^ 
in quel verfo.* 

Epbtba , eai opta , cai antbraeiat upocbnawia . | 

htjji , 'arrofti , e carboni dimratc . I 

L’ ultima voce fenza caufa muta ; cbnarvein , e apoeb^ \ 

navein , per avidamente divorare , fono dizioni a* Gre* I 

ci Poeti familiari > Come noi dicevamo fopra Ateneo. 

Nel proHimo verfo gjS. pelfimamente è fcritto but^ 
ebein ; avendo fcritto il Poeta bruitela >* cioè Fare io.. / 

pezzi ; trinciare le membra de’ forellieri . Elìchìo : bru» | 

beta , Copìofamente mangiare {tpelTo appreso Ateneo, ' 

ma hrucheia , è battere i denti t niente ciò ha che fare 
con Bacco , o vogliam dire , non è a propolito . Laon* ! 

de un* altra volta corrèggi poco dopo , c ferivi : 

Copto» , brukon , epbtha te dainumeuot . I 

Speotihando , trinciando . e leffe mangiando . 

Verfo 428. 

fa 


* Kotà del Traduttore . 

Non moverei ,0 Cafaubono,!* antica lezione . Rompere le fpalle 
nJUaeeitrle co* flagelli duri , e peliiiti • è maniera di dire più 
enfatica, che lacerarle • efirateiarh, 

** il Traduttore : 

Non per cagion del metro , ma perchè così va fcritto ancho 
in profa . 
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DELLA SA'rUUCA l'UESl/I. U3 
X — ta Bacchia 

Kaitin melai bra Danaidon njmpboa meta . 

— del bambtn Bacco 
Abitar lor magio» colle Danaidi 
ninfe . 

leggi , 

Abitar la magione eolie Kaidi 
ninfe 

Le Ninfe compagne di Bacco per tutto i Poeti chiama» 
no naidi y non mai Danaidi , nè Danae , o Greche^ . 
Qpivi UlifTe confortando i Satiri a venire a aiutarlo nel 
£ire il filtro che difegnava , adduce la caufa , perchè 
non ponga alcuna fperanza in Sileno loro padre , non 
perchè non voglia ; ma perchè briaco , e prefo col bic- 
chiere y come n piglia colla pania 1’ uccellino ^ non fia 
più di fana mente . Le parole del Poeta : 

Cbe il padre tuo tu cafa -, e»d approvaftia , 

Ma debole , e dal ber la mancia atuta , 

Come da pania y dal bicchiere prefo 
V alt y è fermato — 

Leggi , e virgola ; 

Come a pania , al bicchier prefo per /’ ala y 
£' fermato — — 

£ un paflb elegantilTimo ; nè è da mutare la voce Itlem- 
mtnot y Prefo , ficcome a uh dotto uomo piaceva , /e/e> 
pbtbae pterugot , Elfere prefo per 1 ’ ala , frafe nota anco 
a i ragazzi . Verfo 445. 

— rytbmoefi nin 

Spbaxae menoenas , e petron ofae caro . 

co’ ritmi lui 

Uccider tenti , c cucciar giù da rupi . 

Del tutto o rbyterfi y Co’ freni, fi dee leggere con altri 
libri , o quello , che io eftimo più vero : rbyfmoeji , Con 
iftrafcinamenti . Rbyfmot , Strafeihamento. Difegni lui, 
fenza che egli il peoii , nella CommilTazione , o Sere- 
nata , di nafeofo , trarre col piede, e giacente perderlo. 
Verfo 450. 


P 


Comou 



U4 CASAVBOKO 

Comou men auton toud' apallaxae lego» 

Da Como tal dicendo liberarlo ; 

Scrivi : toud' apallaxo : e legon unìfci a quel che fegue . 

Da Como tal libererò j dicendo 
Verfo J 44 . 

Ctttbet auto» eis mefon . 

Calalo in me%/x,o » 

Dee fcriverG ; cataibet ; Depollo in mezzo ; c per ca- 
gioo del metro , e del lentimento . Verfo ; 6 i. 

Hofper * barai pinonta , eb' hofper ouc eme . 

Quale •vedi be<vente , e qual non me . 

’ Proffenfce infìeme quelle parole Sileno , e I’ otro acco> 
ila alla bocca , e beve y laonde fi dee {cùvtxcicb'bojpeih 
nun eme \ E quale or me , cioè Vedi bevere .-Altrimenti 
non vi è fentimento alcuno , il quale così è elegantififimo . 

Ver. , 

* Noia del Traduttore. 

Non panni « che (ia da mutare niente . Solamente acciocché il 
primo piede (ia uno fpondeo , e non un trocheo , che non ha luo. 
go ne’ verli lambici , aggiugnerei me apoKrofato per la vocale.* 
della fcguente voce i e direi . 

Hofper m' bora: pwcnta , cb' hofper ouc *Wf» 
cioè ad verhum : 

Qual me i/edi bevente , e qual non me ; 

Ci s* intende ripetuto : pinonta j bevente . Cioè, fecondo il con* 
cetto traducendo . 

Qual bevere mi vedi , » qua l non bevere . 

Il bere coll' otro alzato , a cannella , come li dice , e fenza ri* 
fiatare i è un bere , e non bere j è un bere , che non è bere i. 
perchè nun fi mette la bocca al vafo del vino , e non fi icngona 
chiufe le labbra , ma a canna aperta fi tracanna ; onde quella., 
maniera di bere fi dilTc amyflii , cioè Bevuta a labbra non chiù* 
fe, Orazio . Baflum Tbrema, vinca! amyjlide , Quella fotta di be* 
re era all' ulanza de’ Traci . Il Ciclope vedendo bere Sileno così 
a cannella > ftrafecola , e efclama . A a. ti draftit. l Ab ab . ebe 
farai mai t Sileno rifpnnde : Dolce avvallai . bedeot tmyjhf» . 
Cioè Dolcemente bevvi alla amyfl de, a canna aperta; a otro al* 
zato , e tenuto luntan dalla bocca . E quello mi fembra il genui* 
no , e veramente elegantitCmo fentimeuto d* Euripide , e crede* 
rei , che il Cafaubono , fe vivelfe , 1’ approverebbe e fpero ^ 
che da i dotti farà fenza contrailo a nunelTa qucQa mia fpolizione.. 
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^^‘%Jn^tban«ÌHJe/$gonta*cbnto pomati. . 

Ma tacendo morir duopo è col bere . rii-u. ' 

Nella parola Jigonta , in qucfto luogo la prima fillaba-» 
fi profSrifcc breve ; la qual cofa non troverai mai ap- 
prefTo eli antichi , tutti Uccndola lunga ; ma altrimenti 
fuor d’ ogni dubbio avea fcritto il Poeta . Leggi : 
Sune^banein de fponta cbre to pomati . 

Ma avvallando morir duopo è col bere . , . . ^ 

Bevi dice » e ribevi ,• poiché conviene a un valente be- 
vitore non prima bevendo ftraccarfi , che al bevente^ 
manchi’ inficrac il vino , e la vita . Vcifo 584. 


Che prima breve ftia male , fon col Ca- 

r krtn/» 1 m» non m* accordo già con lui a fare la medicina i 
d? egli fa a quello palTo . col mutare \ì/!gont» Tacendo , .11- 
fhBHtì Avvallando . H rimedio mioì; più facile , e non tanto 
^■nl#nto Lafeio Ilare iì Jigonta , cioè il Tacendo , com erìi fta , 
nel fuo pacifico polfelfo , e non gli do turbativa niuna i “ *Sj* 
ha Dur troppo giullo titolo di goderlo . Solamente gli levo da la- 
I? U nariSa D» , cioè Ma , la quale importunamente vi s era 
fi Jata'^ da q^ « la mife per la connnua- 

ÌSne del di?corfo . Ma non è necelfario , eh* ella fempre vi fia i 
J fJJcnte vi fi fottintende , e il difcorfo anche allora , come piùi 
*»r°i ^ fciolto . ha più energia . Tolta la particella de , che 

*o° “ci ha che far nulla , fi conferva la quantità alla prima di 
fi? che come dice beniflìmo il Cafaubono.è invanabilmen- 
fgonta , '"=* 5 °^ . j jr g ngiia fede dell* lambico , 

in c“u?ha^wgo^o Spondeo» e*l fentimento che è bellilfimo . non 
fi perde . Leggali adunque con minima vanaaione ; 

^ Suntlilantin figonta ehre to pomati . 

rinir eoi vin la vita uopo ì tacendo . . . * i—- 

Quafi dica UlilTe al Ciclopc . Bifogna bete i morirvi , e flar che- 
to . Morir col vino in compagina , fenza fiatare , ^co fopra al 
Ciclope , thè s* accomodava a bere , dicendo a Uliffc, 

Pier* entheon nu» — Or via mefeete . 

UlilTe rifponde . Encheo , figa monon -- Mefeto , non fiatare. 

Volta UlilTe , che il Ciclope bevelTe Tenia intermiflione i 
Ida lahon eepitbi tai medtn lipet . 

Or prendi , beilo tutto , e non hgdrtft , 


“Ir L 

Mempbe ton erafte» . can tmpbaix pepoeofa . 

Scrivf- *T'' ^ • 

scrivi. K entrupbas pepocott . 

^ accufi ^ ( 0 lui briaco infiliti , 

/ ' ' ftampa ; de« dire : 631. 

newe// men tfmen macroteroi prò fon thuron 
neftotes , , otbein pros ton opbibalmon to pur . 

Nw {iam ptH lunghi , ritti avanti all' ufcio 
. A cacciare per entro all' occhio il fuoco . * 

iJinttamente macroteroi^ Più lunghi : che microteroi , 
liu piccoli ( per avere a cacciare 1 che a uomini dotti 
P » combatte diametralmente fa mente del Poeta^ 
CUI noi per avanti abbiamo fpofta . Verfo 643. * 

Falae men bedei t' onta toiuton pbufii , 

Gtà tal tf conferva per natura . 

Scrivi . bedei». 

Gtà tal ti conofceva io per natura , 
verfo 697. 

Clamiti» t' anoga, . eaì dedorcb' bopos lego, 

' . . ®’ *" , e vedo com' io dico . 

ubito, che non s’abbia a leggere, dedorcbotot lego . 

a i ^ occhi tei dico . 

Acufiffirao fcntimento . Predicendo il Ciclope a Ulif- 
le le lue venture calamitadi ; egli rifpondendo: Vo’, di- 
ce , che tu pianghi ; cioè, che tu abbi il malanno ; e ciò 
con g^li occhi falvi, dico .. Non poteva egli con più ama» 
ro icherzo al nimico vinto , e accecato, infultare . De- 
dorcotos , Veggentemente , à occhi veggenti : da dedor- 
cos preterito . colui , che ha veduto , come dedoicoiot , 

Temcn- 

• Nota del TraJultcre, 

f' rnirufbas . Non è fatta a modo la Crai! , 0 mifchiameoto 
del K 4 i . coll » follile , che fegue . Va fcritto Ka» . coll’ iota 
fofcritto . E feiiaa alterar punto I’ antica, fcritiura del Ca» , (Ob 
lamcnte va unita al a feguente trupbnù , fofcrivendo 1 .’ iota , iiu 
ce di fcnverlo allato , come gli antichi, facevano . Cosi fcri- 
yenOi etniruf ha, t . x»y<rfofit cornfpondendo il Kir al ie« td. E 
111 confeguenza folamciite (1 muterà col Cafaubono il pepccoi» in 
-A’, (.cren , come vuol la legge del verbo mtrupha» , infultare . 
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DELLA SATIRICA POESU. 
Tcmentcmcntc .cioèTimorofamentc, da dedojcos , Quegli 
che ha prefo timore , e che teme . Così ItUtbotos . pepai- 
tbotos , Nafeofamente , Fiducialmente , Francamente , 
Confidentemente , e Amili appreifo i poeti. Ma anche 
la Volgata lettura fi pub comportare , fe così la fpo* 
ni. Ti defidero infortunio; ni folamente a paro- 
le , come tu fai ; ma godendo infieme que- 
llo piacere , che i mali ,ch’io ti defi- 
dcro , veggio che già t’ han- 
no arrivato . 
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D’ ISACCO 

CASAUBONO 
DELLA SATIRICA 

POESIA DE’ GRECI 

E DELLA SATIRA 

DE’ ROMANI 

L13%0 SECONVO 

CAP. L 

UELLO , che della Tragedia de' Greci 
fciive Ariftotilc , che avendo ella mol- 
te mutazioni fofferte , tardi perfeziona- 
ta , in quella forma , che all’ ultimo 
eb^ in forte di avere , fìnaimeote fer- 
moilì : lo ftelTo altresì della Satira Ro* 
mana meritevolmente dire fi puote . 
Concioflìachè quella Puefìa ancora , molte , come dice^ 
il Filofofo y mutazioni mutando , e variamente maneg- 
giata da’ Latini Poeti , quando alla fine a quelle due fpe- 
zie fu condotta , le quali fole conofce Fabio Quintilia- 
no , fece fine di mutare .. La prima fpezie fi è di quella 
Satira , cui inventò Lucilio , c coltivaronla Orazio , 
Ferfìo , Giuvenale y e molti altri fìmilmente . La fecon- 
da egregiamente nobilitò Marco Terenzio Varron^^ 
£ciUtorc ua i togati fenza contioveifìa dottilÉmo di 
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gran lunga . Lo fpiegare tutte le mutazioni della Satira , 
e le diveife forme , era incunibenza di quelli , che pre- 
fero a memoria de’ noftri padri a trattare ex profejìo l’ i' 
iloria della Latina poefìa . Ma avvenne per non fo qual 
dellino , che uomini eruditiflìmi , che di quella materia 
hanno fin’ ora llampato, quella parte del prefo argumen- 
to . così perfuntoriamente trattaflero , che , e molte co> 
fe da dirfi necelHtrìamente , tralafcialTero ; e non poche 
infegnalTero altramente dal vero. Il capo,e’l fonte dcl- 
r errore quello è , che mentre pofta in non cale T aa* 
torità d' Orazio , e dì Fabio , fi sforzano , e s* affanna- 
no di ritrovare la Satira Luciliana nella poefia de’ Gre- 
ci , mandano ogni cofa folTopra , aggomitolando , come 
dice Platone , di quà , e di là , cofe da non fi potere ag- 
gomitolare , e mataffè da non ne rinvenire il bandolo . 

10 di vero non poflb fenza indignazione leggere ciò , 
che elfi a tutto palio affermano : Efchilo ^ Sofocle ^ Eu- 
ripide , e altri fìmili Poeti de’ Greci Satire , o come vol- 
garmente fcrivono coll’ hypfilon , Saiyre aver compofte, 

11 che a niuno degli antichi venne in mente di dire , ^ 
cosi falfo è , che non puote elTer più ; perciocché a’ Gre- 
ci uomini , particolarmente a quegli antichi , non me- 
no le Satire de’ Romani , che le Calende Greche furo- 
no fconofciute . Acciocché adunque un tanto errore , e 
che quali già ha fatto fcirro negli animi degli lludiofi , 
da radice fi fvella ; poitereroo in mezzo quanto pib bre- 
ve fi jx)trà , in colà per la fcarfezza delle memorie of- 
curifl^a , tutu quanta l’ iftoria della Romana Satira da 
capo a piedi ; pofcia ragioneremo della differenza della 
Satirica poefia de’ Latini dalia Satira de’ medefimi ; kj 

s dell* origine , della caufa ^ e della ortografia di qiiefto 
nome ; e finalmente alcune cofe non fuor di propofito 
confidereremo intorno alla natura di quella poefia , che 
fi appropria come fua 1’ appellazione di Satira . Or 
via venghiamo al primo capo di quello Ragionamento. 

^Della Satira , appo i Romani ci é menzione in veri- j 
tà f affai antichiifima . Poiché eccetto i verfi Saturni! t 

de’ 
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de* Fauni , c de* Vati , c i Fercennini ; di niuoa Latina 
Pocfìa tu troverai così per fretta nome più antico di 
quefta . Ni uno degli antichi infcgnò la prima origine^ 
de* verfi Saturnii , nè determinau regola ; pofciachd il 
metro Saturnio , di cui favellano i Metrici , non è il più 
vecchio di tutti ; la cui regola e legge fu tanto libera*, 
che per alcuni lì feriva non eflere (lato metro , ma fem- 
plice canto con ritmo. Servio fopra quel palTo : 

E gli Aufomii di Troia colobi 
Ciocatr eoH merfi maleomfofti , é rifa . 
cioè , dice , con verii compoAi4n metro Saturnio , i qua* 
li a ritmo , ovvero a aria folameote , i volgari ufarono 
di comporre j talché fembra cheiquefti sì^ fatti verfi s* ac- 
coftaflero più alla profa , che a vera poefia ; Poiché il rit- 
mo anche nello fcìolto ragionare ha luogo : il quale . 
tuttavia , benché non abbia numeri regolati , potrà faru 
ritmato , o ritmico , ma non mai metrico ; e in confe- 
guenza né anche Poefìa . Non molto più d’ arte ebbero 
i Fefcennini ; elfi ancóra temerariamente compodi , e^ 
oulpuliti ; Poiché quelli fi erano dell* ancora nafeente * 
Romana Poelia le prime orditure ; e che chiamarli da ' 
Arillotile autofebediafmi , cioè Improvvifamenti , nel li- 
bro antecedente olTervavamo , ove ancora dell* origine 
de* Fefcennini producevamo le parole d* Orazio: 

La Ftfccmnina liberti per quefta 
Maniera ritrovata , eoa alterni 
Verfi vend rimproveri villani , 

A* Fefcennini fuccedé la Satira ; liccome poReriore di 
tempo , così più ftudiata , e quanto appartiene alle leg- 
gi de’ metri, di già perfetto poema. Livio nel lib. 7. trat- 
tando della inftituzione de* ludi fcenici. Del refto, que- 
lla ancora , piccola come quali tutti i principi! , e lore- 
Riera cofa fu . Ludioni , o Giocolari furono dall* Etru- 
lia chiamati , i quali lenza alcun veifo , lenza atto , o 
lapprefentazìone di verG , faltando alle fonate del flau- 
tino , non indecenti moti all’ ufo Tofeano facevano. Di 
poi incomincib ad imitargli la gioventù , ioGcmc ira lo- 



tu ^ A S A U B O ito 
ro con rozzi verfì all’ improvvtfo giullarefche cotti ver* 
(andò ; nS dalla voce erano i nioti difcordanti . Fu rW> 
cevuta adun(|ue quefta faccenda , e via via u&odóla^ , 
eccitata . A i profeflbri del Paefc , percioccM Hifter eoa 
parola Tofca il Ludiooe , o Giocolare chiamavaG , fa 
pollo il nome di Htllrioni ; i quali non come per 1’ avan« 
ti , gcttavaofi r un 1' altro , vetG fimili a’ Fefeenoini , 
compofti a cafo , e rozzi , ma rapprefentavano Gno alla 
fine Satire empiute di Mufica , deferitto già il canto a 
fuon di flauto , e accordato movimento . Quello dice 
Livio nell’ anno dalla foodazion di Roma 390. a tempo 
dc^Conlòli Gaio Sulpizio Petko , Gaio Licinio Stolone^ 
Mando di grave pellildnzà la città flette male . Ora con* 
Contare G dee quella Storia dell’ origine , e avanzamen> 
to della poetica , e della mufica del Teatro preflb ì Ro* 
' mani , con. quello , che della Poefia de’ Greci è flato di«, 
(' utato nel cominciainento del Libro antecedente . Ve» 
drei quafì tutte le cole qui, e ivi Ibmigiianti , lo che^ 
non perciò cosi accadde , perchè i Greci foflero per an- 
co da’ Romani imitati , poiché 1* imitazione de’ Greci 
allora priucipiò, quando all’ ingegno s’ aggiunfe l’arte; 
ma quelli rudimenti delia Poetica ,e primi abbozzi daU 
r autrice , e fprpignitrice natura G partivano , Geconae^ 
s’ è moftrato ; e provalo con elegautiflima difputazione. 
Mario Vittorino lib.4. Siccome adunque , per teflimonian- 
za idei Filolbfp , dagl’ ImprovviG nati fono gl’ lambici 
perciocché con metro si fatto tra loro G davano il giam- 
bo ; cosi da que’ motti giullarefchì , che folcano prima, 
a, cafo fpargerfi nelle (blennità de’ Romani , la Satira a. 
• principio nacque . Quella Satira fu un poema , conte- 
i sente colè ridicole teffute in verG , le quali fcambievol» 
> mente- all’ ufo antico fi tiravano P un coiitra l’altro 
qome appretfo parla Io ftelTo Livio . Quanto quella sX 
fetta Satira diverfa folTe da quella di Lucilio , non oc« 
corre dirne nulla ; poiché é cofa manìfefla i c chiarilG- 
'roamente Io proverà ciòcche per ordine G dirà appreflo,. 
Dalia ^lirica poi 4.e’ Qxeci epunt» era di&rento ^ 
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quanto dall’ altra Poefia è differente la Dramatica : di \ 
cui od pure il nome cooofcevano allora i Romani . Ora ^ 
nello (ledo modo , che appreflb 1 Greci all’.ufanza , e 
praticazione della forma iambica , per parlare col Filo* 
(bfo » fuccelTe nella Scena la Dramatica , doro la Tra- 
gedia ritrovau da Tefpide , la Commedia da Epicarmo , 
c dà Cratete , così la Satira vecchia fu feguita dallaj 
compolizioo delle Favole . Delle quali il primiero ati« 
tore appo I Romani Andronico , uomo e Greco , e di 
Greche lettere ornato ; il quale i^cia dal padrone Mar* 
co Livio Salinatore ^ i cui figliuoli erudiva , fatto libe* 
co , Livio Andronico fi chiamò . Dì quello il roedefimo 
principe dell’ Ifloria Romana : Livio dopo alcuni anm, . 
dalie Satire ardì il primiero , intrecciare eoa (aggetto 
favola . Valerio Maflìmo : Dalle Satire primo di tutti il 
Poeta Livio gli animi degli (pettatori a’ foggetti dello 
opere trasferì . E così non v’ ha alcun dubbio , che tut« 
ta la Dramatica i Romani non doveifero riconofeero 
fotta da* Greci .Poichd quello che in Sicilia Epicarmo, in 
Atene Tefpl , e Grate , ciò fu in Roma il folo Andro* 
Dico , che primo a i Latini diede 1’ efempio di compor* 
te e Tragedia , e Comedia . Coda abbaflanza , la pri* 
ma Favola aver moflrata Livio folto i Confoli Gaio Ciò* 
dio figliuolo del Cieco , e Marco Tuditano , l’ anno dal* 
la fondazione di Roma , come dal fuo Attico fcrive./ 
Marco Tullio $ 14 . donde puo(fi intendere , quanto len« 
tamente gli (ludj de’ Romani fi fren portati a coltivare 
la poetica > Trovata la compofizione delle Favole; fi 
raflrcddò a principio la Satira : ma quello per quel po« 
co tempo , che 1’ ufo ottenne , che i medefimi Poeti le 
loro Favole nella Scena rapprefentaifero . Ma quando 
le parti del rapprefentare , agli Strioni fur trasferite , ri- 
portò io ifeena la llefla gioventù Romana le rifii , e eli 
(cheizi delle prime Satire , non per efcludere le Favole, 
ma per aggiugnerle alle Favole fiefife , particolarmente 
Atellanc , o pure frammettervele , la qual mutazione^ 
di poi fu ftguita da un’ altra , quando txodii , ovvero 
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Digreffioni , e Ufcite cominciarono a dirfi quelle , che^ 
pria erano Satire . Livio l’ infifgna chiaramente quivi 
medefimo , ove , dopoché delle Favole d’ Andronico eb- 
be detto y e partito 1’ uhcio tra *1 ragazzo , e *1 fonato* 
xe di flauto , pel Tuono , e *1 canto , e l’ iftrione , che 
' fuccefle al Poeta , che operava il cantico . cioè , come 
cfpooe Valerio Maflimo , faceva la gefticolazione ; foe* ' 

f iugne quefte parole . Dopoché per quella legge delle 
avole -, dal rifo ; e dal licenziofo lìcherzo la cofa era il* 
chiamata , e ’l giuoco appoco appoco s* era mutato inu 
arte, la gioventù , lafciato P atto , e la rapprefentazione 
delle piccole Favole agl’ iflrioni<, elTa medeGma tralloro 
al modo antico ridicoli tefluti in verG cominciò a get* 
tarG via via , i quali quindi pofcia furono chiamati tf» 
fodii , ovvero Piccole Ufcite , e Scappate ; e furono cu* 
citi inGeme colle Favolette particolarmente Atellane • 
Sotto nome di VerG , non G può dubitare , che Livio 
non. abbia qui intefo la Satira , di cui poco avanti avea 
fatta menzione . Laonde all’ oneflà dell* antica Satira^ 
rapportar G dee ciò , che del privilegio conceduto agli 
Attori delle Atellane foggiugne . Valerio Maflimo cosi 
narra , prendendo da Livio . I Ludi Atellani fono flati 
dagli Olci fatti venire ; il qual genere di diletto coHa^ 
Italica feverità temperato , e perciò é efente da ammu* 
nimento ; poiché né da tribù é rimoflb , né da tirar pa* 

1{ ;a militare cacciato . La Satira , eh’ era unita all’ Atei* 
ane , chiama Valerio, Italica feverità ; dai che appare tut^ 
to queflo genere di {mema eflere abbondato anzi di Tcher- 
zi , e motti ridicoli , che impuri , e ofeeni . Il medefimo 
fopra della Satirica de’ Greci oflervavamo . E fembra , 

^ che quefla non fufle ultima cagione . perché alcuni de- 
gli antichi Critici coll’ Atellane Favole le Satiriche com* 
paraflero; di che più cofe diremo più fotto. Fuvvi anche 
un’ altra caufa, alia quale particolarmente fenza dubbio 
i medcGmi ebbon la mira , poiché Gccome le Satiriche 
a* Satirichi Drami flate aggiunte fono da’ Grccr per -tem-: 
perare la meflizia della Tragedia ì cosi le Satire , ov* 

^ vero 
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vero Eflbdii oUfcìte, per fimigltantiflinDa caufa dopo le 
Tragedie eflère ftate lolite di metterfi io campo , alcuni 
confegnarono alla memoria . Lo Scoliafte , o Chiofato* 
re antico di Giovenale . L* EITodiario appreOb gli anti- 
chi nel fine de* ludi entrava , perciocché era ridicolo ; 
acciocché tutto quello , che di lagrime , e di triftezza_« 
avefler le genti dalle Tragiche paffioni raccolto , le rifa 
di quello fpettacolo rafciugalTero . EITodiario chiama il 
Poeta dell* Atellane ; poiché quantunque 1* Atellanev 
quello Gramatico non nomini ; di quelle però prccifa- 
mente ciò che fcrive , devefi intendere . Quando non ad 
altre quali Favole , che all’ Atellane elTer foliti di ag* 
giugnerli gli ElTodii , e le parole fopraddette di Livio di--^ 
moftrino , e le autorità degli antichi , che gli ElTodii 
fanno proprj di quella razza Favole . Suetonio lib. j. 
cap. 4 y. Laonde quella * mora ( cosi doverli fcrivcre , 
non nota , cioè riprenlìone , altrove infegniamo ) 
Laonde quella mora , o buffoneria in uno Atellanico 
Effodio , ne’ prollimi fpettacoli , con alTentimento eran- 
dilfimo ricevuta fi divulgò . Un vecchio Becco alle ca- 
pre leccare la natura . Giuvenale nella Satira feda. 

Deir Attllana Autonot nell* tffodio 

Urbico muo^e co* fuoi gefii il rifa , ■ 

Apprefib i Gramatici , quando Quinto Novio , o Afra- 
nio , o Lucio Pomponio , o altri nell’ Eflbdio fono cita- 
ti , delle Favole Atellane Tempre , ficcome io cllimo , 
deefi intendere . ApprelTo Suetonio in Galba , il cantico 
Atellano , interpetrò 1* ElTodio ; poiché non vi ha altro 
cantico, o canzona nell’ AteUana ,che l’ Eflbdio, ovvero 
Ufcita , il quale fu così detto , o perché fi foggiugneva 
alla fine di ciafcuni diwrbii , o Parlate in due ; o per- 
ché in ultimo della Favola una volta . Così tra le can- 
tate de* Cori , de’ Drami Greci , quella , che da chi en- 

tra- 

• N«r« del Traiuttiri. . 

Credo ,che qui :i Cafaubono polTa intendere una fententa ino» 
Vt , cioè di perfona ridicola , e buffona , chiamata perciò morio- 
1IC ( «omc : Servo feiocco : fentenu buffonefca. 
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trava in ifcena , cantavafi , fì diceva eijoiha \ cio2 CaAi 
tata deir ingreiTo , quella , che dagli Ufceoti , tjfodio» ^ 
cioè Cantata dell* ufcita . Autori Polluce , e eli SpoGto* 
ri Coiuici . Or benché dubitar non fi polla «ille parola 
di Livio gli Efibdii dell’ Atdlane dall’ antica Satira pri- > 
mieramente efler nate , cotnechè pofeia il nome fi fia^ 
mutato , che tuttavia fi confervalTe da* poderi la mede- 
lima forma , e maniera di poefia , nè eoo veroni efemió 
fi può provare , nè per {elUmoaianze d’ alcun degli aa« 
tichi convincere . 

CATITOLO SECONDO. , 

A Fferma Marco Tulio , che il Poeta Ennio oafceflfèj 

1 ’ anno prolfimo dopo che Livio Andronico avea [ 
cominciato a rapprefentare le opere in Roma . Avendo 
noi adunque nel Capìtolo antecedente trattato di quellaut I 

Satira ^ Àe avanti le opere di Livio nella Romana fee- . , 

na fioriva , richiede la ragione deli’ inllituìto ragiona- 
mento , che della Satira d’ Ennio io qbefto luogo dichia- 
mo , e dell* altre , che da quella , come da capo ^ e prò* i 

loti^ efempìo . o vogliam dire , originale modello , pa« [ 

te che emanalTero . Quella cosi deferive Diomede nel I 

lib. 3. Il poema già , il quale di varj poemi era compo^ 
fio , Satira fi chiamava , quale fcrilTero Pacuvio « e En- 
nio . Senza cagione a Ennio pone innanzi Pacuvio , a^ 
un più antico un nato dopo ; il quale nipote d’ Ennio 
di figliuola fi chiama da S. Girolamo prelTo Eufebio nel- \ 

la Olimpiade 156. Plinio nel lib. jy. dell* Iftorià , feri- 
vo efler nato d* una forella d* Ennio . Le Satire di que- 
fio Pacuvio come fi foflero , oggi del tutto ignoriamo $ 
non vi avendo , falvo quello unico tefiimonio di Diome* ' 
de y ficcome io fiimo , preflb gli antichi , da cui efler«.# 
fiate fcrìtte Satire da Pacuvio , conofeere fi poflà . 1 ti* i 

toli delle Tue Favole, che a noi pervennero, citati nelle 
fctitturc degli antichi , pochi eccettuati , a pure Trage^ 

die ' 
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^ pib tofto , cke ad alcun altro genere di poema paio^ 
so convenire . Le Satire d’ Ennio non di rado fi poflb* 
DO trovare citate .. Quattro libri di quelle fi legge ap- 
preflb i vecchi fpofitori d’ Orazio , eh* egli lafciafse . 11 
fello delle Satire d’ Ennio cita Donato tbpra il Formio- 
De di Terenzio , fe non d (corfo errore nelle cifre de* nu« 
meri , e IV. in vece di VI. debbafi appreflb lui reftitui* 
ve , o al contrario VI. in vece di IV. in quelle Glofo 
che a Porfirione s’ attribuifeono Da* medefimi fram- 
menti , i quali pur ci fono rimali , non così mold ; ap- 
pare cib y che dice Diomede : elTere Hate le Satire d* En« ■ 
nio una mifcellanea di dìverfo uenere di verfi ; poichd \ 
non folamente in diverli libri , altro e altro metro avea \ 
ufato , ma anche nel medelimo libro , ciod com’ io lli- 
mo , nella medefima Satira , imperciocebd per ciafcuiu 
libro elTerc una fola Satira contenuta , m’ inducono a 
credere gli antichi y che di quelle fecer menzione . Ser- 
vio fopra il duodecimo di Virgilio , produce dal fecon- 
do delle Satire d’ Ennio quelle parole : 

— eontemplor 

htit loci ìiquiiat pilatqfque aetberis orat n 
ìndi contemplo i liquidi Ptiefiy 
E feltrati dell* etere 

Tu penferai da quelle parole , che tutto quel Poema 
fcritro fia di quello ftelfo genere di metro , che gli An- 
elali dello fteffo Poeta . Ma altrimenti elTere andata la..* 
bifogoa Nonio convince , di cui fono quelle parole : Oj*« 
prin^llare , vale objl-are : cioè Conttatiacc, Opporli , Olla- 
fé . Ennio nel lib. 11. delle Satire . 

Heftitant,, oecurrunt , oibflant , ch^ingillatet , ohagitanté. 
fan reji/hnout , incontro ^ ofiaeoh taetradiaao 
fiondano , fmuo<vono . 

Male è llampato nella edizione del Gìuoio-;, Libro III. 
poiché io altri libri , a* quali s* accordano le cartapeco- 
MCyi fcritto altrimenti doé U. La medelima varietà di me- 
tro anco nel libro ter^o olTervavamo . E* verfo eroica 
Mei lo , cl\e q[uiodi adduce Nonio aUt voce Valitiomtt i 
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■— r ttfleit funi 
Lati campi quot gerit Africa terra politoti 
V ampie campagne ne fon teftimonie , 

Le Mai /* Africa terra tiea pulite . 

Ma quefti iatnbici triinetri ^ per verità molto ga1an« 
tilfimi dal (hededmo libro terzo lo ftelTo gramalìco Aon 
una volta defcriOe. 

' Enni Poeta , fatte , qai mortalihut 
Verfut propinai flammeot meiullitat * ' 

Salate , Ennio Poeta , cb' a i mortali 
Verfi di fuoco a ber dai dal midollo . 

Lo ftelTo in altro luogo : criminat attivo : Ennio del* 
le Satire al libro terzo : 

Kam it non bene volt tihi , qui falfo aitninaì 
'Apad te ' ' * 

che quei non ben ti tuoi , che falfo atcufa 
Preffo di te — 

C quello verfo non ofcurameote £ iambico trimetro. Al* 
trove aver ulato Ennio il verfo quadrato , apertamente 
fctive Aulo Gelilo . Sono in piedi appreffo il medelimo 
nel Gap. Secondo del lib. i8. alcuni trocaici di quegli 
ilelC libri delle Satire , cotanta in opera non troppo luo* 
ga , diverfità di metri , n£ folamente di metri , ma ancor 
d’ argumenti , lo che pud , comunque da , collare sì dalla 
lettura degli avanzi , come dal tellimonio d* alquanti 
Scrittori . Aulo Gellio nei lib.z. cap. 2 ^. Qyello Apo* 
logo , o Favola d* Efopo (^into Ennio nelle Satire , 
garbatamente molto ^e leggiadramente in verlì quadra* 
u compofe ; de' quali i due ultimi quelli fono ; i quali 
avere a cuore , e a memoria , io mi penfo per lo Dio 
Ercole , metter conto . 

Hoc erit ttbi argumentam femptr in prenita fìtam , 

He quid exfpeiìei amicai , quod tute agere poffiet • 
Queflo paggetto atrai tu fempre io pronto : . 

Ciò che per te far puoi , da altrui non fpera . 

Nella fine del primo di quelli due verìi ia legge dd 
metro ammonifce , doverli fcriverc ppftutn , poiàd fo* 

no ^ 
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fio ottooarii , ovvero tetrametri * trocaici perfetti , tal- 
chi molto mi maraviglio , uomini fommi altramente aver 
pronunziato , e Aulo Gellio riprefo , perchè egli abbia 
detto y efler vetli quadrati : ma quanto più leggermente^ 
polTiamo eflerci ingannati noi in così poche parole , che 
quegli , che dall* intero Poema quelle , per così dire , 
delibava ? Ma pochi offervarono , che gli antichi critici 
veri] quadrati appellarono non folamente gl’ iambici ot- 
tonari! , ma anche i trocaici della flelTa mifura , della.* 
qual cofa più diremo in altro luogo ; poiché ritornar fi' 
dee agli argomenti , e foggetti delle Satire d' Ennio . 

Fabio Quintiliano ^ Lib. 9. Gap. a. Facciamo anco- 
ra fpelTo profopepee , o formazioni di perfonaggi ' co- 
me della Voluttà , o Dilettazione , e della Virtù nnfe i 
Perfonaggi Predico « fìccome da Senofonte viene infe- 
gnato ; come della Morte , e della Vita , Ennio , che 
nella Satira le fa tra loro difputare . Ancorché non pof- 
fiamo i temi di tutte le Satire d' Ennio da ciò che s’ é 
detto f indovinare ; non difficilmente tuttavia cognofee- 
rà il diligente lettore , che la Satira Enniana fu diver- 
bi tota genere da quella , che nell* antecedente Capitolo 
deferivevamo . Della comune appellazione di cofe noiu. 
convenenti tra loro , e diverfe , abbaftanza nel Capo 
quarto . Se altri fuori d* Ennio , e Pacuvio tali Satira^ 
fcrivelTe , non temerariamente affermerei . Sovvienci un 
Lucio Pomponio nella Satira effer citato da Prifeiano , 
al libro fefto j ma la Satira di quello fcrittore d* Attila* 

R ne, 

* UetM itt TfaJutteré . 

Io non intendo , perché la legge del metro ammonifea doverfi 
ferì vere fofitmm ì e credo che ciò fenza ragione fi dica , dando ‘ 
benifSmo e per legge di metro, e per eleganza , cioè Mef- 
fo là per cavarfi fuora a tempo. Queflo metro , toltone le prime 
tre fillabe , le quali formano un piede ampbimaero i cioè , che di 
quà , e di là ha una lunga , e in mezzo una breve i il redo è un 
pretto feoario, o iambico trimetro , come a chi lo feandifee , ma- 
nifedamente d da a vedere . Laonde non va cavato di pofTetro 
il fitum , per cacciarvi il pefitum , che farebbe dar male il ver- 
fo , e- guaderebbe 1’ eleganza dell' cfpieflìone. 
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ne , fiecoaie da Aulo Gdlio vieti chiamato , rapportìa* 
mo al genere avanti efpofto . Pertanto a Ennio , con^ 
fondencto egli vari generi di metti nello fteilb Poema , 
contra la regola della regolata Pocfìa , non mancò 1* e* 
Tempio de' Greci , col quale fì difendelTe . Poiché olTer* 
vano i Critici Greci , che Omero fteflb , che d’ ogni eru« 
dizione fontana , e norma Tempre (limato fo , nel fuo 
Margite inferi a' verii eroici , degli iarobici ; non come 
i Lirici rovente fanno , quando cialcun colo , o fidema^ 
a vogliam dire , membro , o corpo , con determinato 
ordine fcambievolmente rifpondonfi , ma a cafo , 
fenz’ ordine , fenza alcuna odervanza . Efeftione : Le 
compofìzioni metriche non regolate , e libere fono tutte 
quelle , che fon formate di metri per tali giudicati , ma 
cadine , e ritorno ,o ricircolazione non hanno*, nè in gi« 
ro., o per fidemi, come è il Margite attribuito ad Ome- 
ro. , in cui fono fparti tra gli Eroici , e accanto accanto 
feminati gl’ iambici , e quelli non fecondo eguale (i(le<- 
ma , o corpo di verli . Mario Vittorino lib. i. in fine. 
Omero fonte , e origine della metrica difciplina , non^. 
tanto ne’ due corpi dell’ Iliade , e dell’ UliÓfea , di que« 
fti verli Tehambi ; cioè Finienti in lambi , frequentemen- 
te fi é fervito. ; ma anche in quel Poema , che Margite 
(i noma , il roedclimo mefcolò a* verli Eroici efametri , 
iarobici trimetri . comechè pari nel numero de' piedi . Il 
medolìmo nel libro terzo favellando dell' iambico , che . 
coda di diciadette filiabe. Di quello genere di verli , di- 
ce , d Cervi Omero nel Margite fuo : nè tuttavìa tutto il; 
Poema così digerito condulTe ; poiché ^ due , o più efa- 
metri antepolli ^ quedo foggiugnendo accoppiò ; i quali 
ppfcìa A.tchiloco racconciando compofe . ApprelTo i 
Greci però non trovo molti , che pari licenza ufalTerOr 
nel compor verfv . Alcuni nominano i Greci fcrittori 
Metrici . Di Gheremone narra Aiidotile aver elfo 
compollo, d’ ogni genere di metri , un certo Poema , 
a cui avea podo nome Ippocentauro : cui nega doverli 
mettere pet. Poetar QhjereraQpc 4»ce , fece l’ Ippoccii- 

tauro, 
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tauro , una Rgpfodia , o Diceria mefcolata di tutti 
quanti 1 metri , cui Poeta non è da appellare ; del reflo 
nè di quello Chercmone , nè di alcuno de* Greci ha fe« 
guitato Ennio l’ innanzi , quando compofe le Satire con 
quefta diverlìtà di metri infieme , e d’ argumento : poU\ 
chè di quella Scrittura mìfcellanea , nè efempro , nè no. ; 
me a i Greci uomini fu noto : che anche Orazio chia* , 
ramcnte afferma nella Satira ultima del lib. 1. de’ Ser- 
moni j ove difputando di Lucilio , dice : 

— — fiato Lucilto fia 
Calante , e urbano : fiato fia il medefimo 
Pii limato ^ cb' autor di roa.<XM carme ^ 

E da' Greci non tocco ; e ebe la turba 
De' piti vecchi Poeti 

fuerit Lucilius , inquam ^ 

Comi/ , dr urbanut : fuerit limatior idem 
Quam màis , (st Gradi intaCìi carminis Mudof f 
Quamque foetarum feniorum turba ^ 
^anifellamente Orazio in quelle parole ' compara:* 
Lncilio co’ primi Poeti Latini , dalla fchiera de’ quali 
fcpara uno ^ come primo autore di Poema non tocco 
da* Greci , cioè della Satira : Qpel rudii G dee prende- 
re nel fecondo cafo , non nel primo : fc noi non voglia- 
mo y che un purìffimo Poeta della Romana lingua alcun 
poco barbareggi : il Poeta , cui difegna , non nomina, 
ù è Ennio , ^come appare da ciò , che ora fi è det« 
to e forfè avea fccitto il Poeta , non rudit df , ma.* / 
ruiint . 

Quam Rudiut Gradi intaili carminii duUor^ { 
Che 'I Radio autor di carme intatto a i Greci . ■ 
Della quale emendazione poco manco che neceffaria , a 
niuno per anco effere flato venuto fentore , è maravi- 

t lia . Rudio ( da i popoli, ne’ quali èra nato) in vece 
* Ennio ance appreflb Cicerone nella Difefa d* Archia 
Poeta i, Un uomo rudio , i nollri maggiori nella Citta* 
dinanza loro riceverono . Ma Quanto a quello , che al- 
trove fi dice da Fiacco ^ che Lualio-, noh Ermio feri- 
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veffe primiero Satire; ciò alla fopraddetta interpetrazio- 
ne , e emendazione nè pure io minima parte ripugnare 
nel Capo-feguente dimoftreremo . Appreso i Latini pa« 
re, che l’ efempio d' Ennio agl' ingegni , che venner do- 
po , arrecafle fiducia di non folo metri di diverfe fpezie 
nello ilelTo componimento cacciare ; ma anche di pub- 
blicare fcritture del tutto ibride , cioè di due razze ; di. 
profa , c di verfi compofte . Di sì fatto luflb fu la Sati-| 
ra , che noi chiamiamo Varron’una , perciocché non^ ' 
polfiamo citare altro più antico autore di fomigliantc^ 
fcrittura . Quintiliano : T altro , e più antico genere di 
Satira è quella , il quale non di foia varietà di verfi mi- 
fchiato compofe Terenzio Varrone , uomo tra* Romani 
eruditiflimo . b* chiaro da quefte parole di tanto mae- 
Uro , la Satira Luciliana, di cui poco avanti avea ragio- 
nato , eifere pofteriore della Satira Varroniana : noa^ 
ofiante che Varrone fia nato almeno trentuno anno do- 
po che venilse in luce il gran cittadino :d* A urunca^ , 
conciofliachè quello volle dir Fabio . La Satira , nella.» 

■ quale fu chiaro Varrone , efsere quella ftefsa , che. gli 
antichi Scrittori , de’ quali finalmente primo fu Ennio , 
aveano illufirata , con quella fola differenza , che quel- 
li i fuoi Poemi Satirici colla fola varietà di metri conditi 
aveano, Terenzio poi Varrone anco la profa avea mefeo- 
Jata alla fua Satira . E veramente maravìgliofodel tutto , e 
per moltiplice varietà notabile , per non dire moftruofo 
lavoro pubblicò Varrone , allora quando in quel lavoro 
mifchiando fa profa col verfo , il ferio col giocofo , co- 
fé Greche con Latine ( poiché ciò da i frammenti anco- 
ra li ricava ) un efempio di nuova fcrittUra a* fuoi Lati- 
,ni diede il primiero , né del fuggetto io quella ftefsai- 
Opera è la varietà minore . Lo ’ofegnano anco in oggi 
i titoli , ,che l' autore per lo più , doppi a ciafcuha Sati- 
ra pofe , come benilTimo fanno gli eruditi . Lo feopo , .e 
la mira fua nello Icrivere le Satire , T apre egli roedeiì- 
mo .nelle Accademiche prefso Marco Tulio- :.oVe « dppo 
avere apportata la ragione , perc|ié ad àUuftiare. colle 

fuc 
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fue Veglie la filofofia ex profefso non intendefse . £ pu« 
re ,’dice y in quelle antiche compoiìzioni noftre , le qua- 
li , imitando Menippo , non traducendo ; di certa ilari- 
tà fpruzzammo , molte cofe vi fono mefcolate , prefe dal 
fondo della filofofia ; molte dialetticamente dette : le^ 
quali perchè più facilmente i meno dotti intendefsero , 
da una certa giocondità invitati a leggere * ne» * 

f ;li Encomi , negli ftelli Proemi dell’ antichità del- 

a filofofia , fcrivere volemmo, fe pure l’abbiam con- 
feguito . Col fegno di luogo fcorretto abbiam marchiato 
r ultimo membro : poiché non folamente è guafto , ma 
anche , come pare , mozzo , e magagnato : Ma quefto 
fenza dubbto volle intender Varrone , così fe aver tem- 
perata , quando componeva le Satire , la filologia , o le 
belle lettere colla filofofia , talché potè dirli fcritiura mi- 
' fta dell* uno e dell’ altro genere . Quefto anche Cice- 
rone conferma , quando poco dopo con quefte parole 
feco tratta . E voi medefimo un vario , e galante quali 
in ogni numero e perfezione poema facefti : e la filofo- 
fia io molti luoghi abbozzaci : per confortare , afsai ; 

. per infegnare , poco . Per quefto Fabio , annovera Var- 
rone tra quelli , che precetti di fapienza diedero in verfi; 
re mettelo con Empedocle , e con Lucrezio. Ma quel- 
lo , che fopra dicevamo , non poter noi nominare altri, 
che innanzi Varrone una sì fatta Satira defsc fuori ; è 
veriffimo . Nè ofta , che fi dica , che Varrone imitato 1 
■ abbia Menippo ; ficcome ora egli di fe atteftava . Qjie- ! 
fto è Menippo di Gadara , che la Cìnica impudenza , e 
intrepidità colla vita inlieme , e con gli ferini efprefse:: 
de’ quali non tutti gli eruditi il medefimo giudicarono.. 
&rabone io qualche maniera par , che gli lodi : quan- 
do ncMibro 16. regiftrando gli uomini illuftri Gadarcni, 
così ferì ve . Di Gadara fu Meleagro , e Menippo il S^ 
'.rio- ridicolo . Diogene Laerzio e. Menippo e i fiioi 
ferirti del tutto condanna , e ciò con tai parole , che a 
ragione tu ftimerefti , che egli avefse voluto confutare 
Suabone , e gli altri , che Serio- ridicolo l’ appellavano. 

Por- 
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Porta adunque , dice egli , niente di ferio >* E i Tuoi U» 
bri fon pieni di molta ridicolofaggine ; e una cofa iìmile 
a quelli di Meleagro , che fu a fuo tempo . Meleagro , 
a cui paragona Menìppo Laerzio ^ ancor efi»o fu Cinico 
di profeffione , tanto ne' modi , e coftumi , che nel ge« 
nere di fcrivere a quello conGmile : e per avventura nel 
pafso di Strabene , che teftè portato abbiamo , in nume- 
ro plurale deeG fcrivere boi fpadogeloioi ^ Serio* ridicoli , 
poiché non vi ha cofa più limile di queftt due Gadareni ; 
r uno e 1* altro più d' una volta è citato da Ateneo « 
dal quale ancora vengbiamo in cognizione , che tra gli 
altri fcricti dall* uno e 1* altro di quefei fofse dato fuori 
il SimpoGo , o Convito . Menippo , in quanto conto Ga 
ftato tenuto da Varrone ; egli lo moftia in fatti , non^ 
con parole ; mentre la fua imitazione di quello , coll’ in- 
titolazione ftefsa profefsò ; poiché le Satire fue appellò 
Menippee . Aulo Gelilo lib. z. cap. i8. Servo fu Me- 
nippo , i cui libri Marco Varrone emulò nelle Satire : 
le quali gli altri Ciniche , efso appella Menippee . La ~ 
poUcriore appellazione é frequente appo i gramatici i 
Ciniche le chiama Probo in quelle cole eh* egli fcrifse 
fopra Vergi Ho . Ma anche lo Itefso Varrone , dalla imi- 
tazione di Menippo , o G prefe da fe , o da altri dato 
portò il cognome di Menippeo . Nel lib. quarto d' Ate- 
neo , parole fono di Larenfe ^ che la fua (tirpe in alcu- 
na maniera ficea difeendere da Varrone . Menùona-» 
quefto proverbio anche il mio Avo Varrone , vocato 
Menippeo . Diede già quefto foprannoroe a ì meno pew 
Titi dell’ iftoria , occaGone di ftimare , che Varrone fofse 
noto , e familiare , o vogliani dire , difcepolo di Menip- 
po , i quali riGuta con ragione Probo fopra la fefu eglo- 
ga di Virgilio . Varrone Menippeo non fu così nomi- . 
nato dal maeftro , la cui età era ftata molto innanzi ; \ 
ma dalia focietà , e confederazione d’ ingegno ; poichò \ 
ancor egli con verG d’ ogni genere avea le me Saure la- ’ 
vorace . Qpefto erudito gramatico , che fapeva ^ che 
Varrone in.ifciirere le Saure avea imitato Menippo , fi 

die- 
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diede a credere , che Menippo altresì avefse ferino Sa* 
tire : e die quelle avefse con. pari varietà di verG con- 
dite y come fapeva che Varrone avea fatto . Ma errò 
Probo maravigliofamente , poichfi i libri di Menippo chi 
mai chiamò Satire ? TrovanG apprcfso Ateneo , e Dio- 
gene molti titoli degli opnfcoli Menippei ; tra' ^uaii 
niuna certamente Satira G noma . Io per vero dire , 
agevolmente concederò ^ con pari licenza poterG dire^ 
Menippo fcrittore di Satire , a quella , con cui a Seno- 
Cane s' attribuirono le Satire da Apuleo : di che piò di- 
remo nel capo feguente . Ma affatto non avere cono- 
feiuto Probo il genere dello fcrivere , di cui s' era valu- 
to Menippo y anche le cofe feguenti provano : poichd 
non avea Menippo nelle fue fcritture incaftrati verG da 
fe comporti , come feimò quefto Critico ; ma verG d' al- 
tri , cavati da Poeti conofciutiGìmi ; particolarmente da 
Qmero , e Euripide , e altri Tragici . A pieno efprefTe- 
il carattere di Menippo Luciano , fui principio di quel 
Dialogo tra' Dialoghi de' Morti , eh' è intitolato Nr- 
cjomofitia , ovvero Indovinamento da' morti . Ed è , Gc- 
come io mi penfo , fatto a imitazione di quel Dialogo ^ 
cui Menippo medeflmo , teftimone Diogene , avea inti- 
tolato Hecyia» , come fe un diceffe , La roortaia . Quivi 
Menippo s’ introduce dall’ ingegnofiGìmo fcrittore efpri- 
mere i fuoi concetti , non altrimenti che con verG di 
Tragici , o tal fata d* Omero . Non dubiteranno poi i 
fagaci lettori , ciò effere ftato fatto da Luciano per ef- 
primere inGeme , e uccellare lo ftile di Menippo . Poi- 
ché quefto tanto fervirO de' verfì altrui, quando non ha 
mifiira , e che non G portano per provanza d’ alcuna^ 
cqfa ; ma femplicerocnte a rapprefentare il concetto j 
non tanto è giocofa cofa , quanto ridicola i poiché brut- 
to é parlare con Centoni , e non poter dire quello che 
volete fenza U banditore- . Finalmente Gccome nelle^ 
Opere fue la fapientiffima natura , tutte le Gravaganti , 
e di diverG generi mefcolate , fUgge , ed abbomina ; co- 
li ancou.il difeorfo. naturale fempUce , c d' una fot. 
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ma : dalla qual legge di natura in tutto di recedere , 
non mai a fe permetterà il favìo . A i riditori , o agl* ir* 
rifori più tolto conviene una tal lafcivia , ed infolenza • 
Laonde anche i Greci , il parodare , cioè far Parodie , e 
Centoni , o poemi rappezzati degli altrui veri] ad altro 
propofìto llorti ^ e travelliti , polero in vece d* irridere , 
e di dir villanie . Giuliano ne’ Saturnali , o SimpoGo ; 
poiché così negli antichi tefti quel libro s’ intitola , e 
non i Cefari : poiché non fono , dice , io per natura.» 
acconcio a motteggiare né a parodare , né a far ridere . 
Da i Greci faroiein fi dice chiunque in un altro Tenti* 
mento Itorce , come s’ é detto , le parole d’ alcun Poe- 
ta . £ perché quello per lo più é folito farli da quella 
forta di fcrittori , i quali fi fon propolti d* irridere , e 
burlare sì gli uomini , come le umane cofe ; come fareb- 
bero i Mimi ) e quello ^ di cui parliamo , Menippo ; 
perciò più Grettamente quella voce cominciò a ufarfi , 
in quel lignificato ^ che accennato abbiamo . Diogene.# 
nella vita di Bione . Era ingegnofo ancora nel paroda- 
re , * cioè nel motteggiare i e uccellare , come fono di 
lui anche quefii motteggi . 

O ftfon Archjta , ffalle^ettcs , olbiotypie 

Ter 

♦ ttsfa del TraJuttort, 

Da quello palTo di Laerzio non fi cava necelTariamente,che pa- 
rodefae, voglia dire femplicemente Irridere , Burlare, BclTeggia- 
re i poiché 1* efempio è di vera parodia , cioè di veri! di noto 
Poeta florti ad altro rentimento,e travediti. E' ben vero che fic- 
coine tomtdiare fi dice da* Greci alfolutamente per Motte»iare.» 
anche fuor di Commedia , e con più llefo lignificato , cosi parom 
diare potè dirfi ^ come nell* addotto poco fopra efempio di Giu- 
liano Apollata , per uccellare fuori di parodia , e di burlefco 
Centone. Multe di quefte parodie , cioè verfi d* Omero e di Poe- 
ti applicati a altro propolito fi leggono prelTo Laerzio nella vita, 
di Diogene Cinico , e awene una bellilfima in quella di Crate.* 
Cinico fopra la Pera , cioè Bifaccia portata da* Cinici, tbera è 
Città in metM al nere fafio ; ove in vece di dir Ponto , Io travelle 
in Fallo . Talché quella maniera di parodiare ha origine dal 
fondatore de* Cinici , feguitata poi da elli i come da Grate , 
Meleagro , Meoippo . 
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Tri hjfatet tridos pàntom etnpeirotat' aniron. 

Tenero Archita , gloriofi matto , 

Di litigio , tra tutti il più perito . 

£ così parodot fovente , e parodia in vece d* Inifore , 
e d’ Irrtfione . 

Di gtan lunga adunque diverfa fu la maniera di poe* 
(ia nelle Satire di Varrone , e ne’ Dialoghi , o Epiftole 
di Menippo ; quando quello Greco prette parodie di veilì 
altrui contefsè ; per la qual cola oiuno mai degli antichi 
tra’ Poeti annoverollo .Varrone per contrario di bellif- 
(imi verfi , che egli ftefso avea compofti , le Satire fua.i 
cofperfe , le quali perciò M. Tullio nomina poema , o 
poema vario ^ e elegante . Da quelle cofe ne fegue , 
che da Varrone fuflero dette le Satire fue Menippee , 
non perchè avefleto la profa col verfo nel medefimo roo» 
do mìfchiata , ma per un certo fimile temperamento , e 
mefcolamento di giocondità , in materia non dillimiglian» 
te , talché non fuor di propolito uno potrebbe chiamare 
1 ’ uno , e 1 ’ altro di quelli autori Spudogeleo . ovvero 
Serio^iocofo ,egli Scritti d’ambedue , Filofoha Icherzatu 
te . 1% vantaggio anche quello ne fegue ; di fare auto» 
re della Satira Varronìana Menippo . Ma quello è al 
iìcuro un delirare ^ e un mollrarli fanciullo , e innocen- 
te nella cognizione dell’ antichità Greca , e Latina . 
De’ Greci fcrittori ^ che abbiano feguitato Menippo, 
ninno oggi è riraafo , che al carattere di dire da lui ufa- 
to ) alTai Segnalata mente s’ accolli , fe non che Sembra* 
ne le Saturnali di Giuliano , o il Simpolio , nel quale^ 
tutti i primi Cefari irrife , Sentire alquanto del Menip> 
pco . 11 corpo del difeorfo , è profaico , ma a cui fieno 
molti verfi inferiti , per lo piò d* altri ; tal fiata però 
eziandio propri . Che Luciano da Menippo non poche 
cofe abbia prefe , e in molte emulatolo , io non ho dub- 
bio alcuno : ma la faccia della dicitura è affatto di- 
verfa : Anzi egli li gloria d' avere trovata una nuovau* 
maniera di Scrivere ; e Sotto la comica giocofità averci 
k gravità filosòfica mascherata , e il Seminile col ma- 

S fchile 
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fchile avere infìeme mefcolato . Ma tra i Romani fcrlt- 
tori molti furono , che full’ efempio di Varrone 1’ una , 
e l’ altra facondia nella medefima materia , e fcrittura 
cfercitarooo . Il libro di Seneca , nel quale 'contra *1 f 
morto Claudio inveifce, che altro d, fe non Satira ferii* ! 
ta in iftile parte di Menippo , parte di Varrone ? Vi è ^ 
la dicitura y che va a piedi , v’ è quella, che va fui metro 
a cavallo ; e quella talora a maniera dì parodia , al» 
tronde accattata ; talora nata quivi medeCmo , e ferina 
con quella fine d* inzepparvela . Satira perù non chìa* 
mò quel Libro Seneca , difpregiando un titolo ornai tri* 
to , e volgato , ficcome io penfo ; certamente almeno 
per rapporto all’ altro , ( cioè d’ Apocolocyntbofi , o 
Confecrazione della zucca ; ) il quale colla novità fua^ 
eziandio fola poteva allettare il lettore . E quefto è quali 
il cofiume degli Scrittori , di mutare il titolo generale ia 
altro , che alla prefa materia fìa particolare . Petronio 
Arbitro , perchè la fua Operetta, con cui di Nerone, e 
degli altri grandi 1 ’ orrende fcelleraggini con non mino* 
re fcelleraggine pubblicò , volcfse anzi Satirico» , 

Satira intitolare , indarno forfc cercheremmo ; nè è cofa 
che vaglia ; di cui tuttavia alcunché nel cap. 4 . è da dirli 
da noi . Marziano Capella i libri fuoi di multiplice eru- 
dizione , ne’ quali abbracciò 1’ enciclopedia , o Giro del- 
le liberali difciplinc , Satira fempre gli nomina; non co- 
me. volprmente s’ intitolano , Satirico . Di quello an- 
cora più lotto alcuna cofa necefsarìamente toccheremo ^ 
Poteva in quello ruolo metterli anche Boezio ; che in_. 
que* libri , ne’ quali i fuoi gravitimi e giullillìmi dolori 
egli a fe (Ovinamente alleviò , la gravità più afpra della 
più fama filofofia coll’ amenità delle Mule più galanti 
fclicillìmamente temprò , ed annacquò -, nel che , aver ' 
egli emulato Varrone , appare dalle cole lòpraddette : 
ma con giudicio operò il (apientilTimo uomo , quando, 
il titolo più folcnne e fe Itolo , dalla impurità de’ primi 
Scrittori , che P aveano ufatQ contaminato , rigetti^, 
da' libri fuoi « 

GA,- 
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C^TITOLO TE%ZO: 

A Ndiamo avanti nello fpiegare T ìftoiia della Satira 
Romana ; di cui la più nobile fpezie refta ancora 
da noi a diifi . La natura di quella , e in che diffcrifca-i 
dall* Enniana , cosi dichiara Diomede . La Satira è un 

{ loema preflb i Romani , non però prclTo i Greci , ma* ^ 
edico , e a tacciare i vizi! degli uomini compollo in illi« | 
le della Commedia vecchia : quale fcrilTero Lucilio , ^ 

Orazio , e Perfìo . Ma nell* antico un poema , che di va- 
rj poemi coftava , Satira lì diceva , quale fcriflero Pacu- 
vio , e Ennio . ManifePamente feparanfì con quefte due 
parole due dìlFerenti fpnie di Satira ; delle quali 1’ una 
Enniana , 1’ altra Luciliana con folenne appellazione^ 
confacrammo ; poiché , lìccome Ennio , avendo inditui- 
to di fcrivere una Satira differente non poco dall* anti* ^ 
chillìma , e prima di tutte , fu (limato primiero autoro „ 
di Satira ; così Lucilio , avendo volto lo dile a tacciate \ 
ì vizi degli uomini , e cominciato a ufare ne* Tuoi poemi 
la licenza della vecchia Commedia degli Ateniefi ; noo 
veramente della Satira fimplieiter , ma di tale patUct^ 
lar Satira fu celebrato per inventore . Orazio : 

osò Lucilio a primo 

Comporre i Carmi in queflo modo d* opra ^ 

E trar già quella pelle , onde ciafcuno 
Ketto in faccia «’ andajfe , aientro fo%%oi 
Altrove di fe , e Lucilio : 

Ciò era quel , che in<van provato avendo 
V Jitacino Marrone , ed alcuni altri , 

Cb' io meglio potea firiifere , minore 
Deir inventore - 

Altri, non aver ritrovata , ma primo nella Satira fcriflèa 
ro edere (lato eccellente Lucilio . Quintiliano : La Sati* 1 
la è affatto nodra i in cui il primo fegnalata laude gua« ^ 
dagnoffi Lucilio . La differenza prindpale della Luci* 
liana Satira dalla Enniana noo fu nel gcneie de* verfi : 

S 2 COgv 
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conciolfiachè , quantunque di mefcolare varj metri neìio 
ftelTo poema non fembri così avere ufato Lucilio , ficco* 
me aver fatto Ennio di fopra abbiam provato ; tuttavia 
di vario metro eflerfì fervito nelle Satire le reliquie ar- 
gnifcono , dalie quali chiaramente vien liquidato , che^ 
V non tutti i libri delle Satire di Lucilio in eroico metto 
i ( di cui folo fi fervirono Orazio , Perfio , e Giuvenale ) 

^ furono compofti , ma anche in iambico , e forfè aoche^ 

‘ in altro metro alcuni . Ma la potiflima differenza fu nel- 
la materia , e nella guifa del trattarla . Concioffiachd 
guardò in vero alla dottrina de’ coftumi 1’ una e P altra 
torta di Satira ; ma Lucilio molto più d* Ennio s’ attac- 
cò alle perfone ; e perchò Tempre più fono i trilli de* buo> 
ni , nel riprendere , e bravare i viziofi fu copiofiflimo , 
nella qual cofa perciocché fervito s’ era di fomma liber» 
tà , aggiunti anche i nomi de* grandi , e poffenti nella^ 
Repubblica , parve , e fi diffe , che cambiato genere di 
metro , e faccia di poefia , 1* antica conunedia degli Ate* 
niefi rimeffa avefse . Orazio: 

Empoliie , e Gratino , cd Arijlofant 
Poeti , ed altri nomini aneor , de' qnai 
E* la prifea Ccmedia , /* alcun era 
Degno d' efter defcrtUo , e titolata 
Per trifto , o ladro , o adultero , o ficario , 

Od infame per altro ; quel con molta 
Libertade riprendeaiano , e notavano . 

U'mtto quanto da lor pende Lucilio 
Quelli ba feguito , fol cambiati i piedi 
E i numeri , faceto uomo d' afciutto. 

Kafo 

Altrove i medefimi Poeti agli fcrittori di Satire metter 
innanzi per imitare . 

Spejfe fiate il ridicolo più forte 

Deli agro , e meglio le gran cofe taglia » 

Quei ^oriofi , da cui fcritta fue 
La vetufla Comedia , in ciò faceano 
Bene , ed in tiòfi voglion imitare , 

Lo 
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Lo ftelTo fentimento G iicoDo(ce ancho ia quelle parole' 
di PerGo : 

O ebituique imfpirato dall' audace 
Cratin lo [degnato Eupoli mieni 
in un eoi pii attempato Vecchio , pallido , 

Di un' occhiata ancora a quefii tierfi . 

E non a cafo Diomede nella groGblana definizione di 
quefta Satira , pofe quelle parole : Poema compoGo nel 
carattere , e Gilè della vecchia Comedia . 1 Greci cri« 
tici la vecchia Comedia Attica a molti fegni diGìnguono 
dalla media nuova . Ma il più ficuro di tutti , e di 
grandiGima importanza fi d la fomma e pretta libertà di 
parlare y e dir male di qualGGa perfona , o private , o 
MagiGrati . Lucilio efiere Gato un riditore non molto 
più rimeGb di quegli antichi Comici , oltre i frammenti , 
che ciò lumìnofamente infegnano . fededegno tcGimone 
fi è Perdo « 

•>— ìa Città tagliò Lucilio , 

£ te Lupo , te Mua.io , e in quegli ruppe 
Il canin dente — — 

Lo GeGb altresì Giuvenale . Pliiùo ancora ciò fignifica , 

S uando fcrive,il primiero Lucilio aver fatto G nafo dello 
ile . Lo Gilè poi di Lucilio dal focco della Comedii^ 
non i alieno , umile , dico , non iGudiaio , e al popolo 
accomodato, perlochd Orazio , avendo imitato Lucilio, 
chiamò le fatire fue Mufa pedeflre , 

Che cofa pria illujlrerommi in quefte . 

Satire , e nella mia Mufa pedejfire ì 
Io altro luogo Sermoni , cioè Cicalamentl le appella . 
Albio , candido giudice de' noftri 
Cicalamenti — — • 

La ragione dell’ una e deir altra appellazione la mede* 
(ima ; poiché (iccome altrove notavamo , in qualunque 
genere di comporre, il ragionare fpontaneamente corren- 
te , fenza cura , o Gudio , quale praticar fi fuole ne’ quo- 
tidiani colloquj,pez,o» /ogo» , Diicorfo a piedi, e pedcGre 
eloquio chiamavano : a cui contrappone io alcun luogo 

S. Gre- 
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S. Gregorio Naziaazeno ton bjperaeroH$a logon ; il Di- 
fcorfo che va in alto ; 1' alto ragionare . Qyefto è quel- 
lo che propriamente fi dice fermo , o Ragionamento 
Plinio nell’ Epiftola a Mafiimo lib. Già tre libri avea 
terminati fottili , e accurati ; una cofa di mezzo tra *1 
fermone , o femplice ragionare , e 1* iftoria « Simile i 
la dicitura Comica , di cui Fiacco ; 

Se no» ebe in piè determinato eli' i 
Dal ragionare differente , eli' è 
Va pretto ragionar . 

— ^ nifi quod pede certo 
Differt fermoui ^ fermo meriti — — 

Quindi il verbo fermocinari ; quafi Sermonare , cioè Ra- 
gionare , propriamente attribuito a i Comedi , o Recitanti 
di Comedie. Apuleio nelle Floride ^ ovvero Lezioni fio- 
rite . il Mimo , o Recitante di Mimi buffonefeamente../ 
sbaglia , il Comico ragiona ^ il Tragico grida . Mimus 
iallucinatur , eomaedus fermocinatur , tragadut «vocifera» 
tur . Siccome la Comedia è formata di Ormone , cioè 
di Ragionare , così 1* azione del Comedo è formata di 
Sermoci nazione , cioè del Recitare ragionando ; la quale 
£uclide nell* Armoniche dice chiamarli, continua, e ra- 
gionativa qualità di voce : All’ imitazione dd quotidia- 
Do fermone , o ragionare , e della comune vita , appar- . 
tenne anche quello nelle Satire di Lucilio , che non di ' 
rado parole Greche con Latine mefcolafle . Orazio. 

Ma feo gran cofa ; e « Latine «voci 
Greche mtfcbiè : ob fcioceo apprender tardi l * 

Da ' 

• Hot» ili Traduttore , 

Confideraiido fopra a i veri! poco fa citati da Orazio , poco af> 
lìezionata agli antichi , e maflìme a Lucilio; 

Jt magnum feti! tptod verbit Gru» Latini» 
iiiftuit : 0 /eri lludiorum t 

Veggio, che Orazio il roefcolar di Lucilio parole Greche con La- 
tine, 1* attribuifce a quel vizio, che i Greci chiamano «^i/fraerhe- 
ia , ovvero Moftra d* avere imparato (ardi , d’ un imparare fero 
lino . 1 novizi in uaa lingua , o feienza , parendo loro di làper 
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aflai t eonciolliachfe palTano dal non fapcr nulla al fa^t qualche 
cofa , s* empiono di follia , e di vanagloria , e con ifciocca af* 
fettazione voglion parer di fapere , e fpacciano cofe cctnunilTinid 
e triviali per gran cofe ; laonde ti rendono ridicoli a chi fa a- 
foodo i Ma nelle parole proffimamente antecedenti del Cafaubo> 
no , vi è la difefa .di Lucilio centra Orazio , poiché Lucilio con 
mettere traile Latine , parole Greche , non dovette far altro % 
che quello, che feceTercnaio politiflimo fcrittore .dicendo dieam 
per caufa , o procelTo , voce ufata anco da Cicerone i quel che 
fece Lucrezio in più luoghi : Scymnofque htnum , i lioncini • 
ftrarum , le Ipelonche delle fiere : quel che fece in tnoltiiE* 
mi luoghi Plauto rapprefentatore a pennello, del comune, e quo« 
tidiano parlare . Lucrezio verfo la fine del lib. 4. parlando degli 
innamorati ,che feufano i difetti delle loro donne, e le difgrazic 
fembrano a loro , grazie , mette più parole Greche , le quali non 
avrebbe egli meife , fe noo follerò in que* cafi dagli amanti Ilo< 
mani nel comun loro parlare ufate, c frequeatale. 1 verfi fono; 
Multimodit igitur fravmt turpeffut t/idtmuf 
E/te in dtlitiit , multofH* in boncrt vigere , 

Jltque niict olii hrident , Venertmqut fuedtn^ 

Ve piatene , quoniam fido affiiHantur amore . 

Kec fua refpieiunt mi/eri mala maxima [ape . 

Kigra meliebroor e/l , tmmunda 6* fitida atofmop ^ . 

' Cé^a palladion , neve/a ^ lignea , douat . 

Tarvxìa pxmilio , tbarttonia etto - , merum fai , 

Jéagna at^ue immanit eataplexie , plenaque bentrìt-. 

Salba loqui non quie , traulnei , muta puden» efl , 

Jlt fiagranr , ediofa , hquaeula , lampadio» ft, 

Jfebnot eromanion tum fit , rum vivere non quii 
Fra marie , rbadine vero efi iam mortua tu/JS. 

J% labra immani* ; acrifque eli iOa ah laetbo , 

Simula- file»* , ae fai fra ’/f , labrofa pbilema • 
ft quali verfi io rradurò tal qualmente così 
In molti modi or le florpiate e brutta- 
Fezzeggiate veggiamo , ed onerate . 

CU uni degli altri riion/i , e a fiatar*- 
Fener eon lor f degnata gli ton/igliana 
Ferehè per brutte amore fi tapinano y 
Kì a' mali fuoi grandi/fìmi fawntt 
X cattivelli mai danno un’ octbiata , 

Quella eh' ì mora , ì ulivattra a loro i 
Ed al eelor del mele *' a/pmiglia . . 

La fona , t puzzolente , h febietta , e par# j 
S' fenia borie , e gli ornamenti fdegna , 

fk' ha /* «ftbÌQ avturrt , « um pifeal^ 
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l’tlUdt i V altra th' ì tarta di ati , 

E dura nau H Ugao , i una daima , 

La fitcola , a aaaéna ì tutta grazia , 

£ faborita ; (//' ì u» grand di fefe , 

Qgdia grand* , e sformata , f furt f^aatd f 
E' un huport a mirarla , * matfiofa ^ 
tfitna di dignitad* , * di déear» . 

£' una /igneria , un’ tceiUtntu 
La frilinguata , *hr non puì parlare , 

£' troglia y « fole ha un pt la lingua grafia , 

La muta i vereconda , e per modeltia 
Kon parla s tua t' ardente , ed ediefa ^ 
tiealatric* , che vuol porr* in tutte 
La heeea ì è tuta fuete , i tutta /pirite p 
E* una pieeola lampa , * /iaceeletta . 

La magra {penta ì un Jmorin , tb* felle 
Fa per amore divenire altrui , 

Colei p eie muor di teff* , i delicata . 

La sformata i granita ,td i gagliarda » 

E fiera ì tona fimile a Baccante , 

Sitena i quella , * Satira p eh* ha fine 
Le nari i la lahbrona i wt vero basi* . 

II Sig. Aleffandro Marchetti Lettore di Mattematicke nello Stu* 
dio di Pira nella Tua bellilEina , e nobile traduzione di Lucrezio 
quello ultimo verfo tra gli altri fpiega mirabilmente diccodo : 
Grafie ba le labbra fu* f becca ì da basi , 

Torquato Taffo comincia un fuo Sonetto così » 

Q/sel labro , che te refe bau colerit* 

Malie fi /porge , e tumidette in fìiore p 
Spinte per arte , mi tred’ #o , d’ Amore p 
Per fare a' basi infidiofe invite t 

Ma per tornare al propolito p non avrebbe ufatc quefle toci 
G reche Lucrezio p fé non fulTero Hate da gli amanti ufate cornili 
nemente tra’ Romani 1 1 quali per vezzo le diceflero come Ze* ea* 
tfysb* pWìti pt Anima iprelTo Giuvenale i onde ebbe con Satirefco 
morfo a dire : Concumbunt Grati . Così Lucilio perfeguitando i 
vizii de' Romani p e volendo edere intefo da chi egli chiamando 
anche per lo fuo nome p tacciava , e riprendeva t usò quelle vo- 
ci Greche colate nel parlar Romano i e che lì poteano comune- 
mente intendere > come dottamente riflette il Cafaubooo t e non 
gili perch’ egli avelTe il vizio dell’ opfimatbia appollogli^ da Ora- 
zio , il quale forbito Cortigiano non ebbe riguardo all antic^ 
moda del fecolo di Lucilio : e giudicò , che quella , che era totft 
maniera corrente di quotidiano parlare efpreua dal ^tirico | foue 
importuna affettazione , e una faccenteria del mcdeumo . 
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Da quelle cofe , che finora abbiamo commemorate della 
natura di quella Satira ; fi può intendere , che per gran* 
de affinità fia congiunto quello genere di Poefia colla^ 
Comedia .* laonde anche vi ebbe di coloro , che facclfe. 
ro la Satira Ipezie di Commedia t 
llidoro lib. Due fono i generi de* Comici , cioè vec> 
chi , e nuovi . 1 vecchi , che giocofi , e ridicoli furono,, 
come Plauto , Azio , Terenzio ; I nuovi « che ahcora_i 
fur detti Satirici , Fiacco , Perlìo , 
poiché quelli correggono i delitti 
di deferivere cialcun peffimò uomo ,,nè di riprendere i 
«peccati , e i collumi di qualfisia i £ per quello i Satiri 
fi dipingon nudi , perciocché per quelli ciafeun vizio li 
denuda . Quello dice egli ; ma dalla feccia attigue come 
fa fpeflb il buon uomo d' Ifidoro : poiché non è vero , 
xhe la Satira polTa dirfi fpezie di CorUedia , elTcndo ef- 
fe di genere differenti . né troverai , mi penfo , alcuno 
de' vecchi Critici , che la Satira traile fpezie della Sceni- 
ca , o Dramatica Poefia meffa abbia ,-oin tutto altro é 
r imitare i Comici , altro fcrivere Comedia, il che non ' 
intefe , chiunque di quella fetitenza fu autore a llidoro . 

, Quella adunque è l’ idea , quello il carattere della Sati- 
; ra Luciliana ; la quale non meno della Enniana , non^ 
i fu tocca da* Greci ingegni : e perciò con ragione Fabio 
' Qpintiliano . La Satira , dice , tutta óollra é . £ Diome- 
de con quelle precife parole: La Satira é poema preflb i 
Romani , non già preffo i Greci , maledico . Senza ca- 
gione , uomini dottiffiroi , ì quali o in generale pubblica- 
rono Libri di poetica , 0 particolari trattati della Satira, 
compararono la Satira Romana colla Satirica de’ Greci, 
indotti dalla fola affinità del nome ,* poiché dell* una , e 
deir altra Poefia infieme ,e colla ftelia opera trattano tut- 
ti . Qyella da quella nata infegnano , e per dire in una 
' parola ciò che è , molhano in quella guifa d’ avere la_i 
natura della Satirica Greca poco cbnofeiuta. Poiché, di- 
temi per grazia , qual tanta affinità tra cofe di genere^ 
diverfifsime ? Perciocché la Satìrica , ficcome abbaflanza 

T dimo- 
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dimoArammo, tutta è Dramatica,oRapprefentativa. L 4 
Satira per lo più . diegematicaj o Efpofitiva ; taloia mi* 

Aa deli’ uno , e dell* altro genere . Ora cifeodo la qui* 
dità della Satirica , e la differenza , come dicono , fpeci* 
fica , il Coro de’ (aitami , e motteggianti ;■ che cola^è li- 
mile a lei nella Satira ? Ma non v’ d uopo alcun dì pài^ 
le ; concioifiachi niuoo le Satire de* tre Satirici Latini 
col Crclopq d* Euripideparagonerà , che fubito non rav* 
vifi la ftiravaganza , e affurdità di queffa fentenza « Aduo- ' 
que la. Satira Latina non fu da metterfi intieme con quella 
poefia de' Greci i ma: co* Siili de' roedefimi , il qual ge« 
nere di. poema tra tutta la poelìa de* Creai molte ceSu* . 
avere con quefta Romana Satira comuni , affermiamo 
noi . L* uno , e 1* altro poema é fpolìtivo , o narrativo; \ 

Q almeno miffo . L’ uno. , e 1’ altro vemente nel ripren- \ 
dere ; uccellante finalmente 1* uno , e 1* altra , e piena ‘ 
di fccofci di tilia ; il che il nome fteflb di Silfi accenna ; 
poiché i Siili detti fono dal verbo fillaentin . che. vala^ 
Irridere , Beffare . £ avremmo in. vero della, natura di 

S uefio poema miglior chiarezza , fe folTero in. eflere i 
ilii di Senofane , di Timone , e ’d* altri Poeti Greci , i 
quali il lungo tempo fece fmartiie ^ Tuttavia da. que* {k}« 
colini di verfi eziandio , che a noi pervennero , partico- 
larmente de’ Siili di Timone ^ facilmente ciò. eh* abbiam 
detto , provar fi punte : concioffiachè non par egli , chei 
quefli detti contra tutto il genere de’ filofofi ^ fpirtna 
qualche aura, di Satira. Luciliana ? 

. , Uomini mifer abili ; malvagi 

Vituperi ; quai ventri , o^ofi . , e pigri' 

Da quai mai liti , e di ciaaeiar battaglie. 

, Disviati «* andate , uomini , otri 
Di prtfuHxJone di faper. ripieni ? 

Che- diremo di que* vcr(i. fopra i filofofi. ^ che nel Mufec^ 
d’ Aleffandria erano, mantenuti : 

Molti in, r Egitto popolofo, pafeono:^ 

Bibliaci Cbaraciti ^ bajlionati 
Di libri ; fenM J^ae batt agitanti 
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Kri famer delle Mtife — — • 

Q^eftecofe ancora fono Satiriche , dette dì PlatOBe» 
jt tutti prtadev* quel Itrgbiffim ^ 

Ma dicitore di fwtvi detti f ■ -• 

Alle cicale aelh ftile tgmrie , 

* Che fa gli arbori afpfe d' Ecaiem j ' 

Buttano fuori delicata voce . 

'•■Oue« 

* Now iti TrMiuitèrt , 

lo I^gcrei voicfltieri , incrnibio Si itnìréi ,SuIP àtooit t detti 
iret' efbetemenoi , Sugli arbori afiìfe . Ma quelli veri! di Timone 
fopra Platone, che fi leggono prelTo Laenia nella Vita di lui^noa 
'mi paiono punto Satirici , anzi Encomiaftici . Bituudàtoe , cioè 
larghilfimo, allude al nome di Platone , detto così dalle fp^lc lar* 
ghe ; elTcBdo il fuo primo noine Arittocle . Il chiamarlo ^ualej 
odio fiile alle cicale dell* Àcckdemìa vilTà d* Eudemo , con. 
trada coti detta , ove Platone facea le fire ragunanze ; non è Sa* 
tira , ma Encomio ; ftimando i Greci il canto delle Cicale fuave, 
e paragonando a quelied Poeti , gii Scrittori ,e i Dicitori pià ^ 
tenni . 1 Senatori Troiani Omero paragona alle Cicale . ^indi 
è che lo iìelTo Calaubono , a mio giudizio , fopra il cap. 8. del lib. 
xy. d* Ateneo , quel palTo d* un Epigramma di Simonide , da lui 
corretta , che dice ‘Piethr' efkgtHae tch XyttiniitA» ueedMi» Tsa 
‘ 4 metrt tettiget epeftipftnto tborw . cioè : 
jti TindMridi Febe inftgna un ttmte t 
Cmì fcHtJt jift Cicale dam eerottm , 

Malamente fpone Cicale per cattivi Poeti , da* quali Cafiore j o 
Polluce , che nella Muuca aveano avuto Apollo per maeftrOf 
aveano riportate vittorie , e corone nel canto . Ametree , noiL. 
vuol qui dire Imperiti cantori , Senza metro , Senza numero t mi 
vuol dire. Senza mifura. Senza fine, Infiniti , come appreflb Teo> 
criio'nelle Dome che vanno alle felle d’ Adone . O thnt hofios ha. 
thUt t murmacee anarithmoe eae ametroe . 

'oh Dei quanto popolo I formiebe 
"So» qnefie fenza fne , « [e»%a numero- » 

Vuol dire Simonide , che innumerabili Poeti «e'Poeti’budoi cofoì 
navano il canto di Cadore, e Polluce r e ciò fa ricrerceie la lode 
•di quelli figliuoli di Ttndaro , che non i mali ( che Nm «If gloria 
praierirc afcllot , Gtoria non h palTar gli Afini al corfo ; come di* 
cs Marziale ) ma i buoni Poeti fupcravano , e da loro riporuvan 
corona . Codantilfima cofa è , 0 Cafaubono , le Cicale da' Greci 
cirere onorate per buone cantatrici , e quclU vollra fpofiziooc è 
») comune loto (cDÙoieoto contraria . T a 
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Qiiefte altre parole poi , s’ accodano alla comica info* 
lenza . 

Hot t* aueplaffe Plato» feplafmtua tbanmata eidot . 
Coti impiaftrò Plato» begli impiafimekbi , > 

Che fapea modellar fimi miracoli , ^ . 

I»fig»e format or di bagattelle . 

AI qual palio in bifticcio , è fimile quell’ altro , che par* 
la di Cleante Aflio . 

E^o» pbilot Afjios , holmos atbtdmot . . 

• V Afsio gran ciarlator , torfo i»fi»gardò ; • ' 

Di nterfi vago : bat tagliuolo imhtUe . 

Nè anche queft* altri detti s’ allonunaoo molto dalla.* 
maniera della Commedia , fòpra Zenone fondatore del* 
la fetta Stoica , 

E •vidi la Fenicia ghiotta ftrega ^ 

Di tutto *vaga , in tenebria fafio , 

La rete fua , che piccoP era , andava 
Ciufo , e cervello uvea meno d' «a grillo , 

Meno d' UH piccioletto ebitarrino . 

De’ difcepoli di Zenone cosi il medefimo , rinfacciando 
loro il fudicìume , e balTezza , e povertà , come a Sq> 
crate , il Comico • 

Pinchi di poveracci afiembrò un nuvolo | 

Che nella Città tutta i più mendichi 
' Erano , ed i più fcujjl , e i più leggieri . 

Teftifìca Diogene , che Timone incominciò i Siili da sì 
fatto verfo , 

Ditemi or voi , o faccendier fofijli } 

Nel quale , ancorché rìconofca i vedigi della Omerica 
imitazione , la quale per tutto erpreHilsimamente appa- 
re , mai non però quel verfo io leggo , che non mi ram- 
menti di quello , da cui ordifce la Satira quarta Giuve- 
naie . , 

Ecco Crifpi» di nuovo compari feo • ■ 

. . Da citar fi da me ben fpeffo ancora . • ’ * , ’ 

I Siili di Senofane centra Omero , e Efiodo maflìma- 
mente compodi furono ; i quali gravemente quedo fa- 

, VÌQ 


Digitized by Google 


DELL/J satira DE' ROM. >49 
via accufava che con iftoltc credenze della natura 
glMddei . ^ corouneraente empiute le menti degli 

Laerzio : ScrilTe ancora tra* verO eroici , 
elegie * « lambì contra EGodo , e Omero , lacerando i . 
low detti intorno agl’ Iddei . In quella 
Uerzio ravvifiamo Senofone avere ‘ 

(blamente verf. Eroici . e lamb.c. , f j 

che Lucilio , ma ancora Elegiaci j poiché queg , 

«li c^hiama Epe , cioè Verfi eroici , Elegie , e lambì dal 
glnere del metro , altri meglio ‘*»V^oro argumento nom^ 
san Siili . Strabono lib. 14. Senofane il » 

fece i Siili p« poemi . 

pfodia : Gli antichi notano qui , che non folo Senota^ 
Lropofe i Siili , ne’ quali fu faroofo i ma di qu^ft^ 
foezie di PocCa diede il cominciamento Omero . Mcn 
S»™ ii“i « scoof». teoo fo H-.|l» Grec. 0^1. 

?o6 ìeSi^àK. alle «amp. A'ngo 

Stefano . Apuleio nelle I^londe : J®***^^^ Seno- 

Platone dialoghi , Socrate inni , Epicarmo arie > 

Cmnnrratc! Satire . Leggo : Senofane Satire y 



de fuori la poelia morale , ai cui , - - 

. lo che 0^ 

t falto da alcuno , nè potè farC j ma per amor d. quel- 
la fomiglianza , che nell’ uno , e 1 altro genere offe 
vamo .^Pertanto le Satire di Lucilio molti dipoi hanno 
emulato non fenza qualche mutanza di quella poefi.a , 
la quale cofa per accennare in poche » breveme • 

S ^quì , fervalo quanto fi può , l’ ordine de 
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^idreremò i homi di più Poeti , che dopo Lucilio fi tro» 
vano avere fcritte Satire 11 primo dalla morte di Lu» 
cilio , tnfigne lode nella Satira s' acquiftò Orazio , non 
perchè mancaiTero chi nel mezzo tempo . che è d' annf 
ottantadue , o in quel tomo , fcrivelTero Mtire ; «u per* 
chè più tofto la loro volontà èiedata , chela fufficien* 
za . Tra quelli è da annoverarfi Varrone Aucino , con 
alcuni altri,! cui nomi la fama ofcura feppellKce. Del* \ 
Io sforzo fenza effetto di colloro nello fchvere Satira ; \ 
■ tellimone fi è lo ftelTo Fiacco , in que' verfi . che di i 
pra in quello ileflb Capitolo portammo. •£' dinante il ne* 
tale di quello dal natale di Lucilio , fe fe^ukianio la Oo* 
Dica di Girolamo , o d’ Eufebto , anni più , o meno 64 .' 
nel quale intervallo di tempo quafì a mezzo effer nato 
r altro Varrone , di cui nell’ antecedente Capitolo , zb»‘ 
biara letto . Quali intorno quelli tempi fiorì in RomaL» 
quel Gramatico Sevio Nicànore , di cui fcrive Suetonio i 
Curopofe, oltre a* Comentarj ,de* quali la maggior parte 
fi dice intercetta , anco la Satira nella quale le Liberti» 
no, e di doppio cognome per quelli verfi diinollra. 

U Uberto di Marco il negherà , ... 

Sevio Hieanor ; ma lo- fieJJo Marco 

Sevio Voflumian l' infegneri . ‘ ' 

In quello luo^ è da foggiugnere dalla tellimonianza del- 
lo ftefib , quel Leneo liberto di PompeO il Magno , 
quafi di tutte le fue efpedizioni , e paffaggi compagno; di 
cui così Tranquillo : E di tanto aihore fu verfo la me- 
moria del Padrone , 'che lacerò con aCerbilDma Satira^ 
Salullio Illorico , perchè lui avea ferino effere fiato sboo» 
cato , e d' animo inverecondo ; chiamando Salufiio Uh 
Jlauro , cioè Ben arnefato , e come toro libidinofo , 
Lurcone , e Hebuloaf , c Fopinone ; cioè Luteo , Scimuni* 
to , e Ghiottone ; e nella vita , e negli ferini moRruolb; 
e oltracciò delie parole degli antichi , e di Catone ladro 
ignorantifliiDo . A quelli venne dietro Orazio Fiacco , \ 
per P unica lode d’ invenzione inferiore a Lucilio nella j 
Satira ; oelP altre cofe tutte migliore , e maggior di lui . j 

Con* 
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. Goocioffiachd , e ìd fecolo più pulito nacque » e a que* 
fia forta Poefia fu per ingegno , e per natura adattatifll^ 
mo ; pokbd la Satira richiede un uomo motteggevole^t 
c faceto , e che ben 'tocca altrui , quale cfiere (lato Ora- ‘ 
aióe la vita . e ^li fcritti maoifcftiflìinameote provano . \ 
QueRi la Satira ricevuta da Lucilio parte per vizio del 
fixolo , parte per non curanza del Poeta , orridetta an« ^ 
zi che nò , (hù pulita rendè : le villanie di quella più | 
afpre , in iali , e fcheczi dolci amari rivolfe : Le parole ] 
Greche da quefta PoeGa efclufe : e la Satira , come pro- 
pria mantenne al verfo eroico , fprezzati gli altri metti; 
nella qual cola il giudicio di lui confermarono gli altri 
Poeti y che p^cia applicarono a fcriver Satire . Ma in 

g uella luogo è da oGervare ciò , che io veggio elTere^ 
appato alla mente di tanti fcrittort di AermÌRati Comen- 
ti mpra Orazio . Le Satire di Fiacco eflère di due gene- 
ri tra loro diverti ; poiché altre, fono eUnClicbe ^ cioè Con- 
futatorie y e a tacciare , burlare , e talora anche più agra- j 
mente riprendere i viziofì compofte : altre ad ammae-1 
tirare la virtù , e ad infìnuare r amore di quella , dida» 
iiicbe , cioè Precettive , e Ammaeftrative enon Elenélip^ 
cbe t o Convincitive . 1 due Libri , cui volgamnente og- 
gi Satire , gli antichi , Sermoni Tempre intitolarono ^ 
fono del primo genere ; ne’ quali non così per fretta tro- ; 
vcrai alcuna ecloga ( con gli antichi parliamo , i quali ; 
« torto fono rìpreG da’ moderni critici ) la quale iìa per c 
Ogni parte priva di Satirico aceto > L’ Eptiiole appar- 
tengono alla fopraddetta feconda fpezie . In effe gli am* 
maeRramenti dr virtù molte volte nudi fi ammafl*ano ^ 
talora a amichevoli ragionari s^ inneRaoo r molte cofe 
eziandio, in quelle degli Rudi della poetica Fiacco eru- 
ditamente difputa V p>ù per amtnaeArare ^ che per tào* 
cure, alcuno .. Cosi anche. Lucilio nelle Satire fue non^ 
folamente morali cofe avea trattate , folenne materia^ 
e volgatiflìma di qucRa Torta di Poefia ; per la qual, cau- 
fa i Poeti: di Satire la più baflà età chiamò. Etici, o Mo- 
bili ,, come per tutta QiovAoai, di Saresburl^ ma anche 
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di retcorica , e di gramatica ^ e della forza delle lettere 
copiofamente avea trattato ; il che anco in oggi i frani» 
menti moftrano . PolTonli ancora trovare alcune delle^ 

Pillole d’ Orazio commendatizie / o fcritte in altro co» 
mune argumento ; della qual cola P efempio dal padre; | 

e fondatore di quella poefia , non dubito puntò , che^ I 

a' polleri llato lafciato non lìa . Non fono da compor- 
tare coloro , che i libri dell’ Epìftole ftimano doverfi ef» - J 
eludere dall’ appellazione , e dal numero delle Satire . . 1 

Che > Lucilio non aveva egli alcune Satire fcritte a for» ‘ | 

ma d’ Epiftole ^ Epiftola certamente fu quella , onde 
Nonio trae quefto palTo : _ ‘ 

— faltttem fiììis wrfibu' Lucilius 

Quibus poteft^ imperliti totumque hoc ftudiofe , df feiul 9 . 

Salute iverfi formati Lucilio 

A chi puote , comparte , e ciò di cuore , , 

Epiftole fono altresì quelle , che Perito , quel grandiffi-^ 
mo imitator d’ Orazio a Plozio Macrino , a Anneo'Cor-\ 

DUtOy e Celio BalTo mandò . Voi mi direte , che Or^> ^ 
zio loda Augufto ^ e altri amici nell’ Epiftole ; il qual 
foggetto non conviene alla Satira ; e io vi rifpondo, che 
anzi conviene ottimamente , e all* appellazione di Sati- | 
ra y liccome dopo chiaramente proveremo ; e. alla forma 
di tal poelia , la quale a quella il primo autore e inven- 
tore avea data . Poiché Lucilio nelle fue Satire non aver [ 
fempre lacerati i malvagi , ma anche i buoni aver lodati * 
talora , crediamolo a Trebazio preflb Orazio così di* \ 
cente : ; 

Pure e */ giuHo potevi ,«e V forte fcrivere 
Scipione , come già 't dotto Lucilio . 

Dove Orazio ^ promette di volere anch* eflfo telTere^ 
ne' fuoi Sermoni , o Ragionari , le lodi d’ Augufto ; e co- ! 
sì fece , malfime nell’ Epiftola prima del fecondo Libro. | 
la quale fe per quefto refta d’ efler Satira ; or via , dal 
numeìo delle Perdane tolgaG la quinta ; nella cui mag- i 
gior parte 1* Encomio di Cornuto fuo Maeftro,il pio, e 
devoto fuodifcepolo ha lungamente trattato . Adunque 

delle 
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delle Satire d’ Orazio così fi dee fermare con gli anti> 
chi critici : L’ uno , c l’ altro Opufcolo contiene , e Sa» 
tire y e Ragionari . o Sermoni ; i! primo titolo , cornea 
del pari comune all’ une , e agli altri , di rado ufano i 
aitici ; poiché vollero que’ due piccoli corpi colla di* 
verfità delle appellazioni ; colando , che dal medefimo 
Poeta furono feparatamente pubblicati . L’ intitolazione 
di Sermoni ^ o Ragionari , anche alle Pillole Orazio 
ftefso attribuifce. 

iAtbi vofìrorum fcrmonum caniidt iuiex • 

Jllbio dt' mfiri ragionari candido 
Ciudiee — 

Ma perché ouei Ragionari mandati a amici alTenti j 
avevano, dal fatto il propio nome , cioè d’ Epiftole , po- 
llo a quelli d’ EpiRoìe il titolo , 1’ altra intitolazione al 
primo Libro quali fi fece propria , e particolare . Così 
Tempre cita Prifciano , e gli altri antichi critici ; così 
anche gli antichilGmi telli a penna , cui molti , noi llef* 
fi , parte della libreria Regia , parte d’ altrove , vedem- 
mo , e confultammo . Coeuneo d’ Orazio fu Giulio Flo- 
ro . Di quello dice * Porfirione all’ Ecloga terza del pri- 
mo deir Epillole . Quello Floro fu fcrittore di Satire 
di cui fono le poefie elette ( forfè ha da dire fuhltdat, \ 
«iod Sottofcelte ) da Ennio , Lucilio , Varrone . ] 

V Più 


* K*ta dei Traduttsre • 

Vorfirinne ha voluto latinizzare la Greca voce icìegat , e ha^ 
detto iitOtt f Hit tlorut fuit S»tyr»rum fcriptor , tniuf funi tltOae 
•X Ennio , Lmeilio , Varron* , E di fopra il Cafaubono ha detto po- 
terfi chiamare ragionevolmente Eclogbe, cioi Verli a parrei Par- 
tite di verfi , le Satire d* Orazio i così com' elle fono , fcelte • 
c diflintc in tanti pezzi , e fpczie , come fono 1* Ecloghe nella^ 
Buccolica , che Teocrito chiama Idillii , cioè piccole fpezie , o 
pezzi . Erano adunque le Satire di Floro Ecloghe , o Pezzi di 
poema feparati , fecondo i vari argumenti , llratie da Ennio , Lu- 
cilio , Varrone , cioè fatte a imitazione di queAi . Non fo vede- 
re adunque , perchè il Cafaubono , fumt tleffn* , fofpetti , che ab- 
bia a dire , fithUSat , quando ci è il fuo lignificato comodo, 
proprio di Egloghe , o Stratti . 
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Pili tofta oognetturerai dalle parole di Fiacco I cV egli 
aveffe fcritto cofe amatorie , o verfì d’ Amoce . 

fe$t condii amabile carmen , 

Frima fercf'cderae <vi£tricit praemia — • 

— ^ 0 fe componi amabile 
* Carme , riporterai i primi premj 
D' ellera <vincitrice — 

j I nobiliflimi tra tutti quelli , che dopo Fiacco in quello 
I geoere di fcrivere s* efercitarono , furono Perfìo e Giu* 
> venale , de* ^ali più cofe qui eran ^da dire , e quelli 
[ tre eccellentimmi Poeti erano da comparare tra loro ; 
i fe noi già per avanti nella edizione del Perfìo , non_ 
' aveflìmo il nofìro giudicio intorno a quello fatto abbon- 
I dantemente efpollo . In quella età altri ancora furono 
moltilTuni componitori di Satire . Giulio Rufo . 
Marziale nel lib. x. ha un dillico melTo fotto all* ef!ì« 
' gie di Socrate , nel quale loda aiTailiimo la gravità di 
quello Rufo nelle Satire ; poiché dice così : 

Si Romana forent bete Sacrati s ora , fuijfent. 
luUus tn Saiyrit qualta Rufus babet . 

** Se qutfla bocca di Socrate fuffe 

Romana , faria qual V ha Rufo in Satira 
Celebre allora fu di pari lode anche Turno. Giu venale^ 
Per qum magnus.equos A^Tuncae /iexit alumnus.. 

.Per 

* Kota iti Traditttort , 

Afeenfio ancora fpiegò quell* AmahiU , per Amatorio-. Ama*, 
bile poema , cioè vago , leggiadro , ben fatto , bello } può dirli 
di poema di, quallifia genere , anche Satirico , non folamente.*. 
amorofo , Er proiejìe vtlunt , ieleCtare poetae; dilTe il inedcli* 
iQo Orario: come ■! poema è fatto bene. Tubilo ha la. dote del di* 
Iettare , e ciò che diletta , è bello , e amabile. 

** Hata. iti Traduilore . 

/ La dote particolare di Socrate era l’ ironia • La dote più bella, 
e.piQ garbala del Stinco è i’ ironia , quale ufa il facetillìmo. 
placco, e quale dovea ufare quefto Giulio Rufo commendato nelle. 
Tue Satire da Marciale i il quale non loda in Rufo la gravità , 
cerne vuole il Gafaubono , ma bensì l’ ironia. Afeenfio avea fpie«. 
gato quello dillic» per. la gravità di Socrate , in ciò feguito dal’ 
Gafaubono , come fopra , nello fpiegare per AmatoiiQ... 
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Per emi d' Aurunca il grande Alunno $ fuoi 
Deftrier piegò — 

Ouefto verfo di Lucilio doverfì intendere non vi ha ornai 
chi noi foppia . Lo Scoliafte tuttavia altrove riferendolo 
così nota . Dice di Turno fratello di Sceva Memore^ 
Poeta Tragico . Qyefto Turno di generazione libertina, 
fu per la tua ambizione avanzato a onori : poflente nel- 
la Corte de’ Vefpafiani Tito , e Domiziano . 11 medefi- 
mo poco appreiìb ; Locuftam * ex Callis , con quel che 
fegue . La Locuda dalle Gallie , dama venefica , ovve- 
ro facitrice di veleni , Nerone fece venire a fe , ^r ma« 
nipolare veleni , e l’ebbe in familiarità ; acciocché an- 
che a lui infegnaffe mefcolare i veleni . Quindi dicv 
Turno nella Satira . 

** Ex quM Cffareas foholes bcrrida Locufta 
Occidit cura fui uerna nota Keronis • 
leggo : 

Ex quo Càtfareàs foholes borrticida Locufta 
Occidit , curaqae •veneni admota Herouieft, 

Da che la micidtal Locufta i figli 
Cefarei ucctfe ; e pofla fu alla cura 
Del wlen di Kerone — 

11 primo verfo é della uccifione di Britannico notìllima: 
nel fecondo fìgnifica quedo ; che Gccome gli altri prin- 
cipi ebbero al Tor fervizio quelli che chiamavano , efem- 
pigrazia A cura amicorum , che erano fopra la cura de- 
gli amici , che noi diremmo oggi Servitori del Principe, 
o Cortigiani ; ovvero , A cura auri efcarii ; cioè Sopran- 
tcndenti alla piatteria d’ oro , e credenza d* oro ; così 
la Locuda elìeie data a Nerone , A cura n/enenorum , 

cioè 

* '1 Traduttore : Ex GaìUh. 

♦* nota del Traduttore , 

Non difprnzerei tanto la Chiofa dell’ antico ScoliafletO io- 
fedire di Giuvenaler perciocché, avvegnaché il fenfo più piano 
foue , che il grande Alunno d* Aurunca s* iiitendefre Lucilio , 
primo , e famofo autore della Satira Romana , natto d’ Aurunca# 
pure chi vuol fapere , che Giuvcnale , che fiori a* tempi di Do# 

V a miùte 
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niiiiauo non voIe(Te onorare , o adulare quello Poeta « eh* era io 
grazia dell' linperadore , lodato (imilmente da Marziale , che fu 
ne* medefimi tempi ? il quale dice, che Turno potendo far da Tn* 
gico per lo fpirito grande che avea , faceva il Satirico , lafcian* 
do il compar Tragedie al fratello Memore i cui egli chiama Fama 
del Romano Coturno , facendo così da buon fratello . Che perciò 
per grande Alunno d* Aurunca a* intenda quello Turno , noa« 
perch’ ei fulTe del medelìmo pefe di Lucilio , come ha Rimato il 
Farnabio feguitando I* antico Scoliafte, ma perchè fulTe Alunno , 
cioè Allievo e difcepolo d* Aurunca » cioè imitatore dell* Autun* 
cano Lucilio . 

£* qu» Càfartat ftbolef herrid* Loeults , 

11 Cafaubotio emenda . Ex qu» i e ktmùids LttafiM , PerchP 
non più tolto htrremda Locn/la ì che a' allontana manco dall* b«rm 
rida , e Tuona meglio ? 

Nell’ altro verfo Oceidìt tura fui vtrna mia Ntronìt . L* ernen* 
dazione del Cafaubono è mirabile . Ma leggerei in cambio di 
aurtqut , curave , impiegando I’ $ per la mbiuntiva del diU 
tongo at . 

Ottidit turaut veaenadmeta Nercui , 

Octidit , curave vemeni admeta tleremi ed • 

Marziale nel lib. 7. epigr. 96. chiama nobili i libri di Turno » 
Ham me diliiii èlle , proximumqua 
Turai Hchhbut leget libtilit, 

Faiebì me ama quegli , e hggerammi 
Di Turno apprejfo i aobili libretti . 

Si^io Apollinare dopo Lucilio , e Lucrezio nel Carne no» 
mioa Turno , e Memore fuo fratello . 

Non Luetlìut bir , Lueretiufque eli , 

Non Turnut , Memor , tnniut , Catullut , 

Qui non è gii Lueilio , e non Lurreiio , 

Hen Turno , Memore , Ennio , Catullo, 
li medeliiiio Sidonio nello Itetfo poema 9. prende Smima pee 
Omero , creduto Smirneo i come poco fa ho detto poterli prende» 
re Aurunca per Lucilio. 

^<f illum , cui contigit paternam 
Quartum poft Itbacam redire luflrum g 
Mec Smjruao fatit explieat volumem , 

Ma quello ^ a cui accadde di toruara 
Jpprefia li quarto luUro alla patera» 

Jtaca , ni abbaflaniut lo deferiva 
li volume a Smirna , — - 

Con. tutto ciò 1 * interpeirazione d* Alunno d* Aumnea per Lucl«' 
]io è più piana , c forfè più vera. Ma , come ho dettOj non è Ja 
difpiezzare anche quell* altra del Chiolatore antico • 
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ciod avere avuta la carica de’ Veleni . Così nelle la* 
fcrìzioni : A cura eutclltt Liwtt Aug. Che ha la cura_> 
della Canina dì Livia moglie d’ Augufto . Confermano 
quefta emendazione le parole dello Spofìtore . Marziale 
lih. xu 

CotrtttUt ai Satjrat ingtntia pelfora Turnus : ' 

Cur no» ai Memorii carmina ? frater erat • 

Fercbi a Satire il gran petto Uè Turno , 

Kou di Mentore a i carmi ? era fratello . 

Fanne menzione ancora Rutilio nell’ Itinerario , le cut 
parole pofeia porterema . 

Un certo Lenia,che non fo chi fìa , quivi medeiìmo dal- 
r interpetre di Giuvenale fi nomina , poiché foggiugnei/ 
alle cofe pur ora citate f (> dice di Lenio , che ancor ejfo 
fcriJTe Satire . Forfè fi- dee feri vere Leneo é,e quello d 
quel Poeta dì Satire ^ cu» avanti abbiam menzionato > 

Nominali quivi ancora un certo Silio , il quale non è 
Silio d’ Italica . Poiché vuol che fia Auruncano , e que- 
llo , e i due antecedenti ^ Dice : o Silio , ancor elfo Sa- 
tirico del filo tempo , i quali tutti furono d’ Auiunca. * 

Marziale burla Tucca ^ come inetta fcrittore di SatU 
re lib. xir^ 

** Tentamut Saiyrat ? Luciliui effe laBorai ► 

Satire ofiam ? »’ affanni effer Lucilio .. ' 

11 quale verfo fe fui fodo fu fcritto da Marziale ; né aA» 
eh’ eflb Tucca fi dee efcludere da quello Coro 
Marco Cornuto ^ .. 

Fulgenzio Placiade nel trattato del Scrmon prifeo . Ti» 
tiwttitium . Sfilaccico , Filo fradicio , Scamozzolo . Marco 
Cornuto nella Satira dice 

$it^ 

♦ lieta itt Traintterr.. 

Oh feconda Aurunca dunque • madre non felamente di Luci- 
lio , ma di tanti altri poeti Satirici. , c tutti grandi Allievi di 
quefta patria . 

** Nola iti Traimttote. 

Il tcAo dice : jtuitmut , ma quelli falli di memoria nel citare^ 
ponendo una voce equivalerle pcr-un* altra , fono CbmumlBmt 
anche a i dotti i c perdonabili . 
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— • thìtnllitii fat cedo tihi 
forfè — titivillitio iftat cedo ubi , 

Io non te ne darei un fiu<z,%o fradicio . 

Fare che qaefti Ca Aaneo Cornuto , maeftro di PerGo , 

Glofofo intìeme , e Poeta efìmio , laonde quelle parole , 
che Cotto ia peifona di Cornuto fi proouoziaDO odia-* 
quinta 

— yallentes radere morei 
Do6Ittt , ér ingenuo culpam defigere ludo % 

Ammaeftrato a radere i cojlumi 
• Vailidi ^ ed a trafiggere la colpa 
Con gentil gioco , e con bennato frbertco . 

Così penlo , che fi debbano intendere , che Cornuto di- 
ca y fe avere efercitato Perfìo Tuo difcepolo nello fcrive- 
tc Satire ; per cui occaGone Ga addivenuto , che an* 
eh* efso talora , come per cagion d* efempio , fcrivefse^ 

Satire : adunque dofius y farà Animaellrato da me , e^ 
non dotto , ciod abile . 

Sulpizia poctefsa di que’ tempi eccellentiflìnia , fe non 
nitro , i nota dall* epigramma di Marziale . Di quefta_i 
S in piedi il Poema , con cui allora s’ inveì contra Domi- 
nano , quando per editto fcacciò di Roma i filoCofi . Noi 
errerà , a mio giudizio , chi quello Poema nominerà Sa- 
tira : tuttavia da quello più tollo avrai occaGone di loda- 
re 4' erudizione , e la bontà di nobilillìma donna , che 
P acrimonia , e la dellrezza a* morG Satirici ; poicliè la 
dicitura manca di mulcolofe braccia , e di fpirito agoni- 
flico y o battaglierefco . Qjiivi è quello non infaceto 
fcherzo . 

Hune igitur qui ret Komanat impérat f»nr. 

No» trabe yfed tergo prolapfut y & ingluwe albati j 

Or quei che fa di Roma le faccende i 

Non da tra've caduto , ma da tergo ^ j 

£ bianco per awr tanto mangiato. 

Imitò Sulpizia il proverbiale fcherzo de* Greci , One 
apo ioeu epefeu , ali* apo »« , ovvero ap' onu . Poiché ncl- 
1* ono,e nell' altro modo uomini motteggevoli pronun* | 

zia va- ' 
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ziavano . Spiegammo a lungo quello pafso nel noftro 
Trattatello de’ proverbi da noi olTervati . 

Calbio Baflb . Fulgenzio alla voce Vernina . Veiti]« 
na , Torta di d^do lungo , che alcuni nomano Vcrutum ^ 
Spiedo . Galbio BalTo nella Satira r 

Veruina confodtenic , ifon te nauci fach-, 

Ob tu y che fe* da conficcar con fpiedo, 
lo non ti fiimo un bacca . 

Leggo , Gabio y poiché la gente , o famiglia Galbia 2 
, ignota . 1 Comentari di Gabio BalTo dell’ origine de’ vo- 
caboli fpeflb cita Aulo Gelilo ; ma dubito , k Ha quello 
quello fcrittore , e fe di quello genere folTe quella Satira. 

Rubrio . Fulgenzio . Ahfiemiut [ cioè Abllemio , quel- 
lo che non bee vino } ohfervans , cioè Che ofiferva , che 
guarda . Rubrio nella Satira . 

* ytbfiemium merulenta fugit Metenia nome» . 

V ebbra Metenia fugge il nome Ahfiemio. 

In 

* Kit» del Traduttore. 

Aftemio , OlTcrvante , eioè che ollerva . e guarda I* aftinenza 
dal temetum , cioè vino . Merulenta , forfè Merolcnta da merum , 
Vin pretto, come Vinolenta , da Vino » Metenia forfè 

Metlèéenia , voce Greca fìnta compolla da meibe , Ubriachezza , 
c oenor , Vino . Ma perchè meihe ha la prima coll* e tenue , e 
però è breve , forfè ha da dire il verfo : 

Ah^emium fugit merolenta Metboenia nome» . 

Cioè quello vocatwlo Metboenia compollo di Ebriachezza , e- di 
Vino, 0 aure Metoenia , cioè Àvvinazzamcnto ,è contrario ai vo- 
ccImIo Mflemio , che da Abt , fenza , e temetum , cioè vino . E 
Mindi (ì può cogiietturare quella Satira potere elfcre di quel me* 
ocliaio Gabio Balfo citato da Aulo Gelilo , che fece i Comentarii 
dell* origine , e dell’ etimologia-delie voci t e in quella Satira^ 
trattare quella materia gramaticale t liccome il fopraddetto ver* 
fo a fufficienza dimoflra , in cui fi dà 1’ etimologia , e I* origine 
del vocabolo metoenia ; che è un vocabolo fatto alla guifa di 
nenia , che vale Infolenza fatta appreflo il bere , e di allotnia , 
voce ufata da Plutarco nelle (^lillioni Convivali, che figni6ca Be- 
vuta di più vini , la quale più facilmente imbriaca altrui . La* 
onde nel tello di Fulgenzio I' autore citato non Rubrio , ma Ca- 
blo forfè ha da leggerfi citato dal medefimo Fulgenzio alla Voce 
.Vcrmua , come poco fopra fi è veduto , 
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In altri tedi di Fulgenzio d fcritto RtAiriut , non X«- 
brittf . Forfè farà quel Rabirio , di cui Nafone nel qutU* 
to de Ponto : 

' * <C«»i foret & Marfut , magniifue Btibiriut orit . 
Tìflend<n4 anche il Marfo , c 'I di gran fuono 
Rabirio — 

Lucio Apuleio /Qui Io ftélTo Apuleio addurremo , il 
quale di fe medefimo renda tedimonianza , tedimonc^ , 
come fi dice , di cafa , ne’ Floridi : Per quede cofe io 
confeflb , che eleggerei più todo di fare con una peti* 
na da fcrivere Poemi d' ogni Torta : ** acconci a ver> 
ga , lira , ifocro , -coturno ; ùmilmente Patire , e grifi , 
ovvero indovinelli . 

Altrove ne’ medefimi Floridi Tagionamenti , dopo le^ 
parole /che di fopra deferivemmo : Apnleio vodrodice, 
tutte quede cofe ^ e le nove 'Mufe con pari dudio colti- 
va ed onora ; e aveva detto delle Satire di Senofane . 

-Decio Rutilio Numaziaoo Gallo nell’ Itinerario ,che 
1 * anno dalla fondazion di Roma 1169 . fcriveva. fotto 
r imperio di tre Augudi , Onorio , Arcadio ^ e Valeo* 
•tiniano , di un certo Prefetto della Tofeana dice : 

^al Decio or di Lucillio nobil pegno 

Kr ì 

Kota ìfl Traimttort , 

liTendu Matfo Poeti Eroico t onde Marziale : S^iut in lAro 
eitatur l’erfiuf uno, Quam levi* i» tota Marfui Atoauniit , 

Citafi Ptrfio tm un libra pii /pt/fo , 

Cht il lievi Marfo in tutta V jimazeniie , 

E diceudolt accanto accanto , Rabirio di gran bocca , di gran fiio« 
DO i pare che non Satirico , ma Eroico fimilmentc come Marfo , 
o tragico Poeta f>lTe , tanto più che nc fegue Macro , t Pedone 
nominati da Ovidio » Poeti tutte c due eroici . 

•• Hot» del Traduttore, 

Poemi acconci a verga , credo che intenda Poemi Eroici , co- 
me quelli d* Omero recitati da i Rbapfodi , che alcuni chiama- 
rono Uàabdodi , qiiifi Recitanti con tenere in mano uoa verga , o 
feettro per meglio rapprefentare , e gcftire . Ma non fo • cornea 
da quello palTo fi ricavi , che Apuleio facelTc Satire , ficcomc nè 
anche , che faceile Poemi Eroici , Litici , Comici , Tragici , 
Laimmi • 
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' Di- Corit» gónitr »0 $ ricchi empi ; . 

Hi i fittpor ; ntW indole del grande 
Figlio « rendnto fe i felice il pàdte-» 

Se la Satira fua febem^ando mpiagà , 

Kè Tarmo fia , ni Ciooiemd migltort . 

Pare ancora^ che Ruftico Elpidio, il Quale coetaneo di 
Boezio , e di Simmaco, fi dice chefoife Medico di Teo« 
dorico Re de’ Romani, fcrivefic Satire. Poiché nel Feti 
ma de’ beneficii di Gesù Crifio , così egli difle: 

Hine etiam noftro «agata ejl fcbtma dolori ; 

Garrula mendofis fingent Satyromata Majis , 

Fallerei ut trepidos càntatrtx pagina queftat . 
Quindi ancora cianciò al noftro duolo 
La figura poetica , fingendo 
Garruli Satiromi in Mufe erranti , 

Affine' 'che la cantatrice pagina 
Inganaafte i miei trepidi lamenti . 

Àpparilce Elpidio , dopo avere da alcuni ricevuta ingiù* 
ria , aver compofie Satire ; nelle quali >* introducevano 
le Mufe ^ parte lui confolanti , e parte .inveenti contta 
gli autori della ingiuria , la qual finzione egli di già , 
come gli altri fogni di Poeti , i quali poco avanti avea 
riprefi , condanna . Della voce Satyroma nel capo 
fuflèguente , 


CAPITOLO ^UA-KTO. 

A Bbiarao terminata tutta la 1 fioria della Romana Sa- 
tira ; e tutte le fue mutazioni ^ e forme diverfe , 

Q uelle , che finora dalla lettma degli antichi fono fiato 
a noi oflervate , abbiamo commemorate . L’ errore fi- 
nalmente di grandi uomini abbiamo feoperto , i quali fa* 
covano venire 1* origine della Satira Luciliana dalla Sa- 
tirica de’ Greci . Ora dovendo noi dire della ragione , 
c cagione del nome Latino , prima avvertiremo , cho 
noi non neghiamo eflere fiato alcuna fotta di poefia prel^ 
~ X fo 
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fa i Romanh^a cui 1* appeilauone di Satirica potea noti 
affatto difconvenirfi . Già d’ un pezzo 1’ Atelfane colla 
Satirica de' Greci Scrittori da non difpiezzare mettono 
in confronto . Diomede : La terza fpeue delie favole , 
o rapprefentazioni Latine fi d , quelle favole , che dal- 
la città de’ popoli Ofchi , Atella , io cui prima inco* 
minciarono , dette furono Atellane ; ne’ fuggetti ^ 
ne’ detti giullarefchi , alle Satiriche fiivole Greche fo- 
miglianti - Mario altresì Vittorino nel lib. a. avendo 
parlato de* metri Satirici de’ Greci , aggiugne quelle^ 
parole : il qual genere hanno i ooftri nelle Atellane . E 
irei lib. 3 . Quefìo metro gli Scrittori delle Atellane appe* 
{irono : conctoflìachè egli è con giocoli moti rammorbi- 
dito y a’ gefii degli operanti allài acconcio . E di vero 
giuftamcnte quefto Poema Dramatico , di fcherzie di ta- 
li condito , alle Satiriche giocofe Favole de’ Greci , 
uomini eruditi paragonarono . Del retto nd anche etto * 
fervata la propietà del nome , fu io realtà Satirico j poi- 
ché legge perpetua fi è d’un tal poema ,che vi fieno Sa- 
tiri; i quali non abbiamo faputo^che intervenìffero pun- 
to ne’ fuggetti dell’ Atellane , perciocché fcrivc Diome- 
de in altro luogo ; Appretto i Latini P Atellana dalla 
Greca Satirica differifce ; perciocché nella Satirica quali 
Tempre [ quella eccezione non conofcono i Greci 1 per- 
fonaggi di Satiri s’ introducono ; o fe altri fono ridicoli, 
fomigliantì a Satiri , Autolico , Bufiti ; nell’ Atellana 
perfonaggi ofoeni , come Macco . Per la qual; cofa notu 
altramente. Satirici Orami potrai chiamare ragionevol- 
mente le Atellane ; fe non in quella guiOt , che la vita 
difonefta , Satirica viu , cioè vita da Satiri elTere Hata 
detta da Plutarco , nel libro antecedente oflervavamo . 
Così per avventura fi dee prendere pretto Ateneo ciò , 
eh’ egli fcrive nel lib. 6. di Lucio Siila . Siila , dict> 
Niccolao. Capitano de’ Romani , così dilettarfi de’ Mi- 
1 « buffoni , ettèndo vago di ridere , che molte mifu- 
te di terreno pubblico loro donatte . Danno a divedere 
(ila. ilarità in quelle c.o(e. ^ e ’l fuo ^nio allegro , le 

Contr 
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Cbmnedre Satiriche da lui fciitte nella materna lingua . 
Abbaftanza è chiaro , traile fpezie della Romana poefia , 
niuna del tutto trovarli , chiamata Commedia Satirica 
come pare , che Tuonino quelle parole d’ Ateneo , fc fi 
prenderanno fecondo la lettera ; ma dalle cofe tellè deU 
te appare , Commedie Satiriche nel fecondo lignificata 
efTerfi potute dire dirittamente le Favole piene di meno 
onella allegria; e sì fatte Hate elTendo le Atellane, nlco* 
te fa , che iron fi pofla fofpettare , di quelle avere in» 
tefo Ateneo , e pertanto il nome di Siila eiferfi da poN 
re tra* Poeti delle Atellane . Ma , vaglia il vero , ni 
anche la Satirica propiamente detta i Romani del tutto 
ignorarono ; conciollìachS i Satiri talora elTere (lati folici 
dì adoprarlì per gli argomenti delle Favole , quel ver« 
fo fe non altro , farà tellimonio fededegno , apprefib 
Mario Vittorino ; verfo elFettivamcnte Satirico ; 
y y Satiri . 

Su •via t fifggiff y feotete 0 Suriri . 

Anzi , ficcome appreflb i Greci negli antichilTimi tempi 
all* irriforia poelia i Satiri furono melH fu ; ì quali colla 
petulanza de* motti elilaraffero le folennità delle fefte , 
così eziandio apprelTo gli antichi Romani , nell’ appara» 
IO de* trionfi , e di limili pompe , pare che ci fbffero di 
quei , che con abbigliamento Satirico ufciffero fuori , e 
con ifcherzi , e motti ridicoli , chiunque volefTero , attao 
cafTero . Dionilio AlicarnafTeo nel lib. *j. Mollrano 1 ’ en- 
trate de* Trionfi , effere fiata antica e paefana ai Roma» 
ni 1 * ilarità mordace ,c Satirica . E poco avanti avea 
chiaramente ferino : Dopo i Cori del ballo armato y ve- 
nivano i Cori de* Satirifti , che figuravano la Grechefea 
danza detta Sieinmdt ; Quelli motti furono verfi , ma 
rozzi , e malfatti , e a’ Fefcennini fomiglianti ; e perciò 
fiaggiugne ; Ed ora cantano compofizioni all* improvvi- 
fo ..Del qual genere di verfi baftevolmcnte innanzi ab- 
biamo ragionato; E quelle furono le prime fila della Sa- 
tirica de* Romani ; alle quali cofe s* accordano per ap- 
punto quelle , che de* principj della medefiroa poefia^ 

X z appref- 
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apprclTo i Greci nel primo libro riportammo . Ma della 
Greca, i, progreflì , e la perfezione fappiaroo ; per 1’ op» 
polito, della Satirica Romana , profondo filenzio d preflb 
i loro. Scrittori : talché, non dubitiamo d* affermare, moI> 
to più. ftudiofamente i Greci, avere quella poefìa coltiva* 
ta , di. quello che. elfi fecero. , appreflo a’ quali folto no* 
tne d' altra pocfia., comprefa. quella, ftette nalcofa. Non 
oferei di riferire a quella Satirica poeGa quel verfo 
d’. Ovidio , degli ferini di Fontano , nel quarto de Fon* 
to 

NarWtf/ a Satyrif caneret Fo»tànus amatiti .. 

Fontan eantajfe da' Satiri amate. 

Le Haiadi — . 

Poiché , liccome- non, ogni dolor di pleura è pleuritide 
così né. anche quallìsia poema de’ Satiri appartiene alla-*' 
Satirica., di cui favelliamo., ma.folamente i Drami . Più 
tollo;llimerò o Buccolica , o qualch’ altro genere di ru* 
flical Mufa aver cempollo queQo Fontano . £ della Sa- 
tirica de*^ Romani le cofe da dire in quello luogo , que- 
lle al prefente mi rovvenivano...Che cola.poi avelTe di 
comune con. quella poelìa , e che di diverlo 1’ antichif- 
fima. Satira^, di. cui fa menzione Livio ,. di fopra é Rato 
difputato,.. Ora. venghiaiDQ alla, propofta. quiRione della 
diritta., proprietà, del vocabolo , della quale tanto pii! 
accuratamente è da vedere , quanto più. difficile cofa è 
il difìofegnare , e dal volgo degli uomini ottenere , che 
le opinioni, una. volta ricevute, quantunque falfe., c Rra* 
qe , folfranq. che. Geno, loro., divelte da! cuori .. Avendo 
noi dunque chiarilGmamente provato, che i. Romani non 
una poelìa femplice , é. uniforme , ma più pocfie di for- 
ma diverfe appellarono con un foto vocabolo, di Satira ; 
del tutto.debbiamo da.queRo raccogliere, che. quello fia 
qualche. nome di, più ljgniGcati:nella. Ria prima, nozione ; 
il quale a. cofe.ancora, differenti! dt.fpe.zie. fbffe accomo- 
dato . Già.giài alcuni. Gramatici., avendo, almeno noto 
il nome della Satirica de’ Greci , prefero occafiooe da^ 
quella. Gmilitudine di nomi , di pronunziare : la Satira^ 

da’. 
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iz* Sititi altretì e(Ter detta . Diomede : La Satira S det» 
ta , o da* Satiri , perciocché fimilmente in quetia poelia 
ridicole cofe , e vergognofe fì dicano , le .quali come da* 
Satiri li profferifcono . Q.uefta etimologia feguitb £lpi« 
dio poeta Criftiano^di cui nell* antecedente Capitolo di* 
cemmo , quando ne’ verfi quivi portati le Satire chiamò 
Satiromi . Condofliachi , perché i Greci (ìccome nel 
primo Libro oiTervavamo jatirivin , Satirizzare . di dire 
ufarono , per ifcrivere. Satiriche Favole , come le fi pc>* 
tefle dire jatjruz , , fatirare , per Far Satire , non dubi« 
tò £1 pidio di (lampare la. voce fatiroma , come fé noi 
diceflimo Satiramento , e dandole il diritto, del Lazio , 
porla in vece, di Satira ; nella qual cofa temo , che non 
lia per avere i periti della lingua Greca per approvato* 
li di tal novità , poiché molte cofe veggio , che C pof- 
fano opporre.. Del redo, da quella etimologia, derivò la 
coduma . che per. alquanti fecoli addietro, fu , e ancora 
adeflb é in voga. , di non ifaivere altramente quedo no* 
me , che colla Greca lettera Satyrd’. Ma fé dj’ Satiri li 
dirivò il. nome di. Satira ficcome piace agli autori di 
queda fentenza. ; che cagione diranno che lia; , che non 
fi (ia ritenuta la formazion Greca ? Perché dico , Satira 
f^u detto in cambio di Satirica ? Che analogia è queda ì 
o con che efempio, difenderannola ? poiché , liccome../ 
dalla voce Rbetor . Oratore , li fece co! Greci Kbttorica ^ 
Oratoria . cosi dalla dizione. Saijrmr, Satiro , doveano 
con elfi formaré. SMtjriea . Varrone afferma da ’tiiba» 
ru. Cetra., non. lì. poter dire citbaricen.^ Cetrica ; per- 
ciocché , dice , né i Greci dilTero da Citbzra , CithÉricen ^ 
ma da tithariwin , Cetereggiare , mfcari/fiVe»/, Citari- 
llica . Perché dunque in. queda voce: da. queda, oITcrva- 
zione fi dipartirono ?. Ora effendo, della Romana t Satira 
piò idee , e. fpexie a. quale particolarmente' ira tutte 
convenirli queda.appellazione. dimar, debbiamo ì Quedo 
era da infegnare da coloro., che queda etimologia iiu 
mezzo recarono . Poiché noi neghiamo precifamento 
dèlie varie ferme di Satira , le quali avanti àiwoveram*. 
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tuo , poterti alcuna ritrovare , a cui il nome di Satirica' 
propiacnente convenga . Neghiamo di più , che veniflc 
in mente quella ilrana e aflurda etimologia a i primi 
Latini Critici ; i quali non ebbero alcun dubbio , che gli 
antichi Romani non poneiTero un nome Romano a que- 
lla antichiflima Poefìa , e non oltraraarino , e barbaro . 

antichità della Satira appreiTo i Romani nel princi- 
pio di quello Libro mollrammo . Poiché molto prima ^ 
che Livio Andronico portafle nella Città lo lludio , e l’ e- 
raulazione della poetica Greca , i Romani un genere di 
poema loro familiare aveano appellato Satira . Romana 
voce li è adunque la Satira , e di vero antichidìma pref- 
fo loro ; e pertanto avanti que' tempi a quei nota^ , 
ne* quali le Greche difcipline infìeme co* nomi di quelle 
riceverono . Allora e de* Satiri , e della Satirica^ 
de*Greci i vocaboli la prima volta a quelli fi fecero no- 
ti ; poiché avanti , non Satiri , ma Fauni , quelle divini- 
tà della campagna da' Romani uomini lì dicevano . In^ 
fatti G polTon trovare in tutte le lingue fomiglianti voci , 
i* una delle quali avere avuta origine dall’ altra facil- 
mente G perfuadano coloro , che amano d* elTer tratti 
da leggiere cognetture . Ma quelli , che più maturo giu- 
dido adoperano , e maggior ufo hanno di quefte cofe , 
altrimenti fentono . Soler appreflb gli Ebrei é Quegli, che 
cuopre ; appreflb i Greci Soler con altrettante lettere , 
Colui che protegge, e falva.E pure la maniera dell’ una 
e dell* altra lingua moflra , che quefle voci con ninna 
comunione d* origine G congiungono. Kait&on* in Ebrai- 
co é la Volontà , la quale a molti tien luogo della ra- 

• gione 

* iTtta del TraJuilen . 

Vedi I* eruditilGuno Voflìo nell* Etimolc^ico della lingua Lati- 
na alla voce He§r } ove dice : Da Kror , cioè Penfo , é fatto Rm, 
mt. Certo» Fermato, Stabilito! e 1UI>*, Ragione , quali coù che 
ferma , o eoa cui lì ferma il penliero t per tcAimonianxa di Fé- 
ilo . La qual cofa , foggiugne il Voflìo , fe manifella non foITè « 
potrebbe. «imi rii che la voce Latina Rati» , Ragione , derivalTe.* 
dall* Ebraica k»tf»e»^ cioè Volootì t perciocché a molti come di«- 
fa ilPoeta f it»t fr» tati»»» ptlmtiai. La 
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pofw Con tutto ciò Ratio de* Latini ; e *1 vocatwiò 
ooftro Franzefe Kaifon , cioè Ragione , mente hanno cbc 
fate con quello degli Ebrei . 

At%t^ila> in Ebraico d quel che ì Greci dicono 
le , i Latini ciod L’Afcclla.La voce però Latina 
ha certa , e (ìcura origine da jila ^ , e Jlxilla è Piccola, 
ala , Aliena , come da falas^ Palo ^ il diminutivo pateiU 
lut , la Caviglia , quafi Palette , Piccolo palo , da mala^ 
maxilla , la Mafcella ; quali Gotioa , Piccola gota . Da 
Dado, Piccolo dado,il che anche Cice* 
rene accenna . 

Mefura , voce Ebraica y vale la Latina mtnfura , ciod 
Mifura . Ma da altra origine la voce Latina deeu de* 
durre , e quelle , che da efla fon nate ; come la Fran* 
zefe Mefure , e l’ Italiana Mifura . 

Tbrattein in vece di Tar/irre/0, Turbare, Sconvolgere,' 
Scompigliare , à parola Greca pura pura , colla quale la 
perturbazione , e paura fi dinota . il popolo de' Traci 
inquieto , e che nato a perturbare e travagliare i vicini , 
i Greci credevano . Laonde di loro graziofamente 1’ Im« 
peradore Giufiiniano nel comìndamento della novella-j 
26. £' traile cofe pafsate da tutt’ io giudicato , che fe> 
uno nominerà il paefe de* Traci , incontanente s* intro- 
duce infieme colia parola una certa bravura , e penfie* 
10 di moltitudine militare , edi guerre , e di battaglia. 
Non è dubbio farli allufione a quella etimologia , onde 
i dotti Greci dai thraxrt , o taraxa , Turbare , Scempi- 

S itare, la voce Tfrux, Trace , cioè uomo di Tracia, de- 
ucevano ; Culla quale etimologia non è da fidarli , {ulk 
che fu quella di Ellanico , o Eforo , che Hierofolymé 
volle, che folfe detta dal ta biera fulan ;cioè dal Rubare 
le cole Caere . Innumerabili cofe fono di qucAo eenere $ 

l’of. 

L» volontà fin in luogo di rngion* , 
fin qui il Voffio . Del refto Sottr parola Greca , cioè Salvatore». 
Confcrvatore ,e dal verbo 5 m, onde b. (atto Sno , cioè Salvo », 
Cotifervo.Sor«v Ebraico, cioè Quegli che cuopre,Ha lè fuè radico 
bella e buona nella fua lingua . 

* Trninttfr*. • Ofùnii H Tofiam Taflello.»^ 
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r oftervazione delle quali , fe non G foftiene dalle leff 
gi della analogia , e dalla cognizione dell* ìftorìa ^ e^ 
per confeguente non G raffrena, altro che noftiuofe ere- 
Ge nelle lettere non può partorire . Avvenne quefto in 
qucGa voce , di cui abbiamo prefo a ragionare ^ poiché 
non riguardarono al concetto , ma alla fola Gmilitudine 
delle lettere , quelli , che la Satira dalla Satirica primi 
derivarono . Coloro , che mirarono per entro 1’ antiche 
cartapecore , ben fanno fcriverfì in efle quefto nome va- 
riamente Sgtyr* , Satira , e Satura ; come Tempre è fcrit- 
to nell* affai antico Codice di Buda , onde Piero de Poi- 
thù emendò la Tua edizione di PetGo ,.e Giuvenale . Ma 
non folamente in quefto libro , ma anche in altri molti 
de* tre Satirici , e di Prifeiano , e degli altri gramatici 
Satura Tempre troviamo Tcritto ; o almeno Satira ; che 
é il medeGmo , come innanzi ci avvertì quell* unico So- 
le di dottrine , e d’ erudizione GioTeffo Scaligero ; Gc- 
come niente differifeono , maxumus , e maximus , Gran- 
diffiroo ^'optumut ^'c optimus f Boniflìmo; citumus^ e citi» 
tttut , Più proffimo verTo noi ; fupare , e fipare ; Trarre , Git- 
tare ; genulare ^geniculare j Gioocchiare , Inginocchiare ; e 
Gmili molti : Te non che la pronunzia per V, è di più an- 
tica latinità . Così tra Satura , e Satira altra differenza 
non é da fermarfi , che delle eiadi » Saturam ^ cioè Sa» 
tura differo gli antichi Romani , uTando riTparmio di par- 
lare , intendendo Saturam tancem , Piatto Tatollo , cioè 
Piatto pieno d’ ogni coTa ; come molte coTe in qucfta_* 
guiTa con riTparmio , e economia G dicono . particolar- 
mente da' Greci . Era coftume degli antichi , quando a 
Cerere , a Bacco , o a altri Dii della campagna gli an- 
nuali voti pagavano , per la lieta raccolu delle biade 
e de* frMtti , di offerire a ciaTcuno Iddio per ragion de! 
Tuo culto le primizie delle raccolte coTe y ammaffate iiu. 
uh tagliere o piatto . Ne* Riti de* Greci ouefti SaaiGc) 
miTcellà'nei -, 'o voglia'm dire Tagre meTcoianze G addi- 
mandano ptf»rarpor tbjfia^t panfptmia ; cioè Offerta di 
luti* i frutti , e Oblazione , e GicriGcio di tutt* i Temi , • 
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DELLA SATIBA DE' ROM. 169 
fyania ^ ovvero Pyanepfia , cioè la Favata , o la Civaia- 
ta y ovvero la Fella delle fave ^ o civaie cotte ; quando 
il Sacrifizio lì faceva co' legumi : di più , fi addimanda- 
va Eirefione ; cioè Fellone di frutta. 1 Latini poi i piat- 
ti Cosi ripieni di abbondanza di varie cofe , lances fatu^ 
ras y Piatti fatolli , o femplicemente faturas , cioè Satol- 
K , o Satolle appellarono . Poiché fatur , cioè Saturo , 
Satollo , folcano dire per Pieno, e a cui nulla mancafle; 
cosi Colore faturo , color fatur , al quale per la perfe- 
zione nulla manca , quando la lana imbeve il colore, 
che s' incorpora . Porfirione fopra Orazio . Una lan- 
ce, o tafferia, o fcodella piena di diverfe biade , e frut- 
ti nel Tempio di Cerere fi porta , la quale s' appella^ 
col nome di futura , cioè di Satolla . Più pienamente../ 
Diomede . Scodella piena di varie , e molte primizie fi 
portava ne'facrificj di Cerere , e dalla copia , e dalla fa- 
turità e pienezza della cofa>, futura s’ addimandava ; 
della qual forta fcodelle o piatti anco Virgilio nella Ge« 
orgica fa menzione , quando in quefla guifa parla . 
Lamcihut (sf pandis fumantia reddimus ixta . 

E le fumanti njifcere rendiamo 

He' piatti fpafi 

E ; lancefqae , tir Uba feremus . 

Ed i piatti e le torte offeriremo . 

Dalla fimilitudine di quella lance , o coppa , o fcodella , 
anche le mefcolanze d* altre cofe chiamarono fatarti , 
cioè Satolle . Verrio Fiacco , Genere di mangia- 

re compofto di varie cofe . Quello ancora più abbon- 
devolmente Diomede . .Un certo genere , dice , di ri- 
pieno fatto di molti ingredienti Varrone dice , elTere fia- 
to folito di chiamarli futura ; e quello è pollo nei fecon- 
do libro delle Quifiioni Plautine . Satura , è dove fon^ 
uve palfere , e farina , e pinocchi , con vino e mele . A 
quelle cofe altri anche aggiungono melagrana . E così 
appoco appoco fi giunfe a fegno , che lìccome appreifo i 
Greci le voci panfpermta , e panearpot ; Mefcolanza di 
fcmi , e Mefcolanza di frutti , lignificano qualfisia mefcolan- 

Y za 


173 CASAUBOKO 
za di molte ^ e diverfe cofe , e una meftura , o guazza* 
buglio y o mefcuglio , per un traQato dalle cofe facre , 
dove propiamente quelle dizioni hanno luogo ; così ap- 
prelTo i Latini qualiisia miftura di fpezie diverfe fia detta 
Satura ; quindi fimilnaente traportata la voce . Anzi di 
più a cofe fatte per ingegno , pofcia la medefìraa voce 
fu trasferita ; concìolTiachè quando nel Foro leggi di 
molti capi G paifavano con una fola propoGzione , o 
vecchie l^gi G rabberciavano coll’ aggìunu di nuovi 
capitoli, Mture le chian>avano , cioè Leggi mifcellanee, 
come da’ Giureconfulti la legge Giulia Papia Poppea » 
noma mifcella ^ cioè Mìfcellanea, oMefcolanaa; poichb 
contiene molti e diverG capitoli . Fello Pompeo : La 
Satura è una legge di molte altre leggi ripiena . 1 Capi- 
toli delle leggi i Romani chiamano Leggi, e così qui Fe* 
fio. 11 Gloflario : Satura nomos polla feritebon r cioè la^ 
parola Latina fatura vale Legge contenente molte cofe . 
C^uindi è nato il proverbio : per faturam legem ferrea , 
Portajre, o far paflare una legge per via di Satura , quan* 
do predo predo , e non detti i pareri per cialcuno, qual- 
che cofa deliberavano i Senatori , e come apprelTo Fedo 
parla Lelio; ricercate le fentenze come per Satura ; cioè 
in combutto . Tralafcio gli efempi , che apprellb gli an- 
tichi , particolarmente ne’ libri di ragion civile , non po- 
chi fi trovano . Ma quedi perciò abbiamo in mezzo re- 
cati , perchè niuno G maravigli , una voce tanto fami- 
gliare a’ Romani , efifere fiata folita ufarG nell’ appella- 
re un poema giocofo , di cui era diffiifo per tutte le fpe- 
zie ^ e parti della vita umana , il foggetto . Che ì V an- 
tichilfimo Scrittore di Storie , o Raccoltore Pelcennio 
Fedo non intitolò egli così l’ Opera fua ? poiché G cita 
da Lattanzio nel lib. i. ca 4 x zi. Pefceanio. Fedo ne' li- 
bri dell’ Ifiorie per Saiaram , cioè , a modo' di Satura , 
cioè ^ come i Greci fomiglianii libri erano uG d’ intito- 
lare .. Voeciltt biftoriat ; Della varia Iftoria ; ovvero 
Aaaltbtias cerar , il Corno d’ Amahea , il Cornucopia, 
9 Coxoo della Dovizia ; ovvero tati fporaden legomemtt. z 
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DELLA SATIRA DE' ROM. 171 
De i detti fparfamente , e alla rinfufa ; o fìnalinente ef> 
Tendone fpofìcore Sofipatro . VanitCìts biftorho , le Pan« 
dette delle Storie . cioè Libro nniverfale di Storie , do« 
ve entrano tutte ^ la qual cofa Saittore Ebreo elcgantiC» 
limamente difle : ( comechè arguti fono quella gente^ 
nelle infcrizioni de’ loro libri) cbol ho ; Tutto in quello. 
Più vicino alla voce Satura s’ accollarono quegli , che i 
libri Tuoi intitolarono pinacas , cioè Piatti , o pinaciiit ^ 
cioè Piattelli ) o Tondini , delle quali intitolazioni gl! 
cfempi fono nella prefazione di Plinio , e appreflò Sue* 
Ionio in Aurelio Opilio gramatrco , ed era il libro 
d’ Opilio piccolino , il che mollra Suetonio , talché fem« 
bra , che non tanto di cofe trattalTe , quanto conteneffè 
fomme di varie cofe . Perciò anche pwati , cioè Piatti 
chiamarono gl’ indici , e le tavole de’ libri , le quali 
amroontatamente tutte le cofe abbracciano . Similillinia* 
mente adunque anco i poemetti , ne’ quali io brevt^mol* 
ti erano llropicciati , Sature , o come più dopo cornine 
cioflì a pronunziare , Satire furon detti . Porlìrione do^ 
po il paiTo che poco fa adducemmo della fcodella di 
Cerere . Adunque anche quello poema Satura appella* 
rono , perciocché di molte , e varie cofe é ripieno . Ol- 
tre le ragioni di già portate , polliamo ciò Covare col- 
tellimonio d’ un uomo fenza controverfia , maggiore.# 
d’ ogni eccezione . Giuvenale . 

Quicquid agunt hotninet . 'votum , timor , ira , voìuptat^ 
Gauaia , dtfcurfut , noftri eft farrago libelli , 

Ciò , cbe gli uomini fan , defio , paura j 
Ira , piacer , gioie , fcorracuXtOmenti , 

Tutto i farraggin del libretto nofiro . 

Siccome la Satira , o Satura é meftura , e ifìilbhianza di 
più cofe ; così anche la farraggine ; poiché forti tale ap- 
pellazione y dice Fedo ^ quello che da più femi per ca* 
gione di pafcolo fi da a’ giumenti . Che é adunque la.* 
Satira Romana ? fecondo 1 * autorità di Giuvenale cosi 
dirittamente la potrai definire : £’ un poema , che ha’ 
per fuggetto la farragine , o midura di diverli vizi , coov 
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tra i quali ft trafporta,ed inveifce.Qu) poi bifogna ran> 
tnentarli di ci6 , cb'e avanti dicemmo: Sotto nome di Sa* 
tura i Romani appellati avere verfi di diverfa guifa ; la- 
onde non può a tutt* i generi la medefìma definizionCi^ 
confarfi. Quella »cbe ora abbiamo portata, è propria del- 
la Satira Luciliana . Non meno Satura fu , c potè dirli 
la Varroniana i anzi quivi fu maggior mefcolaoza , co- 
me di fopra provammo. E' adunque veriifima Satura.*, j 

ma che alquanto altrimenti in quella manierai da deli- j 

nire ; Scrittura milìa di profa , e di verfo , io cui vari | 
foggetti fi trattano . Similmente ancora della Enniana , 
e antichillima tra tutte , di cui fa menzione Livio , da.* 

CIÒ che fopra fi è difputato , le definizioni in qualche mo- 
do polTono comporfi . Appare tutte avere avuto quello 
di comune , che molte cofe mefcolano , e diverfe : la 
quale li è la vera cagione , perchè il medelìmo nome di 
Satura quadri a tutte . Qpelli , che folamente teooer con- 
to della maledicenza delle Satire , la cagione di quello 
nome non dalla lance , o fcodella Satura , ma dal nome 
^atur , Satollo , Pieno , facetamente ripefearono . llìdo- | 

ro : Dai Saturi , cioè da i fatolli il nome di Satura fu i 

detto , i quali hanno molte cofe ; o per quelle , che per ) 
r avvinazzameoto dicono , come ebbri . Così lì dee feri- * 
vere quello luogo , io cui doppiamente lì fpiega l’ etimo- 
logia Porfirione fpiega più chiaro la ragione pollerio- 
< re , il quale vedi , coocioflìachè , Ccute , e certe cofev i 

eflendo quelle , che della Satura abbiamo dette , del tut- 
to fi dee a -quella etimologia , e verità di parlare llac 
contenti , If libretta di Petronio è una pretta. Satira.. 
Varroniana , come a fuo luogo fu detto , egli tuttavia 
Saturicum , Q Satiricum , cioè Satirico , amò meglio d' in- 
titolare ; nel medefiino che Comentario li dice per Libro i 

comeaiaiio , o di memorie ; Apologetico per Libro apo- i 

.logetico y o difenfi vo . Ma quelli , che agli avanzi di Pe- « 

.tronio i>ofero il titolo di Hatyricon col fio , queQi fen- j 

za dubbio ebbero in veduta la Greca origine della voce 
Satira , la qual cofa non efiere mai (lata venuta in men* 

te 
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DÈLIA SATIRA DE' ROM. 17? 
te all* autore ho {>er Cairo . Di Marziano Capella me- 
no tiferei d’ affermarlo , per l’ antichità di quefto errore * 
Gccome rooftrammo . E pure nella efplicarc la caufa il 
perchè l’opera fua intitolò Satira, s’accorda conefTa 
noi j poiché egli così dice : • 

Tandem fenilem Martiane fabnìam 
Mifcillo lufit qnam lucernis fiamine 
Satira — ■ 

Una fenile finalmente favola , 

Otti (OH ifpirto mifcellaneo al lume 
Di lucerne la Satira giucd — > 

E apprcffo : 

Haec quippe loquax , ioCla indoéiit aggeranr ^ 
Fandit tacenda fareinans , immifcuit 
Mmfas , deafque difciplinar eyelieat . 

Poicbi quefla loquace , dotte c^e 
Colle indotte ammajfando , le fegrete 
Imbufecebiando con quelle da dirfi . 

Fece di Mufe , e Dee -Arti un mifcuglio ^ 

♦ 

CAPITOLO fLU I N T O:. 

Corollario , e Giunta di quefio Libro ; in cui fi difiuffano 
due da Orario propofte quiftioai ^ fe la Satira fia /'or- 
tua ^ e Ce fia giufto Poema . Di Platone fimilmente ea 
d' Ari potile le opinioni fopra ia natura della Poe fia fidi* 
faminano .. 

, . . , * 4 * * * 

E Ra peravventura quella quifiione da laCciarla tratta- 
re a coloro , che filmano gran fatto , d’ ogni cofa 
quantunque certifiima * il poter dubitare : e fono appa> 
rwchiati per T inftituto della loro difciplina di voltar le 
punte anche a una manifeftitfiina verità , ogni volta che 
vogliano , il quale 6 oggi il giuoco. -de! ibfifti j e< degli 
uomini , che nell’ abito , e nella figura fanno il grayc ^ 
ma in verità vanno in frega . Noi meglio le noflre ore-» 

impie- 



t»74 CASAVBOìtO ’ 
impiegar fogliamo , almeno il de(ideriamo . Ma pefchS' 
N quefta è un’ antica quiftione , avremo quefto rifpetto aU- 

r antichità , che non la lafciamo indifcuffa , e fcoptia* 
mo la caufa d’ un dubbio io apparenza ftrano , e ftra« 
vagante . Le parole d’ Orazio fonò , nell* Ech^a quar- 
ta del lib. 1 . de’ Sermoni : 

Vrimieramentt io tne di ijuti dal novero , 

A' qnai concederò , che fien foeti , 

Trarrò — 

Se Orazio fcrittóre di Satire non 3 poeta ; certamente n2 
anche la Satira poema 4 : Poiché , che egli non folameo- 
te di fe per modeftia , ma di tutti in genere gli fcrìttori 
di Satire quefto pronunzi , dalle parole fulTe^eoti ap- 
pare , ove anche di Lucilio fi dice lo ftefib . Poco però 
altrimenti alquanto dopo quefta quiftione fi concepifce , 
quando fofpendendo gli animi de’ lettoci coll’ afpettazio* 
ne di più accurata ricerca , così dice della Satira : 

— altrove j’ egli fia 
Giujfo poema , o , io cercherò . __ 

Chi cerca . fe la Satira fia giufto poema , coftui tacita- 
mente coniente , che fia poema . Laonde due qui fon le 
quifticni’y delle quali dovendo dire , alcune cofe prima 
neceifariamente avvertiremo . Se quanto gli amichi fav) 
di diligenza pofero nell* ofservazione de’ precetti , che 
l’ arti , e le difcipline coftituivano ; tanto fi fofsero af* 
faticati nel x:trcofcrivere la natura di ciafcuna di quelle 
ne* limiti fuoi , n$ a quefta quiftione fi farebbe lafciato 
luogo , nè fimilmente ad altre moltiflime di quefta raz^ 
za . Vero è , che la certa notizia di quefta cofa , al pri- 
mo Filofofo , o Meufifico s’ afpetta , non a i maeftri di 
ciafcuna arte , e difciplina . Ma fi potevano tuttavia, la* 
fciau a lui la contemplazione delle caufe , darfi alcune 
definizioni ^ le quali tenefsero luogo d' interdetto di Pre- 
' tore , fe mai traile arti confinanti nafcefse il giudizio 
nium rtgundorum , di regolare i confini . Son poi tali ar- 
ti , tra altre molte , mafiimamente quelle , che fpettano 
alla facoltà dell’ efprimere i fentimenti dell’ animo , e al 
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DILLA SATIRA DF ROM. 17J 
difcorfo , che fì pronuozia . Concioffiacofachd efsend» 
1 * uomo da Iddio ottimo maflimo in quefta univerfìtì di 
cofe introdotto , non folamente per capire tutto quefta 
colla mente , ma eziandio a dar fuori a moltiplice ufo 
gl* interni concetti del cuore ; fpiccò anche in quefto , 
c rifulfe r eccellenza dell' umano intelletto , che intorno 
alla medefìma cofa varie , e diverfe arti cfcogìtò ; per« 
ciocché air uomo non folamente di favellare , ma di di» 
rittamente , e corretumente favellare era dato in lui da 
natura lo ftudioyné di foto quefto, ma anche di farlo or- 
natamente , e di più, mifuratamente o con metro, e con 
aria o mulìcalraente . Quindi quelle tre arti nacque- 
ro : la gramatica , la rcttorica , la poetica , le quali tut- 
I’ infieme colla facoltà del difputare , ovvero logica , 
intorno al hgo , cioè Difcorfo s’ aggirano ,* e pertanto 
logiche , o difcorCve , giuftamente tutte (t diranno . Or 
ficcome , fe più cerchi fi deferivano intorno ai medefìma 
centro ; 11 maggiore tèmpre conterrà il minore nel giro 
fuo ; così adiviene sì nelle altre facultadi dell* anima , 
come anche nelle tre antidette arti , poiché la rcttorica 
chiude dentro di fe la gramatica , e la poetica 1’ una 
r altra . Poiché la poetica non é un’ afobafi , o Difcen^ 
fìone , o Derivazione , o Provenienza , come in altro prò* 
pofìto dice Sinefìo , della gramatica , o oratoria facoltà i 
ma afeenfìone , e Calila dell’ una e dell’ altra : Né può 
veruno a i reverendi mlfteri della poetica afpirare , il 
quale prima non abbia facri Acato a quelle arti . Qu^te 
fono di quella i mifteri minori, che fanno fcala a i ma^ 

f ^iori . C^efte tre facoltadi ban quefto di comune , cne 
òno iftrumenti dell* intendimento , o mente , ch*^efceMi 
fuori , come parla Simplicio; Poiché quelle cofe , che la 
mente dell’ anima concepifee , quefte per cavarle fuora^ 
il ferve della favella ; ma niuno fi può fervire della fa- 
vella , che non fi faccia aiutare dal mintfteria delle fo* 
ptaddette arti . Tutte adunque fono del difcorfo ptoffe- 
rito , o pronunziato , miniftre . e compagne , ma noo- 
tutte con pari, condizione 0 uuoa . La gramatica non^ 

meno 
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meno di quella , che infegna a difcernere il falfo dal ve» 
ro , necefsaria mente da tutti adoperare fì dee , che di 
qualunque cofa fanno parole ; poiché parlare con veri- 
tà , e corretto , a tutti egualmente , e tempre è necefìsa- 
rio. L’oratoria dicitura non è neceflaria per tutto; e vi 
ha delle materie , che per natura loro rigettano 1’ ador- 
narfì , contente dello ’nfegnarfi . Meno largamente li 
difende l’ufo della poetica ^ di quello della rettorica ; 
Poiché così vedrai per le leggi di natura andar la bifo* 
gna , che a ciafcuna più nobil cofa fia provveduto , che 
non abbia meftiere di invilire per lo quotidiano ufo. Ora 
di quelle tre facoltadi , lìccome voIgatilSma é la grama- 
tica , così la poetica é nobilìlTima : la rettorica tra tutte 
e due é di mezzo per degnità , e per ufo . Non elTendo 
ciò afcofo agli antichilGmi Savi , ottimamente provvide- 
ro alla dignità e riputazione della poefia , quando in gra- 
viUimi foggetti 1’ adoperarono . Niente dirò dell’ anti- 
chillìma poefia degli Ebrei , la quale nel cantare le Laudi 
di Dio uno fu occupala . Che i Greci ? non furono ap- 
prelfo loro , Poeti , e Vati antichiflimi , che efli chiama- 
vano Teologi } Tra quelli Orfeo , Mufeo, Lino , ed al- 
tri . A quelli vennero dietro Empedocle ^ Parmenide , 
e gli altri , che Filici appellarono , perciocché co’ loro 
verfi gli arcani della Natura cantarono . Vi ebbe di 
quegli y che diedero fuori poelìa pgrfnetica , o Ammo- 
nitoria y e nutbetica , o Riprenforia ; quella per dare 
precetti di virtù ; quella per allontanare da* vizj . Tali 
fono i verfi di Teognidc , Focilide ,'e Umili . Tu cer- 
cherelli da quelli grandi uomini , perché di sì fatte cofe 
in verfo , anzi che in profa fcriveflero: fenza dubbio ri- 
porterelli rifpolla di quello tenore : Non poterli quello 
nobiliflimo Strumento dello* ntelletto meglio che in que- 
Ai e limili foggetti impiegarli : pertanto sì fatti fi^get- 
tì , ne’ quali le cofe più grandi di tutte fi fpiegafkro , 
clTere della eccellenza degnillimi y e della nobiltà della^ 
poetica . Non vi avendo per altro della poetica , ficcorae 
anche del rimanente delle facoltà flrumentali dello ’ntel- 

letto , 
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DELLA SATIRA Df:' ROM. 17^ 
letto , alcuno determinato foggetto : ma per foggetto ^ 
fa loro tutto ciò , che £ : e dicendofi Snalmente la poe- 
tica avere colla hlorofia comune il Teihpio j il che mol- 
to dopo . ma coll* iHeflb fentiin£nto difle Sinefio . Lo 
quali cole ftando così; chi non iAupirà , che ornai già ^ 
gran tempo , la natura della poetica , e *1 Tuo legittimò 
ufo così non folamente al Volgo , ma anche a fommi 
perfonaggi (ìa incognito , che clTendo certamente in al- 
tre cofe perfpicaci , e Lincei , in quello fembrino d* ef« 
fere accecati } Quello era il volgar Tenti mento de* 6re- 
cì fin dal tem|X) di Socrate : non efiere altro la poefia , 
che favole telTute io verli , o ancora fenza verfo nude : 
poiché e Sofrone , e Seoarco colla avere fcritto Mimi in 
profa , i quali tuttavia poeti chiamano i Greci . Quelli 
che così fentivano , così la poefia definivano : La Poefia 
£ un ragionamento mifutato , o con metro , contenente 
favole ; o fenza la voce mifurato , o con metro . Se- 
guì la colloro fentenza anco Socrate , quel fapientilfimo 
de’ mortali uomini , quando comandato di compor mu- 
fica , cioè come eflb alla fine interpetrò , di fcriVer poe- 
ma ; dopo avere tutte quelle cofe provate ^ per le quali 
fi dava a credere d’ avere a fare a fehno dell* oracolo 
un inno eziandio in làude d' Apollo ^ è di Diana com- 
pollo ; non fi parve con tutto ciò d* aver Fatto nulla , 
te prete in prello da Efopo favole , poiché eflb o noi! fa- 
peva , o non voleva comporle , non le tefleva in veri! . 
Luogo è infigne nel Fedone di Platone per dichiarare^ 
quella comune credenza degli uomini . Piò ficuro ^ di- 
ce , parve eflere , non andarfene , prima di hoh aVer fo 
disfatta la cofeienza , componendo poemi , ubbidendo 
alla vilione : così primieramente compofi fopra lo Iddìo, 
di cui era la prefentc fefta ^ e facrificio ; dopo Iddio , 
coniìderando , eh* e* bifogna , che il poeta , fe poeta ef> 
tei dee , componga favole , e non ragionamenti , ed io 
non era favolatore ; per quello quelle favole , che io a 
mano aveva , e Tape va , cioè qUelle d* Pfopo , di quelle 
mifi in veri), quelle, nelle quali primamente m’avvenni. 

Z Da 
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Da quelle parole del più foave tra*^ filofolì , non fola* 
mente quello , che dicevamo , fì puote conofcere , ma^ 
anche qual cagione fì fofse di quella credenza , poiché 
quefte parole ; cb' e' bifogna cèé V poeta , fe poeta det^ 

• effere ; ciò pianamente lignificano j a niuno poterli da* 
re titolo di poeta , cioè di facitore , e creatore , che non 
crei , cioè non finga Favole . Poiché cosi io quello luo* 
go fì dee efporre : dove dalle cofe coniugate , o con- 
giunte argomenta Socrate . Platone nel Sofìfìa definifce 
la poetica efsere una facoltà , la quale è cagione a^ 1 
quelle cofe che prima non erano , d' efser poi . Ma quel* j 

li , che quello nome generale di poefia , o fattura , di i 

quella facoltà fecero propio , e particolare , pare che^ 
abbiano avuto in confìderazione , che i Poeti non rao * 

contafsero cofe fatte , ma le fiogeffero , c in certo modo ■ 

le faceifero elC , e crealTero . Adunque poeet» , Fare , a 
i- poeti , fecondo la mente di quelli , non è fare verli ; 
ma fingere , e comporre favole . Quella del volgo , 
quella di Socrate fu 1’ oppinione . Era in que’ tempi 
ne’ teatri , e ne’ ludi , ovvero agoni , e felle teatrali 
r ufo della poetica moltilTimo: il qual genere di poefia 
per lo più collava di compofìzione di Favole , tragiche^ 
fatiriche , comiche . Quindi a poco a poco s’ infinuò ne- 
gli animi degli uomini quello errore , che della poetica 
così parlalTero , così fentilTero , quafi niuna altra cono* 
fpelTero , che la teatrale , e agooillica . Era veramente 
grande quello errore , e da elTere più tollo da i dotti in 
altri corretto , che llabilito coll’ autorità del nome lo- 
ro : Ma che non illorpìa la confuetudìne ? Quella a’ dot- 
ti infiemc , e agl’ indotti , ancor qui , come fpelTo in al- 
tre cofe , fu autore di parlare e d’ intender male^ . 
Adunque così Platone per tutto contra i poeti s’ invei- 
sce , come fe ne’ Teatri , e folamente per la dilettazione 
de? Teatri la poefia folTe fiata trovata . Nel decimo del- 
le Leggi fon quell’ elTe le fue parole : Fantafnai , ma non 
«ofe reali fanno, , e compongono i poeti , e fovente ap- 
piedo io fiefib ed altri Scrittori, favole, fa voleggiamen*. 
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DELLA SATIUA D£* ROM. ' 17^ 
ti , mitbologie , ò difcorfi , c ragionamenti di favole , 
li ufano per Io flelTo, come fe tu diceffi poemi; non per* 
chè penfalTe Platone , che la femplice . e nuda mitolo* 
già , cioè qualunque favole, eziandio lenza metro teflu* 
te , fare un giufto poema : ma perciocché il poema non 
potere Ilare fenza favola , coll’ Attico Tuo popolazzo , 
ei lì credeva . Adunque infegna la poetica doverli tra' 
quelle arti annoverare , le quali lì raggirano intorno al> 
le cofe , che realmente non. fono , ma fono idoli , e im* 
magini di quelle che fono ; e le quali da lui fon dette^ 
r>ra mimeticbe , cioè imitatorie , ora itaflicbe , cioè 
fingitive ; altrove iconopee , o idolopoeticbe , cioè im* 
maginifiche , o facitrici d’ idoli , e d’ immagini ; e fpef« 
lo ne’ fuoi fcritti è polla quella fentenza ; tutta la poelìa 
elTcre imitazione ; il che nè anche noi neghiamo; ma in 
quel fentimento e gujfa d’ imitazione , che nella fua £pi« 
nomide Giulio Cefare Scaligero dottamente fpone ; non' 
come quegli antichi giudicavano ; perciocché lì può co* 
nofcere dal libretto d’ AriHotile , della poetica , ch%> 
e elfo , e Platone , collituendo per genere di tuttaquan- 
ta la poelìa , T imitazione -, niente altro fotto quello no* 
me per*Io più intefero , che compofìzione di favola , e 
come effi parlano , collituzìone di favola , e di cofe . E 
perciò è appreso il medefimo quella defctizione del poe> 
ta : poeta efiere non chi dice le cofe fatte , ma chi , come fi 
poterono fare . Poeta é , non colui , che dice le cofe fatte, 
ma quali lì farebbono ...Finalmente fecondo la mente di 
Platone , e d’ Arillotìle , il Quid ejfe ^ oli Forma del*' 
la poeGa è Gzione , favole , menzogna . £ per queGo il 
Filofofo loda Omero , perchè primiero infegtialTe agli al- 
tri a dire menzogne i^ne . Infegnò , dice , maffimamen- 
te Omero , agli altri , di dire il falfo , com’ é duopo . 
Or queGe cofe quanto fieno dal vero difcordanti , da ciò 
appare , che dell’ antica poefia eziandio de’ Greci , po- 
co avanti dicevamo Con che ragione poi il nome del 
genere fecero proprio di quella fpecie , che era ufcita.* 
poGeriormente,ed età una pretta, non dirò agnafcenza. 
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ma^rargreflìoae della legìttima poeGa ? PoichS più antic:^ 
odia Gziooe delle favole, e di tuttaquanta la Dramatica 
G è anche pet teflimonìanza loro , quella poeGa , della 
quale gli antìcHilfìmi uomini agli aitati degl' Iddii fl fer* 
vivano , alloTaquando per li ricevuti bencGcj riogra* 
piandoli , cantavano le loro laudi . Punto dubitar non^ 
fi dee , che antichiGima non fia tra tutte , e oobiliGìma 
sì fatta poeGa , di cui fenza dubitanza Pefemplo agli al* 
tri mortali dierono q^uelli ,clie e per antichità , e per pie* 
tà tutti gli altri popoli fiiperavano , cioè gli Ebrei . Con* 
cederemo, adunque a Platone , e Annotile , la divina-* 
poeGa. degli Ebrei , e fe alcuna fu a quella Gipigliante , 
perciocché niune in quella favola si ritrovano , ninni fan* 
tafmt , 0 visioni , o favoleggiamenti ; non doversi an* 
noverare fotto nome di poesia ì Via via così iniqua , co* 
sì aifurda , c Gravagante fentenza .. Anzi con miglior 
diritto, pretenderà alcuno fola elfere la vera , e la le* 
gittìma poeGa quella ,^che o canta Dio , o a Dio gli uo- 
mini guida ; il che anco Platone alla Gne pare che inten* 
detTc ^^allorache cacciati dalla fua Repubblica i poeti ^ 
ì full Innografi, , o Scrittori d.' inni G. ritenne , eoa pru* 
denza , e con verità facendo diGìnaione traila buona- 
poeGa , C la Nfufa acconcia , o condita a diletto . Ma 
dove vanno quelle cofe a parare » tanto da lungi rianda- 
te ì dirà uno. . A dimoGtare , tifpondo , non elfere tan- 
to da maravigliarG. , che ci fuflero già uomini eruditi ^ 
quali la Romana Satira non parelfe in ninna manìe* 
ra poterG chiamare poema ^ imperciocché , come Girne* 
remo noi queGadubitaamne. ridicola , ó frivola } men- 
tre ^ fe Riamo al fentimento di Platone , e d’ AriGotile , 
bifogna confeflTare , che gli fcrittori di Satira non pof- 
Cono eifet tenuti per poeti più di quello , che Empedo- 
cle ^ e Gmili altri , i quali Ftfiplogt , cioè Difcocritori di 
cofe naturali , non poeti comanda AriGotile , ebe s’ ap- 
pellino ; poiché con egual ragione ancor queGi Eìbolo* 

t i ' o Difeorritori di cofe morali , non poeti dovranna 
itu i. N.clU. Satira, non. vi ha favola alcuna : fe non-^ 

che 
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BEILA SATIEA BE' nOM. i8l 
die alle volte Eni , e Apologi brevi s' iDferifcoiio ; cioè 
Ragionamenti d’ Animali , ma coiiituzione di fatti , fa* 
volofa del tutto , ninna ; imperciocché il poeta ftclTo par* 
la in propia peribna , la fpofizione tirando a fine . Ora 
chiaramente dice Platone quella tale fcrittnra non con* 
tenere alcuna imitazione y e pure poefia . come dimen- 
ticato della Tua fentenza , la nomina : lue parole fono 
nel terzo della Repubblica . Se in niun luogo fe mede- 
fimo nafconda il poeta , tutta la fua poefia , e narrazio* 
ne verrà a elTere priva d' imitazione . Più guardinga*- 
mente fi portò Arjllotile , il quale , benché non tralafd 
quella fpecie d’ imitazione , tuttavia da quella , che voi* 
le y che fi dicefie poefia , tacitamente P efclude ^ non po- 
nendo veruno efempio , ove ella fia per aver luogo . Se 
dunque rigetu le favole, e manca d' imitazione la Sati- 
ra ; fecondo la fentenza di quelli poefia elTer non può * 
Che poi fi ferva di metro la Satira , non per quello fe- 
condo Arillotilc, farà poema; il quale tanto poco conto 
fa del metro , che i Mimi fcritti in profa, liima pocfie; 
e al contrario , la lloria d’ Erodoto , fe folTe legata al- 
le leggi de’ piedi , nega poter divenire poema . In oltre 
la Satira racconta per lo più cofe fatte > non come la 
Commedia , finte ad arbitrio del poeta . £' adunque io 
qualche maniera quella poefia llorica i che co* decreti 
d' Arillotile in niun modo s’accorda , conciollìaché quel- 
lo , che dice e fe a f otta acenggia , ebe componga , 9. 
metta in opera cofe fatte , non per tanto egli è poeta k 
Colle quali parole fembra , che conceda , poterli dire 
ancor quello poeta , che vere illorie avrà in verfi deferit- 
te ; altrimenti affai fi dee intendere ; e rapportare fola- 
mente a que* Orami , de’ quali l’ argomento é dall’ ifto* 
zia , ma la compofizione , e l’ intreccio di tutta la fa- 
vola dall’ ingegno del poeta .Indarno poi apporrà alcu- 
no , traile fpezie della poefia una porfì da Ariftotile » 
cui egli chiama pjilus logut , e metra , Nudi ragionari , o 
metri , poiché ciò non na che fare niente co’ Sermoni ^ 
o Ragionari della Satira , de* quali dilcorrcvamo nel 
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Capo terzo , poichd in quel laogo il Filofofo intefie 
r fipopeia , quale d la poefìa d’ Omero , la quale dal 
mcdefimo fì dice anche VJùometrU , cioè Compofizione ' 
di nudo metro . Quefta altrove anche chiama mhnttrka. 

In metro , ovvero Imitativa con metro , e le attribuilce 
altresì le dramatiche favole , e le dramatiche imitazio* 
ni . Adunarne nudi Ragionari , ffiloi logoi , quivi fono 
Ragionari lenza ritmo , e armonia , o mufica ; non co* 
ms nel terzo libro della rectorica , e fpelTo appreflò i Re* ' 
tori Greci nudo difeorfo , o nuda dizione y fi contrappo* i 

ne alla metrica , e melica y o mefla in mufica . Ma nel 
libretto della poetica , c appreiTo Platone nel fecondo 
delle leggi y i nudi ragionari mettere in metri y altraroen* 
te fì dee prendere , come dicemmo . £' chiaro adunque 
non poterfì la Satira , fecondo la dottrina d* Ariftotile , 
e defìtùzione della poefìa , dirli poema . Anche Orazio, 
ficcome a principio riportammo , difende il medefìmo 
(enti mento , ma con altre ragioni . Poiché così difputa . I 

La Poefìa non folamente è difeorfo con metro , nè dalla 
fciolta dicitura è differente nel folo metro , ma anche^ 
nella elocuzione , e ne’ concetti , poiché va in traccia 
di tutte cofe fquifìto , grandi , fublimi ; laonde la Sati* / 

ra,che, toltone il metro, niente è differente dalla pede* 
fire dicitura ; poefìa non è t produce di poi 1* efempio 
della Commedia , la quale per la medefima ragione al- 
cuni non la giudicarono poefìa , Qpanto varie fìeno ap« 
preffb gli antichi dibattute le opinioni fopra la natura , 
e definizione della poefìa , queìlo luogo d’ Orazio chia- 
ramente moftra ; poiché tutta quella Tua argumentazio* 
ne li pofa fopra una definizione di gran lunga diverfa da 

3 uella , che la difputazione antecedente convince poterli 
alla dottrina di Platone , e d’ Ariftotile raccogliere « 

Rjfiuta il Filofofa nel Trattatello della poetica 1’ opi- 
nione di coloro , dalla moltitudine del volgo ricevuta , 
t quali non altro effec credeano la poefia,che un ragio- 
namento con metro ; e- tutti quelli che legaflero con me- 
teo il Aio ragionare , di qualunque cofa ^ivefsero , no> 

mina- 
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minavano poeti . Per finire quefia abbozzata definizio* 
ne , molte cofe altri aveano aggiunte , colle quali efpo- 
nevano le qualità davvantaggio neccfsarie al difeorfo 
già le gato io numeri , per poterli giudicare giudo poe- 
ma . Non mi ricordo mai apprefso i Greci d’ aver ito» 
▼ata quella definizione in folenni parole efprefsa , roa^ 
ne* Trattati de* Giudei delP Arte metrica, la qu^e con- 
fedàndo* efli d* aver ricevuta da* Greci , non dubiteremo 
portar quà in cambio della Greca , poiché é alla mente 
d' Orazio acconciffima . La Poefia gli Ebrei chiamano 
Sir , cioè Cantico , o corrotta leggermente la Greca voce 
Fiut ; e *1 poeta Meforer , o Faiat . la poetica Molacstb 
A/ir . E la poefia così difinifeono : Il Canto è un dire ti- 
tolato , o qualificato , che collega le parti 1* una coll* al- 
tra , il quale fa fapere l’ intenzione di chi parla , in paro- 
le brevi , foavi ^ contrappefate . In Greco pare ^ che foC> 
fe : E* la poefia un difeorfo iliullre[ propiamente nobile^ 
o generofo] le cui parti tra loro hanno abitudine , e di- 
Ipofizione ( fon legate ) dichiarante la mente del dicen- 
te per via di dizione breve , acconcia ^ o indolcita , pe- 
lata. Vedi in quella belliflima definizione rooltequalità 
richiederli al giufto poema j l’ultima delle quali è la leg- 
ge del metro . Se la voce Stebd , che Pefo , e Libra- 
mento lignifica „ qui interpetriamo della legge metrica, 
non della acconcezza della orazione , e di quella , che 
elli Melitfa . , o Halttfn nomano ; la prima condizione^ 
della connefifionc , o del rapporto delle parti tra loro , 
fembra aggiunu per amor del genere di poefia ; di cut 
lì fervono , la quale coUa fimilitudine della definenza » 
versi fcambievolmeate lega . Nella Greca , e Latina poe- 
sia ,che cola fia quello , che à fecondo l’ abitudine « o di- 
fpofiuone , e quello, che è fecondo il corpo, o siftema ; 
lo fpiegano t Mettici . Nella poesia momometrit^ ovvero 
Che cammina con un fiala metro ,quefiacondicione luo- 
go alcuno non ha , Taltre cofe fono comuni. La proffima 
indizione Bemtlotb Chetfantb ^ cioè lo brevi parole , 
la a quella mira , che , come mfegna Platone nell’ Al- 
cibiade 
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ciblade fecondo , per lo più fcura d P orazione de* poe< 
ti , nè è da ognuno Io fporre gli fcritti loro ; dice So- 
crate apprelTo Platone ; d' Omero .* E quelli , e gli al- 
tri Poeti quali tutti ; Ed è per natura la Poetica tutta 
mlieme enimmatica, e non da ogni uomo il riconofcerb . 
Ma Bemilotb aadacotb è per P appunto ciò, che nella dilR- 
nizìone della tragedie pofe Arrotile : bedyfmeno logo , 
cioè Con parlare condito , indolcito : di cui la fpofìzio- 
ne fi trova abbondante , e ricca nel Tuo libretto d* oro , 
e apprelTo Platone . A quella definizione , uguale , 
come forella fu quella , che nell’ animo concepì Ora- 
vo , quando que’ verfi faceva . 

— — che non finire un werfo 
Dirai efser bacante , e farlo giufio . 

Nè fe alcun componga come noi 
Scrittura , che più Jenta della profa , 

Ciudicherai coftui efter poeta . 

Chi abbia ingegno , e ehi mente diwna , 

E bocca atta a fonare eccelfe cofe , 

A eoflui di di queflo nome il pregio . 

Ancora quelli ^ che negavano la Commedia elfere^ 
poema , lo che foggiugne Fiacco , aveano quello moti- 
vo : talché anche quindi apparir puote , qiunto fia alie- 
na quella definizione dalla mente d’ Arillotile : conciof* 
fiachè fe la Commedia fia poema, o nò, non più fi può 
dubitare dalla Tua dottrina , che le ila Omero poeta , o 
no . Mifurando adunque con quella regola i Tuoi Ra- 

f ionamenti , o Sermoni , Fiacco , niuno maravigliare fi 
ee , che egli fentenziaffe , coerentemente all' efpolla-^ 
definizione , la Satira non parere poema , o almeno non 
giullo . Ma per verità , fe la Satira non.è poema ^ che 
cola farà ì o con qual nome mai la chiameremo ? per- 
ciocché ragionamento pedellre , ovvero profa non è , nè 
fi può dire , almeno propriamente . Ora quelli due foli 
dagli antichi furono dati fuori , fupremi generi di favel- 
lare , fciolto , e legato in numeri . Il terzo genere . nè 
aochf Ariftotile autore principale di quello ParadolTo 
” “ ■ valfe 
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talfe a nominare . Sono di quel etande Sciittore det 
terzo della Rettorica quelle le pacme , che la piopolla 

S uiftione facilmente decideranno « Il numero dice , della 
gura della dizione fi d ritma , di citi i metri fono parti* 
celle , e fegmenti , perciò, ritmo dee avere la profa ^ non 
metro ; poìehd farebbe poema ^ Qpì determinata diffe> 
renza fi pone tra quel fav.ellamento. che fi può dire poe- 
ma , e quello , che no . La differenza i il metro , o vo- 
gliam dir la mifura ; la quale propia fa del poema , co* 
me del favellare fciolto il ritmo .. Laonde , ancorché 
fia vero. ^ ciò che Dionifìo d.’ Alicarnaffa, e- altri mae* 
Ari di Rettorica infegnano : non effere 1.’ iAeflb maneg- 
gio delia poefia , e della profa ^ ma come di metri , co- 
sì di concetti effere differente t tuttavia anche quello i 
vero , e certo ogni favellare legato a roetro^ poterti , 
e doverfi dire poema .. E. cosi , benché appreffo ArìAo- 
tile, e Dionifìo Alicarnaffeo abbiamo letto : poetica fen« 
za metro y quale fu quella de* Mimi di Sofirone ; purev 
Profa con metro , nè abbiam letto ^né giudicare debbia- 
mo , che dir fi poffa ^ Ma fìccome della rettorica dicitu- 
ra vari fono l gradi , vari: i caratteri , varia finalmente 
e multiplìce la differenza : così anche nella poetica tot* 
te le Aeffe diverfìtà fì. poffono offervare ^ e fono per tan- 
to da i periti maefirl del dire con fomma diligenza of- 
fervate . La definizione d* Orazio a quella poefia. fì con- 
viene , che a proporzione rifponde alla profa , che nel 
fublime genere fi maneggia , in parole , e in fentimenti: 
elaboratiffima . Da queAa cima può la p>oefìa , fecondo. 
Ix-oatura del fuggetto., o fècondo gl* ingegni degli Scrit- 
tori y all* infimo per li medefimi. gradi condurli : talché 
il poema di tutti quei fegnali , e di parole , e di fenti- 
menti fi fpogli , che dicemmo fare la differenza trall’ u- 
na e 1* altra dicitura ^ profa cioè , e poefia ^ TuttavoL- 
ta , quando fi. è guardato al verfo ^ c rimane 1* orazio- 
ne non folamente di ritmo , ma di. metro dotata , noo- 
può perdere il nome di poema ; poiché , come abbiam 
provato f nel metro maflìmamente é polla la definizione 

della 
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della elTcnza della poefìa , di cui cerchiamo . lofegnano 
adunque i Rettorici , in ninna cofa tanto farli alla prola 
fomigliante la -poefìa , che colla negligenza , o diffimnla- 
zione de’ numeri , poiché fembra , dice Dionifìo , vicinif* 
Orno alle prole ciò che va vagando fuori de’ ritmi , 
de* metri . Dtlfìmulano i numeri talora i Lirici , fìccome a 
lungo prova quel gran Critico ; quando diflìmili , ed ine- 
guali veifì continuano , no» ftrmettendo noi prendere la 
prefa del ritmo d' una egual forma : concioffiacbò "y poco 
s’ intende per poema quel ragionare , in cui non abba- 
ftanza li nota la ricircolaziùne' dello lìelfo metro . Di- 
fprezzano poi i numeri i Comici Latini fpelSfsimamente , 
talchi meritamente della loro Commedia , uomini gravi!- 
limi già dubitarono Yfc poema ella folte , o no ; non già 
per quella caufa , che porta Orazio , ma più per quella , 
che ora accennata abbiamo . Ma la Satira Romana , che 
2 una Epopea d’ un folo metro , e la legge metrica fer- 
va efattamente , che poema non s* abbia da giudicare , e 
giullo , e legittimo ; non li può addurre cagione veruna . 
Poenu adunque fono anche le Satire d’ Orazio ; fìano ' 
guanto efler fi voglia , vicine a profa , e fpelTo , cornea 
elTo confelTa , ftrifcìanti per terra : ma le Satire di Per- 
4io y e di Giuvcnale , tanto più giullo , migliore , e più 
flobil poema fono , quanto di più contraffegni d’ idea 
poetica sì quanto alle voci , quanto a i fcntimenti 
fono ripiene . Perciocché elTer lontani gli aurei 
loro verfi dalla profaRicità de’ Sermoni 
Oraziani , parte già abbiamo pro- 
vato nella edizione del Pei- 
i • fio , parte , col vo- 

lere , c aiu- 
to di 

Dio , apprelTo 
Ciuvenale manifelU- 
. .. . mente prove* 

remo , 
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COSE DA AGGIUGNERSI. 


Alla Vagina. i6. al nono werfo , dopo la parola GaIeno< 

Aggiugni . Così nel Ciclope d' Euripide Ulifsc chiama 
ì Satiri Tbtras , cioè Animali falvatici , Fiere j in quel 
verfo , 

Tacete , per gl' Iddei , o animali \ 

Tacete —— 

Alla pag. 6o. al ver. in. dopo quelle parole : non mi 0- 
noto ; Aggiugni . Ora la lezione , cui abbiamo riftituita , 
anche nell’ ottimo Codice di Monsù du Puy abbiamo 
trovata . 

Alla pag. 8 al ver. i6. Inuanceà a quelle parole : Nel 
medefimo Indice ; inferijci quefle . Ma guardiamo , che, 
mutato l'ordine delle parole così più tofto non-fi debba 
fcrivere apprefso quefto Scoliafte . Vinfe nel Fineo , 
ne’ Perfìani , nel Prometeo , nel Glauco Potniefe : poi- 
ché efsendo di coftume de’ Critici , nello annoverare le \ 

Favole di ciafcuna Tetralogia , in ultimo luogo nomi- 
nare la Satirica ; fe noi feguitiamo la vulgata lettura , 
non vi ha dubbio veruno , che Prometeo pofto in que- 
fto luogo , non fofse ftato Drama Satirico ; ma dallo 
Scoliafte di Teocrito fì può raccogliere , Glauco Pot- 
niefe efsere ftato di quefto genere : laonde non Prome- 
teo , ma quefto era da porre in ultimo luogo . Le paro- 
le di quello Scoliafte fon quefte . 1 più dicono i Satiri in> 
continenti , come anche i Sileni , e Pani , come Efchilo' 
nel Glauco , e Sofocle nella Andromeda. 

_ Alla pag. 9^.~-al ver. là. tnnanvi a quelle parole : A So» 
focle prommo d’età fu Acheo iinjerifci Androme- 

da ; Che quefta fofse Opera Satirica , lo conofchiamo< 
dall’ unico Spofìtore Greco di Teocrito . Le fue parole^ 
in Efchilo avanti recammo . L’ Infolenza Satirica . 

Vedi , fe t’ è in grado , ciò che di quefta favola piì^i 
tempo fa , ofseivammo , fopra il fettimo d’ Ateneo . 
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D’ E U R i P i P E. 




A R G U M .E N T O. 



LISSE partitofi di Troia , fìi 
sbattuto in Sicilia , ove Poli-' 
femo 5 Trovando i Satiri , che 
lo fcrvivano ; Dando vino , 
era per ripigliar da loro' agnelli , è latte . 
Sopraggiunto in un fubito Polifcmo , do^ 
manda la cagione del cfer via la fua roba . 
Sileno dice , che il foirefticro , facendo il 
Corfale , glie V ha tolta . 
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I PERSONAGGI 

DEL DRAM A. 
siLEm . 

^ • • V • 

còtp' Di sJtrinj. 

ULISSE. 

■ ciCLOTS; ■ ' 
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FA 1 L T H^O L 0 G Ò. 


Bromio , per te io miile ho fatiche , , 

Ora , e quando era giovine.gagliardo» 

Pria , quando da Giunon fatto furiofo 
Laflafti le nutrici Orcadi Ninfe, 

Pofcia nella battaglia Gigantea , 

Deliro al tuo fcudiere io divenuto , 

Encelado battendo in mezzo l’ alla , 

Colla lancia 1* uccili , or via j veggiamo : 
Forfechd io a te racconto (ogni ? 

Nò , nò : poich’ io moftrai le figgile a Bacchio . 
£d or di quella io fo. maggiore ìraprelSi . 

Che poi che Giuno a te razza Tirrenica ' 

Mandò i corfali ^ acciò lungi n' erraffi , . ' ' 

.lo uditolo , navigo co’ figli . - r • r- ' 

In cerca tua j io nell’ cRrema poppa , . r. , ; w'y. 
Quinci e quindi il timone dirizzava : ; >. 'i 
E i figli a’ remi affili il verde mare • 

Colle fpume imbiancando , o Re , cercavanti ; 

Ed ornai noi elfendo preflo a Màlea • < , 

Vento Levante foffiando. nel legno, > !.'{ 

Caccionnenoi in quella rupe Etnea', -, 

U’ di marino Dio i figli uooculi 
Omicidi Ciclopi abitan gli antri « 

• Da un di .quelli , prefi , fiantckin cafa !•. V ; 
Schiavi f e chiamano quello , cui fciviamo , 
Folifemo ; e per Bacchici Evoè . 

^ f 

».D’em* 
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6 CICLOPE 

D' empio Ciclope goveroiam le gre^e , 
1 figli miei , de' Clizii negli efuemt 
Palcòn pecore giovani , effi , giovani » 
f Io a empiere t trogoli , e fpazzare 
Quefti fola) qui ftando pollo fono . 

, D' empie cene minifuo al rio Qclope • 

£ or qiiiel eh' è ordinato , i duopo fare ( 
Spazzar le ftanze con grattugia terrea, 
Affinchè *1 mio padron Ciclope aflente 
Riceviam colla greggia in nette gròtte . ' 
1 figli ornai , che pafeono le gregge 
Miro :*ma ; che è ciò ? forfè il rumore 
Delle danze Sicinidi , fimlle ' ^ 

A voi ora , ed al voftro piccol Bacco ? 
Brigate di cantori apprefso cena , 

N Che a feudo l’ alte cafe circondate , 
Venite rallegrati a fuon di lira . 

Coro. Dove , o di buoni padri 
Razza , e di buone madri , 

Dove vai verfo li fcogli ? 

Non collà I’ aura fotto vento «' 

Non coftà frefche erbette . ' i 
Non la girevole acqua di fiumi 
* Ne* Gozzi giace prefto alle grotte , 

Non il belar de' figli . 

Pfutta , quà non pafei , non pafei quà , ' 
Quella falda mgiadofa . 

Ohe ! ti gitterò tollo una pietra • 

Vengo vengo , o cozzatore , 

Della llalla guardiano ■ 

Del pallore Ciclope. 

Le sbonzolanti mamme 
Cala , e porgi a ricevere 
Da' capezzoli i femi , 

Ch* ai talami tu lafci degli agnelli . 

^ Getti , eeJte d* tefta , tbbevtrMtoj , erhpu , 

Gp Fp$tt§ 0 fui nome di ferer». 
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De’ figli pargoletti 
1 beli ti decano , ' 

Che tutto il dì u giacciono. 

Qyaodo all* ovil ritonieraì ^ 

Lafciando i pafchi erbofi » 

Infira gU fcogli Etnei ^ . 

Non qui Bromio , non qui i Coti 
£ le Mcche Tirsìfere ; 

Non de* timpani i giubbili . s 

Preflb le fonti irrìgue , 

Non di Vin le verdi ftille ^ 

Non Niia colle Ninfe ; 
lacco , lacco , 1& canzona 
lo canto a Venere ;. 

Cui cacciando volai ^ 

Colle Baccanti dal bianco piè^» 

O caro » o caro Bacchio ^ 

Ove folo t’ aggiri , 

Bionda fcotendo chioma ^ 
lo tuo fervente 
Servo il Ciclope 
D’ un occhio folo I 
Sclùavo errando con quella 
Mefchina' pelliccia di becco , 

Senza la tua amifiade . . . 

Sii. Tacete , o figli , e nelle grotte ombrofe 
Di faffo ,• fatte accor le greggi a i fervi . 

Coro. Andate ; ma qual fretta hai tu mai .Padre? 

SU. Schifo di Greca nave io guato al lido ^ 

• B del remo i Rettor con certo Duce 
Venirfene a quefi’ antrd addirUtura , 

E intorno al collo , portar voti amen , _ * 

Brocche per P acqua , di mangiar mancanti ■ 
Chi fon mai i non conofcono il padrone, 
Polifemo , chi egli è ; a quefto tetto 
Inofpital sbarcati , e alla Ciclopia. 

Divoratrice d’ uomini mafcella. 

. Chimi 


ti 
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Ohimè infelicemente pervenuti? . • ' 

Ma ftatc queti , affinchè domandiamo 
Donde all' Etneo Siculo colle ei vengono i 
VI. Ofpiti . dirmi mi fapretie , donde - ^ 

Medicina alla fete.,iooda di fiume i.-. -• 
Prender potremmo? aldun^noi'poveri •; : 

Naviganti fiaccorrer .vuol; di' cibo ? ? ;• 

Che è quello ? di Bromio alla dttade • ' ■ 
Sembra che noi sbarcati fiamo , agli antri 
De’ Satiri ; di lor veggio la truppa « ‘ • ‘ 

Porgo al piti vecchio in pria ì miei (aiuti . 

Sii. Ofpite , falve dì chi fei ; tua patria . •' 

VI. L’ Itaco UlilTc , Re de’ Cefaleni » 

Sii. Conofco 1’ uom , eh’ è ccunaraella ,' e cembalo. 

L* agra prole di Sififo conofco * 

VI. lo fot» quel deflb : villanie non dirmi ; ' 

Sii. Donde a quella Sicilia in nave viepi ? 

Vi. Dalla guerra Troiana » e d* Ilio io vegno.- 
Sii. Che ? del paefe tuo la via non (ai ? ■ 

VI. Le bufere quà a forza mi portato . 

Sii. Pah ! la ftefla fortuna hai tu di me , 

VI. Anco tu a forza quà portato fulli ? 

Sii. Quei , che Bacco , rubar j ladri feuuendo. 

VI. Che terra è quella , c quai gli abitatori ? 

Sii. Poggio d’ Etna ^ il più alto di Sicilia . 

VI. U’ fon le mura ^ e di Città le torri ? 

Sii. Non fon : bensì deferte rupi * o ofpite* •- 
VI. Chi ii paefe tien ? razza di fiere ? 

SU. Ciclopi » eh’ antri tengono * e noti cale . 

VI. A chi ubbidifeono ? o ’l governo ha il popolo ? 
Sii. Pallori : nullo io nulla a nullo è fuddito . 

VI. Seminan Cerere elfi ; o di che vivono? - 
Sii . latte j e caci * e di mangiar di pecore • 

VI. Di Bacco han bevà ^ del liquor di vite ? * 

SU. Punto non han i tengono ingrata terra . : - 

VI. Sono oipitall ^ e pii verlb .degli ofpiti . 

SU. Dicon ^rtar sì dolci carni gli ofpiti» 


Digitized by Google 


9 


D’ E V R 1 P 1\D E. 

Ul. Che di cibo micidiale or godono^ >• 

Sii. Niun quà. vcBiie.^' clfe noo Cvffc. ucciCa . ■ . H 
VI. II Ciclope dov* è ì ^ foife ì» cafa ?. iiU 

SU. £' fttori a Etna , e va; ca* cani a caccia * :> 

VI. Sai chieiarai , perchi^ Igpmbriaììi la teaa 2 ~ 

SU. Non fo y Uliffe,^ per (e faremo tvno»-; :■ a 
VI. Provvediti del gcataiy' db aul macchiamo. .;c a 
SU. Non ci ha ^'C<^ iOfdkeva; altro > che. carne 
VI. Ma dolce è ancor d6 della fame freno. ' 

SU. Latte di vacca > e cacio evvi rafppcefo . [ 'li 
W.U Roteate Idor^^.cho viwk lume la.cpmpra'.'.r : i 
Sii E tu dimmi quaDt'.oro ne darai,?.' i 
VI. Non oro io porto ma liquor di Bacco; ■ 

SU. O caro ^ bai desto eib.^di.che< maocbiacDO..r. . 

VI. E Marorte n)o;’J)d|d p hglÌQ di Diou ui'i: i. i .l 
SU. Cui allevai bambin mcHe mie braccia ; , c 

Ul. Di Bacco II figho acciò, tir meglio il Tappi.. 

SU. Ne’ baniijn. ò .d«lla< oavé, ,]0 tu ne .’l porti ?. 

VI. L* otro , che den|/o U;tien ^ qual vedi j 0 «Vecchio . 
SU. Quanto noo.mhenpieiebbe/uoa malicclU.^; 

VI. Sì. due cotantir^; che dall’ otro feorrano.' 

SU. Bella fonte diceOi ^ e a me gioconda . . 

VI. Vuoi , eh' a alTaggiar ti dia. prima il vin pretto. 

SU. E' dover : 1’ alTaggiar chiama la compra 
VI. Traggo meco il.hicchiéro » uo colp otto, .'i 
SU. Sbatti., acciocché deiybere.io mi rammenti . ■. 

VI. Ecco . SU. Capperi ! oh bello odor eh’ egli ha! 

VI. Che 1’ hai forfè mirato ? . HI Nò f ma oaorolo. 

VI. Cullalo; acciò col dir folo boo l^ilo .' ’ • 

SU. Cappita ! Bacco a carolar m’, Invita ... 

. Ah ah ab ! 'VI Eorfe ben ^ ti feorfe 1’ ugola? 

SU. Talché venne deV piè per. 6no all* ugna < . .> 
VI '.Qlfr|r a qoelfeo daremo, ancor, danarov "• r , 

SU. Porgi fol 1’ ttrò; ej P oro. lafcia Ilare ,- •' 

VI. Traete or fuora i caci . o gli agnelletti . ^ 

SU. Faro! , ppco curando de’ padroni ; S 

Ch’ avvallare vn foLcalicc vorria,'. i:- . J. 

^ b " E in. 


IO c I c -i a r' £ 

E incontro dar d? ogni Ciclope greggi .- v ‘ ' 
E gtttartni nel mar da pietra Leucadc 
Una volta ebbro , e con allegro ciglio 
Che chi bevendo non s’ allegra , è pazto-. 

E I prendete le poma ; o. del giardino. <’ ' 

* fio' cogliere ^ c 'i frilttl. j ‘f .iO- 
^ l laltare e 1 ’ obblio dolce de' mali:..” '' ' 

n adorando io bacerb., •. 4 1 

All ignoranza del Ciclope il pianto - u.t 
Imponen^;, ed aH*^oochio , eh’ egli ha in mezzo, ^ 
rn Ulifle ; parlar vorremti' alquanto V; «) ' 

W. Me amici trattate ^ qual amico .. • . ; 

rj/’ -Troia , ed. Elena prendefte. v . . • • 

W. E tutta ancor di Priamo la cafa . ‘iic?-:’" 

9 '^ P°* 5 **’ avelie la giovine preft • / 1 .. . 

Tutti lei a vicenda ripicehiaAe , i ' 

Da eh* ella a molti gode d? eflfer fpofa , ' 

. ^'-tra^tora ; che veggendo quello c , 

Che alle gambe dintorno otri dipintin u ■ r , . , 
Portava, , ed aurea gogna in mezzo al collo ^ 
Kcitò da meraviglia, foprapprefa , •' 

E quel buon omaccin di Manelao- ' ■ 

Abbandonò.. 4 fn- nulla’ parte mai'ì - •r*.;''; ■■ .* 

Si nafea delle iemmioe la 'razzia , ^ - ' i* .1 ' 

Fuor eh’ a me. folo : ecco vi ‘,'0 Sire Uliflc. 

Perni de* ’ pallori , gli- alimenti ' .. *! 

Delle' beUnti agnelle , e di’ rapprefò^’' * - ' > .. 
Patte nonipoctii caci ne portate, 

Partitevi preOiffimo dagli antri’ ♦. il 
Dando «.cambio il liquor delV^Evio grappolo,. 
Ohimè . VicDe. il- Ciclopc . .Che faremo ? 

Siam morti , o Vecchio : dWe é da fuggire? 

7 „ quefio oiaflTo , ovesftarcte afeofi.'- : .'ì ! ' 

UI. Strana cola, diceai : ir nella rete. ' " 
n/* delimalTo gK rifugj molti ; 

w., E UQia cpQ iarà grandi kmenti-.’ 
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Se fuggi remo un uomo fol ^ già fpcllb 
Io turba inniunerabile di Frigi > • 

Collo feudo follenoi . ma fe duopo 
di morir , morrfcmo nobilmente ^ 

O vivi , manterrem 1* antico pregio :■ . « 
Sii. Lafcia , porgi ;;che d ciò ? a che fi bada ?' 
del. Che baccheggiate f non è -ciò Dionifo 

Non crotali di rame b fuon di timpani ' 
Come a me per le grotte d nuova prole , ; 

O aliai mammella ? o coiron fotto i fianclii 
Delle madri e di giunco negli arnefi 
E* munta 1’ abbondanza degli caci ì 
Che peniate i Che dite ? forfè alcuno 
. Per lo bafton manderà già le lacrime . 

In fufo rimirate ' e non ingìufo . 

Sii. Ecco allo Jfteffoi Giove il capo alzammo^ 

£ sì le ftelle., ed Orione io miro . 

CrcMl defipareL.i ;bene apparecchiato? 

SU. Sì è ; all’ ordin fia folo la gola . . 
del. Son di latte i botcalir ancóra pieni ? 

SU. Ónde. berti ,.fe vuoi , tutu una botte* .;..y 
del. Di pecora , o di vacca , o mefcolato ? • 

SU. Quel Che tu vuoi ; me fol non tracannare . 
del. No certo ; che fallando. dentro al corpo , . 
Colle voflre figure .ammazzerefte ; • 

Ma oh ! che torba è quella , eh* io timiro 
Alle ftaHe ? alTaffini , o ladri fono , .. 

Che ingombrano il .ferreno ? io ve^io quelli 
Agnelli di .mie! gròtte 4 tcon, attorti t > i ■. 
Vimini nel lor corpo eflere avvinti , .t .. . v 
Ed jn combdtto vali ancor di caci ' u’/i 

E vecchio calvo ^ enfio di piaghe il vifo. . > 

SU. Ohimè ; la febbre io. ho , pefio * ho mefchiìao. 
Cfr/.Da chi,?jchi ti did pugni alóapo ,.o. vecchio ?'l 
SU. Coftor -., "CiclOpe V perchè quelle robe ^ 1 
lo lor non Mrmettea di portar via . . j t , 
del. Ch’ io era Dio , or non fapevan quefii* .. 

‘hi . E di. 
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£ difcendente ancora dagl* Iddei f ; 

SU. lo lo diceva : eilì {>ortavaQ via. ■ < . . 7 . 

£ ’l cacio ioalgrado ^ fi inangiaro.xil^^ 

E gli agtveUi IcvaroA' : te legando^ 

A un ceppo di tre braccia ; pofcia 1* occhio * ’ 

Di meaao foraa di^ro ^ e lc Tifc^e c< ' ' ; l 
Di cavarti ^ fi>raa , e eoa flt^ello ' >‘■■‘1 
Di volerti < ben bene il doflb infragnere , 

£ pofda rilegandoti ', e ne' banchi - i c 
Cacciandoti di nave , a alcuno vendcrtli ■ ^ > 

A portar pefi ^ ed a trat fufe pietre-^ - - i ji ? 

C'tcl. vero^ prefio va , i coltelli amiòta , ' - ■ ' 

£ un gran fafeio di legne poni , accenu,. - 
Acciò tofto fcannati empiano il mio • ^ •> ' 

Ventre , caldo convito in fili canrbonr < ^ i 
Mangiando , apparecchiatomi dal cuoco t > 

£ parte leffi in paiuolo , < disfatti i ' 

Ch’ io della menCi d’ ogni d) fon iìufo 
A hafianza fatollo di lioni- -J 

Sono, e ducervi ;• ma è, beo eran ■ tempa 
Ch’ io-lbn di caroe d’, uomini- diginno\- - 
SU. Le cofe nuove delle confuete • 

O Padron , fon piò grate , che non altri . . 

Qra giutijti a tue 'gPQue cibiti furo i . ^ ' 

Ul. Degli bfpiti i o Ciekjpe.:, odi anco iv altra ' 

Parte ...Noi bifognofi; di dar' compra ' 

Per mangiare , Arcammo alle, tue grotte , 

Gli agoelli'a noi coftui per un bicchiere 
Di vin. vendette » )C aliè V ^ pigliando j- 
Volente , a <hl volta’. Nd^fu forzato . 

Nulla eì di ver , di ciò che parla', dice ; < 

Ch’ è di furto il tuo vendere', feoperto . - 
SU. lo ^ oh poffi feoppiarv 'UiySì . s* io. ne mento 
SU. Per'Nettun ,, che ti genmb 'i' Ciclope:, < 

£ per lo gran Tritone ^ «'per Nereo; •• • 

Per la CaTifib , U' figlie >di Nereo ,- ■ v 

Per le fante onde , e per li pefei tutti 

Giuro ^ 
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Giuro ÉelMwd j-'*® 'Ciclo^ìiOi 
Padroncino c^'lish& qìWÌle 'kiotì' ib 'hilri' i i^’d^v 
Robe vià'drtdt-'a’ Mreftitr* ^ 0 

Figli perìfcatt-tnali ittalaiiiMMV^' ': '* 

Cui io maflìttidfiiieiue , e dì cuof^atnb '. ■<■■' 
Cor. Tu r ahh4i' !: io agli! ofpitl^ non viditic ': .’ l 
Vender le roli«: die 4è falfd paHtf', 

Pera mio^ ’p«dN‘ i e nòti oìftìndei' 'gU" ofphi 
CfV/. Mentire 'io di Radaifième quello ' 1 
Vecchio penfo < 1^1 >d^' aAcor-^ihi giudo y- i d 
Vo interrogat i Donde- Vifiiil#!},,o'0(bUP^^ 1 
Di che pacre! ? qiiàl-dttà'aUevdt>vi‘?^ - - 
VI. Itacefi dt' naftka w efpugaaro • j ' i - 
D* Ilio il Gaftello , da marini ' veitti < ^ 

Cacciati liinMio -4 tua tMrta ^<'ó^ Giélopov ^ 
SU. Qu^ die ipalDlte' d* tftiià te ^ffiina «i u r 

A vendicàr«:l' ra(ti'!y alla ditade ' '•r».' 

D’ Ilio,' la- vicina' di- Seaifiaodro ? •' ' •' 

VI. OpegU appunto ,' che gran 'pena foffirhnmo 
del. Oh i>ruKa'impraia',,'che pet 'ViMi dcfnna ^ 

Alla terra' da’ Frigi viaggiallfr-. '^ ' i 
VI. GòTa di Dio': niun. mortai nt -Incolpa . ' 

Ma voi ,'‘del' EHo del 'mane o-'nobil figlio^' 
Supplichiamo die^mb^ fìraHtalAentie « l-k! 
Non comportar igli 'Éffliéi tubi' ventitìf^ -1 
Alle'gtótte' d’ Uccidere'’ ^'td^ un- empld 
' Nelle marcèlla tue mangiar ripórre'. ' ^ J ' -V. 
I quali il padre tiio-^,d§ire , làtemmo ■ 
Ne’ più rìMOtbluéghi della Grecia'tt'' ' 

Avere àl‘l»0«e (no 'altari >; 'e tWflpli -. - 'I ''‘■ 

; Saei^, è4 IjaWrò. fla porto di' 'Tetiard ,"' - 
£ di- Malta "P aIto'Capo-,-e lhtV4' . -- 
E* ddia'diva 'Pallàde -1’- argentia--’ < ■ -* i-'-i 
Rupe ddiptOiAOnttork) -A'ttkO'’ 'SuMo . : 

£d il Geteflid Alilo' noi di'Ortti*-'-^P ' - 
Le vergogne ImpOirtalAIi e gravofe 
A’ Troiani non demmo'} or di noi tieni - 



fij i Cv 1. C) L O. T> B ’ 

Anco -tu a parte.; che, di, terra Grecia ' i 
Abiti i fondi fottp^i’ Etna , rupe • : 

Fuoco* ftillaste t:£Oo. umane leggi / . . 

Volgiti ad accettare a parlamento , ; ; . 

Noi fupplici marittimi (condtti ;r 
E vitto darne ^ .e .minidrat vedilo. ir. ! u r .t/., 
Non ÌB.fchidioni da girar, VÌtclUi ' 

Nelle membra itifilzati empiete^ a -te t 
£ pancia,; e gota:;CK' a,badanza,omai..,i., .. . .< 
Di Priamo. la terra vedovonne ^ 

La: Grecia con-cadaveri, infiniti (.r. ivi. o 
Sotto r afte. guerriere; traboccati .r - r') \'i 
Senz’ uomini le mogli , e fenza figli . ; , ; . 

Perdeo le vecchie ed i canuti padri . 

Che fej.miCpri avvizi, :4clla , guerra ; 

Tu io .uno abbYuciaadp io meofa amara • > ... . 
Confumerai dov) uom .fi , volgerà ? . ^ 

A chi rifuggirà.? or fa a mio fenno ,, . 

Ciclope f iafeia andar di tua mafcella , q 
V- empito furiofo * e . 1’ .ingorjdigia 1 

In cambio d’ empietà.^ toga .pietata. .- -. .L 
Ch’ a molti i rei i guadagni danno fruttaao v 
SU. Confortar io ti; voglio [: delle carni , ‘ 

Non ,lafciir«;;{Ut.nuiIa. di cottui J ,ju3 
E fé ‘ It; lingua tu. additerai I . .. . r ,f , 

Sarai galante., e gran: ciarlier Ciclfl(>e%./. 

Ciri. Oraiciatto , 1’ Avere a i favj ^ Dio.* ' . 

Il redo è vanità , e bel difeorfi . | = 

Or i capi di. inac del. Padre: mio m; 

Ir Ufeia perchè tu, ^i.fammentadi.? .-r/.f. , 
Foreftier non tremo io di Giove al fumine;. 
Nè'fo, che. Giove fia di me più forte.. •. 

Del redo non. mi cal : come. non. calmi ; I 
Odi : .quando di.fopra .ei verfi pioggia *,- l '{ 

In quedo. mattò.; deafi. ho. io ripa^,' H 1 ' 

O un vitello arrodo , o qualche fiera ' 
Mangiando fottn , colla pancia all’ aria ; 
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Bevendo fopra ,-un’ anfort 'dHattey ' 

Sbatto Wfo ,-ìà Vèto 'yell6 dìi ‘cuop#e';,| j 
DI òiòVè' a i' tuoni «a^ gara*TÌ(^ndcfrdo ; • 

£ quandb Borea Tracio' Veifi neve y' 

Fafeiando il corpo di ferine pelli, ■ '= * 

E accefo il fuoco ; non mi'cal di new .-*^ ‘ 

La terra a forza ^i!, doglia '/ o non vògllé^ 
Partorendo erba , ingrailà il mìo^befliamt 
Ch’ io facrifìco a nnlfo*-,' fùòr di' a me-y ‘ 

Agli Dei no ; e a que^ ventre- mio y 
Cb’ è 1’ ottimo de* Numi ', 'ed il 'grmdlinhid • 
Che quanto al bere e mangiar '^'gramalme^ 

I E’ quello Giove agli nomini*, che (antìo-y- 
£ in nulla cofa dar noia-ftr fteffò < - 

Quei che polero leggi* aminànierando' ■ f'-'iO 
Degli uomini la vita pcf ine {^atigand-ì m - 
Non mancherò fer bere dP' alma tma ,' ^ 

E dà mangiarti tutto quanto intero * ' - ■ ' j 
Quelli rìccia eraà doni ofpitali ; •* ■;* * 

Per fer tuttq le lolb-,,‘die-’ci Vannó j| 

E parchi; ih trulla mì‘ lìi* data* faccia ^ | ‘ 

Fuoco ,'ò quello paiuoKr 'mio paterno y ’ 

Che' bollendo la cruda carne tua 
Ben fervirà-.’Of via’ y glKhe , dentro 
AfBncHc^delr òvHé aF Nbrhe y ‘lieta ' ' 

Facendo feda Intorno banchettiatèmt .': ^ ’ 

tJl. Ai , ai '! dalle angofee io già Troiano^ ’ • ' 

E da queHe djt mare :^nco* fcatppai f * 

Ot d’ dR'bbm'empìò ho dato riel 'tàlcntó J | 
E si nel cuore' importuofo , e" Crudo ’ ‘ 

O Pallade , ò Padrona ' Dea di Giove,..'' 

Or ora ,<aiù ; eh’ a maggiori angofee - 
D’ Ilio. > Ibti' giunto',' e a gradr di perigliti ^ 

E to , cM delle (Ielle rilucenti: o * ' 

Abiti , o Giove., le beate fedi , • '* r ^ 

Qpeftc. Xenie rimira ; fe nol'fei ' ' : 

Se’ ua Dio da nulla , c io van credlito Giove | 

Cor, 


lé. • C I C, I. Q p- c 
Cor.O Ciclope.,. dell’ aiw» goja^ ,^.;ì 

11 Iabbf 0 -ll 4 rgj»,; 3 rte fqq pfowte a .,..r 
LclTij , «4* anofto^tia^ii., ed in, Waci4pl9 i ' 

E poi rugghiafìdò (ripóacQ le roenibia , 

,Dc’ fòrelWeri weiÈr io :. . i. :i: . ' 

Faccn^Jop^'ùlficqia; ; li ir 

r. r>r.i e.i 

Nop,iarnien,,paftfi'|rò ..,,.tii , ^ ;-ì of: . -.itjT 

Ma tu Iblo a te (olo fa ohf y^da.:, 

. Il brigawin die^p ^ « ;’o : j;ri iir ;- 

^ Ad4io ,a.^ 5 Ue(lp pvil|?,^,;> --..s oa.i'.o '! a 'a. : 

Wd4iP:aÌi tacci^iPfgr, 5 ^ (j; ou’l' '-: 

Che fuor d’ altai;ij;fa,,41,Cifl<ipe,ù) o . •:> *;ù 
Etneo di_tTang\wia|e-,,^;: si .a : ;;r . ai v= 

Quni olflit^l o.-‘'c>:i 

Spi^taip I’. ipjclj(;egj.y ^ jtv.rou il' tC' 

Che i doHWftKf r.:'-; 

In fue cafe iwrifica ,..r o -, : i 
Trinciando . fueg|iiandP i etcque mapgiaodar^ 

Co’ denti abboipincvpli 
D’ uontip^j, da -i .<af^¥>P;:, k 9aWe $arai^ S 
VI. O Giove ,,c^e ditò il, veggendo cofe ,^r i 
Orrende dentro gli. antd ^,e ppn credibili 
A novella fimd y imÌI, fatu pnuai^.i:<;,-v r- 
Cor. Che ci è ^/UliÈTc i^ forl^-i tpòi divorali 

Cari compagni 'enapiluinp Cickp«? > * 

VI. Due adocchiati , e Colle man Retando., r_ ■ \ 
Ch’ avean di/eame, la pit gra^ mole.,', i 
Cor. Come » 0 «ncfchin ^ cpfp uli ?, . •> 

VI. Poichò do^,è(Ura^mp in qUeito^fuol, Ij^ 

Accele -ei fuoco pria-d* ècccllà "querce , , \ 

Sull* ampio focolar cacciando pezzi ; , 

Cjh’ avtcbbob caricate^ da^ tre caf]tp ; ' ^ 

Pòi di foglie d* abete' puantò' uni Iettò, " 

Baffo I, 11 pteiTa al fuoco , a quella BaoinM; .. 

£ un vaio di' diece anfore votò , 

. Giovenche, (punte , e, bianco latte infpfo . 

, . D’ede. 
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D' MVJtlPlD E, 

D’ edera ‘'coppa eravi pofta accanto j. ^ 

C’ apparta per lo largo di tre cubiti,' ; >i 
E nel profondo Aio elTer di quattro. > v' 
Un paiuolo di rarìte aveva al fuoco. 

A bollire , e fchidion bruciati io punta , 

Nè mondati con falce , ma eoo ramo v. .u. 
D’ acuto , e, di fpinòfo Paliuro.; i * • ■ r 
£ ameA Etnei da aiTettar le vittime 
Con mafcelle di feure ripuliti, 

Com' eran tutte cofe apparecchiate , 

Due nomini ghermendo ,^alL’ empio dirgli ' 

A Dio nimico abbQminabil cuoco . 

Due de' miei compagni , .è a certo tempo 
Come di ballo , gli fcannh , c 1* uno 
Dentro *1 fondp di rame , di caldara, ^ 

L’ altro , di cima al tendine del piede „r;ti • 
'Chiappando fu ;, e battendo all',. unghia aguzza 
D' una pietra di maifo infranfe il celabto. 
Tutto fpiuzzando di .midollo , e fangue. .. 

E vìa via le carni , cqo coltello . ' 

Divorator -rubando , arroltl al, fuoco j . , <i. 
Parte gittò a lelTar nella caldaia; ^ 

Io dagli occhi , mefehin , fpargendo lagrime 
Stava fono al Ciclope ,e lo Serviva. -, 

E gli altri * quai pulcini, per le bpehe^ 'r . 
Della rupe , fi, feyan Aigottìtj 
£ nelle vene avean fmarrito il fadgue. ' 

Or poiché pieno del mangiar de' mici 
Compagni-.,, «ra caduto ^^arrovefeiatO:!. i. . 
Dalle fauci buttjiqdo orrendo fiato ,; 

Non fo che di divino in mente coriferai . 

Di pretto Maroneo piena una coppa , 

A lui do a , roni{)éndo in quelli accenti . 

O figlio del, mariqo Iddio , Ciclopc,!,... > 
Guarda , qualj maì-.la Grecia dalle viti ... 
Divina Mva , brio di Bacco , arreca ,' , ' . 

Or el di difonefio cibo pieno 

c ' prefe 
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PreCc . avvallò tirando giufo a un fiato;- 
£ sì lodò , la mano fu levando ; 

O ofpite caiifiìmo , leggiadra 
Beva fopra leggiadra menfa hai datomi . 
Quand* io ^ che gli piaceva ornai , accorfimi» 
Altro calice porfìgli , Capendo ^ • 

Come il vii! concerebbelo e 'coro* ei 
Velocemente pagherebbe il fio. 

Già prendeva a cantare : io rinfondendo 
Via via ^ coi ber le vifcere fcalda vagli 
Canta allato a i piangenti miei connpagni 
Canto poco gentil ; rimbomba P antro ; 

10 fcappato di cheto te falvare , 

H me , fe vuoi , ben voglio ; ma mi dite ; 
Volete , o non volete fuggir 1’ uomo 
Impraticabile , e abitar dt Bacco , 

. Colle Danaidi Ninfe in un , le cafe ? 

11 Padre tuo , eh’ è dentro , quefto appruova • 
Ma debile , e dal vino ciò bufeando . 

Come alla pania , al calice rimafo 
Prefo d nell’ ale , e fi dibatte in vano 
Or tu , che giovin fei fatto , e robufio , 
Salvati infieme , e sì ne feampa meco^ 

£ ’l vecchio amico Bacco ne ricovera , 

Ch’ al- Ciclope è sì caro , e sì gradito. 

Cor. Cariifimo , oh' vedelfimo un tal die ! 

L’ empia teda feampando del Ciclope ,■ 

Che del caro Sifon da lungo tempo 
Manchianto , e da cofiui non abbiam feampo» 
VI. Or odi quel eh’ i’ ho della rea fiera 
Gafiigo ^ e sì di tua feWitò fcampo. ' 

Cor. Dì i che piò volentier non udiremmo 
Cetra A Ciana che ’l Ciclope morto . 

VI. A i fratelli Ciclopi ei vuol portarli ■ 

A far banchetto di tal beva allegro. 

Cor. Intendo : a folo prcfolo , difegni 

Sc^onailo a tempo , o giò da rupe urtarlo. 
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D' ErrRlPIDE, 

VI. Nulla di ciò : è frode il mio defio . 

Cor, Come ? te favio da grau tempo udiamo. 

Ul, Da tal banchetto io dico diftornarlo , 

Ch* a* Ciclopi non i da dar tal beva. 

Ma folo lui con cfìTa aver buon tempo . 
Quando s' addormirà vinto da fiacco , 

Avvi in cafa , d’ ulivo un tal ramacelo j| 

Che con quefto cultel rafehiando in punta,' 
-Porrò nel fuoco , c quando arfo vediollo , 
Levandol caldo , e ’n mezzo 1’ occhio poftolo 
Del Ciclope , col fuoco ftruggerollo . 

- Come P uomo , che mette infieme nave , 

Con doppie briglie il trapano maneggia , 

Sì girerò il tizzon nel lucido occhio , 

£ feccheiò al Ciclope le pupille . 

Cor. Viva , viva . . ' 

L* invenzion facci per gioia matti é 
VI. Pofeia imbarcando te , gli amici , e ’l vecchio ' 
Nel cavo gufeio della negra nave , * 

Di quello fuol m««Qone a doppi reinij. 

Cor. Puofsi , come in folcane e facra lega , i 
L' accecante tizzon da me pigliare ì 
Ch’ a parte efser vogl’ io di quella ftrage . 
Vi. Buon fia : groflb è il tizzon , pr«ndafi, inficine, 
Cor. Di cento carra ancor leverei pefo,- 
Se del Ciclope maledetto 1* occhio 
Come un vcfpàio , foracchiar dovemo , 

VI, Tacete adellb ; il dolo già fapete, • , : i 

E quando ordinerò , a gli i architetti 
Ubbidite : che avendo uomini amici « ' 
Dentro lafciad , non lia.falvo io folo; 
Scappar potrei ^ e già fon fuor dell’ antro ; 
Ma i mie’ amici lafciando , non è giullo 
Co’ quali io venni quà , falvarmi io folo ! 
Cor. Or via chi primo ì chi apprclTo al primo 
Ordinato , il tizzone raggirando , 

Nelle palpebre dentro del Ciclope 

c a ' Cac« 
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Cacciando , ucciderà la chiara vifta 
WfX. Coro. Canto vien per di <lentro. 

Zitto , zitto , eh’ ebriaco ■' ' • - 

Strepito malgraziofo tnuficando , ' 

Sciocco cantor feordato , e eh’ d per piagnere 
Delle falTee ntagìoni efee già fuorc j 
Oz via colle cantate dopo cena ■ 

Infegniaroo all* ignorante. .. 

In tutti modi ha da elfer cieco . 

Coro. Beato chi canta Evoè . ' 

Per le care fonti dell’ uve ^ . i, 

Dopo cena fdraiato ^ ' • u' J - ' 

Amie’ uom tenendo ia braccio ^ 

' E ne’ letti tenendo 
Tutto unguentato , e luftro • ' 

D’ una vezzolà amica ‘ > . ' • ' “ 

La bionda treccia Parla: : ora eh! m’ apre 
GV/. Dove y dove ? pieo di vino , 

£ di menfa , e gioventù 
M’ allegra y e^gocfo>2 _ 

Come nave da carico ■ 

Piena , al banco fu del viotre ► r 

Guidami cibo cortefe 

Al feftin ,, di primavera i 

Ai firateUi' Ciclopi 'L- ’ ' <• ■ o,. . ; ..i 

Portami in eafli , ofpite ^ porta P otre 
Cor. Dolce con' gli occhi guatando , ‘ 

Dolce parta la magione. • - ' ■ •• • 

Amaci certo alcuno;' . . ■"[ i 

L’ accefe fiici , e *1 woj - • • “ 

Corpo ; che fei qual tenerella Ninfa ' ' 

Dentro grotte rugiadofe . • 

Di ghirlande più d’ un colore 

PrelL verrà dintorno alla tua teda . ^ ’ 

UI. Odi , Ciclope , eh’ io di quefto Bacco ^ . 

Son famigliar cui io t* ho dato a bere » 

Cicl. Or quello Bacco alcuno Dio fi crede ? 

UL 
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Oì. Per diletto di vita , agli tiónain mafsimo .■ 

CieU Ben io lo luno. volehtteri io . 

VI. SI fatto Nume niun mortale <4tnde . 
del. Nell* otto un Dio si ^de aver 1’ albergo ) 

VI. Dove un lo pone , quivi fta contento . ■ 

del. Dii non han da tenere in pelli il corpo . 

VI. Ma s* ei Ci piace : etti la pelle amara ? 
del. Ho in odio 1* otro : quella amo bevanda ; * 

Vi. Sta qui , bevi , o Ciclope , e (la tranquillo; 
del. A i fratei • non bifogna quella beva . 

VI. Avendola tu fol > parrai pib caro. 
del. Ma dattdone 'agli amici poi , più utile . 

VI. Pugni , e motn rilToG atna il convito . 

CiV/. Imbriadviamci , ma- neflua mi tocchi . • 

VI. Oh là ; chi ha bevuto , ha a Ilare a cafa . 
del. Stolto . chi non bevendo , ama il baccano , 

VI. Chi imoriacato y Baffi in cafa ^ è favio . 
del. Che fo , Sileo ^ parti eh’ io dia in cafa ^ 

Sii. Par , Ciclope : eh’ hai duopo d* altri a bere ì > 
GfVl. Pur lanuto' d il terrcn-d’ erba fiorita, 

SU. Contra *1 calor' del Sole il bere è bello . 

Deh ti corca ora qui , al fuol fdraiato^ 
del. Ecco perche il boccal dietro a me poni i 
SU. Perch* un venendo non lo prenda . Citi. Bere 
Di furto adunque vuoi ? ponlo nel mezzo . ■ 

Tu ofpite di *1 nome , come chiamiti i > 

VI. Nìmo r ma qual avrò mercè , lodandoti ? 
del. Ti mangerb de* tuoi compagni 1* ultimo . 

VI. Bel premio dai all* ofpite ^ o Ciclope . 
del. Olà , che fai ì il vin bei di nafeofo i 
SU. Ma me ei bacia . perchè bello miro . . ■ . . 

del. Pianger farotti : eh* ami chi non * t* ama . > j 

SU. Sì ; che dici , che m* ama , effèndo. io bello; 
del. Mefci ; dammi fol tanto il bicdiier pieno ,< ■ < 

SU. Com* è annacquato ^ or via difaminiamo . 

" ' c 3 . del. 

• Lm f4nJ» Grte» Philei v»lt ; itn » , 1 Ihileis , 

« buri. 


Il c » c £ o r X V 

Cicl. Pcmai : da così . .SU. Certo Ito .ì .j_ 

Ch* io te in ghirlanda inut c alfagglaMOIrat-' ' 
CicI.O iniquo Cqppiet / SU. Ma il vino è dblce. 

Nettarti il' nato è duopo ^ acciò to bca«// 
del. Ecco il labbro pulito , e » peli micii. u . .'1 
SU. Pofa il gomito a naedo ^ « poi tu, bcvè;i ci .1 « 
Come tu vedi , eh' io Mvo,, e noni b^o'/ . . ^ 

del. Ah ah che fai ì SU. Dolce ho bevuto a un fiata. 
CfW. PoreftiefQ ^ ora tu prendi,, e mi mefei. 

VI. Dalla mia man cognoGcefi la viM . i ' < 

del. Via mefei pure . Vii lo mefcki i taò foh>.' 
del. Difficil ciò (hceftl , chi a&i beveae . 

VI. Ecco prendi , e si bevi ^ « non lafciaie . t 

Morir uccndo ò duopo itk un col bete« ' ) 

del. Pah. t vittuofo legno della vite t . • . > ' . 

VI. Se ne berat molto (u molto cibo » > 

Bagnando il ventre afeiutto , dormirai.. 

Se telerai , difocefaeratti Bacco » 

deL Ohimi chimi . . . , • 

Come appena feampm : grava è purctta ' 

11 ciclo a me mifehiato mi raffìeni^a > . 
Colla tetra, portarfì ; io il ttoo di Giove 
Mirerò e tutto degli. Dei il Nome 
Non bacetò , me centaooi le Graaie . 

Bada; t teneado. que^ Ganimede ^ 

Ripoferò, e per le Graaie il giuro , 

Ottimamente ; io godo boi» C» come - • 

Di garzoni piò predo y che di femmine’» 

Sii. Ganimede di Giove io fon Ciclopc ? . ‘ 

del. Ect Giove; eh' io da Dardano wpiCco. ' ; . ^ 

SU. Son morti» , figh , » foffrirò gfra^'g*»» • 

Cor. L’ amante incolpa ,e all’ ubriaco ioTulti .. 

Abiind , toHo vedtò Tonno amariffima ... ^ 

VI. Orfu figli di Bacco , o npbil pioie'; : i 
£' in cala P uom dal fonao nkfsato • 

Le carni butterà forfè dal gozzo ; 
li lizza entro la cala.t^tma funtno, «, • 

.Nuli’ ^ 
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Nuli* altro ircA» a £ir ^ che <kl Cidopt'. 

Affocar 1* occhio : or guarda d’ c6er nono : . . ) 
Cor, Di £iffbi avrem balìa , e d’ adamaate. r '[ 

Va. ki ca£a , che ’i padre del paitiriì 
S* accorga*, noi tutto abbiamo alP or choc . 

UL ) Vulcano ^ Sire Stneo , dei vido male./*. . 

11 chiara occhio affocato , tofio parti . 

E tu deir atiai acute allievo , a fioono , ' . 

Pretto ae vieni al moftro a Dio nimico. , 

£ appieffo le. Troiane ottime imprelie r 
Mai 'oon maadaie co! compagot UJìIbc ì 
Per. un uoor,'cui aoo càl di Dò<,.o: di uomini. 
O convien la Fortuna cr,eder Dea, ■' 

E raen della. Fortuna, eftmt §1*' Iddci , 

Cor. Darà d) piglio. al. coUa o .. 

Fortemente, tenaglie; • ! u. ; . ! r. 

Del idangiador degli olfàti . r/- ' i 

Perd^ le lucifere pupille. .1 
Ornai jl tino arroventato. . .1 

Nafcofo 2 nella oeaca»^ ’.O 

DI quercia iounenfo rama. ; : zi ■>} 

Su, Maroib vadta i iv. 

Operi furibondo i ) . 

Tolga .via la pa^;)cbra .. .• . 

Del Ciclope , acciò mal’beva.. ' : * ; • n j 
Ed io P amico d" edera portare ,, >t; : 

Bromio amabile, veder vogbo .. ■ - : 

Il Ciclope lafsando in (blrtudine . , 

Or io a tanto gìugnerò mai ? ;> i • - 
UI. Tacete , pei gli. Dei , befiie chetatevi . d 
Cucendovi la bocca ^ nè rcfpieo 
Nè batter d** occhio vi permetto , o fpu^e , 

Che non fi deftt la Pefte, finché: 

Dell’ occhio, del Ciclope la veduta ;i > 
Comitali dal fuoco . « al fio. s* eiltugirii.o .'S. j 
Cor. Tacciam , chiudendo r aere nelle gote . 

UL Or via y picsdetc colle braccia U tizzo... 

Andan» 
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Andando dentro ; ^11 d iofocato ' bene i 
Cor. Tu ordinerai quegli , chr prima è duopo ' 
Prenderla ftanga ^ e del Ciclope il lume r'' 
Bruciare , acciò la forte abbiam comune.'’ . 

Cor. Noi fìam più luoghi qui aranti all’ ofcio ; 

Stando in piedi ; a cacciar neH’i otchio 41 fuoco 
Me%.Cor. £ noi or or'fiam di venuti i zoppi-, 

VI. Lo (lefso d avvenuto ancora a me . ■ m :> 

Cor. Ne* piedi ^ ritti dando , entrò lo fpafimo ' 

Non fo da che .* ili. Ó>sl , voi dando in piedi. 
Patito avete convulGon ^ Qjr.-E'gli occhi ' 
Nodri- cenere-, o pólvere onde han prefo ì 
VI. Codardi quedi fozii , e fon da nulla , < 

Cor. Perché il dofso' , e la fchiena compatiamo j 
£ battuto non voglio i-^enti perdere 
Queda ad efsere vien la codardìa. ' 

Ma fo , d’ Orfeo l’ incanto buono alfa! , 

Acciò da fe il tizzon nel cranio entrando 
Della Terra il figliuol monocolo arda . 

VI, Giù lo ti conofcea tal di natura . . . ' 

Or meglio il fo : de* propj amici è forza 
Servirmi ; fe col braccio nulla vali 
Colle grida conforta ; che ’l coraggio 
Degli amici otterrem co* tuoi conforti . 

Cer. Ciò farò : io un * Care fia la pruova : 

Forza di grida , brucifi il Ciclo^ . 

Or fu via , nobilmente / 

Spignete , dudiatevi ; 

Ardete il ciglio ' e c j » 

Della belva che mangia i foredierì Vi 

Bruciate , ardete 
Il pecoraio d’ Etna . 

Gira , tira ; che dal dolore ■ 

Qualche cofa pazza non facciati. ‘ 

CfVl. Ohimè dell* occhio è già carbòn là lucè. - ; 

. j , 1 . - Cor,- 

* Ctrt , f chiava dilla frtvinci» di Cario i Pravnhia Greca ,'Ijtj 
pire ^ticliuri . 
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D* B r R I P I D E. t% 
Cof. Bello c il * Pean , cantamelo , o Ciclope 
del. Oimi V <orno a dir ; come beffati ’ ’ ; ' 
Siamo , e come periti ! ma non certo 
Non uicirete no di quella rupe 
* Allegri ; che non liete voi da nulla , 

Poiché ftando fui varco della valle , 

Quelle . mìe mani lor porronne addolTo . ] 

Cor. Che cola dici Ciclope é del. Soo morto. 

Cor. Brutto tu fembri . del. E di più milerabUc ^ 
Cor. Ebbro cadelll in mezzo de’ carboni . . 

Cf'r/. Nullo perdemmi. Cor. Adunque Nullo ofTefeti;. 
Cor. Nullo m*' acceca . Cor. Adunque non fe’ cieco^ 
del. Così tu . Cor. Come Nullo fetti cieco ? 

' del. Burli r Nullo dov* è ? Cor. In nulla parte » 
del. Il forefliec , perchè tu *1 fappi bene,,. i 
Mi rovinòi lo fcellerato r dandomi 
Da bere , mi bruciò affatto affatto » 

Ch’ è 6ero il vinO' ed a lottar gravofo . 
Scapparoa , per gl’ Iddei » o fono in cafa ? 

Cor. iti filenzio collor L'\u)mbrofa rupe 

Prefa , llan ritti, del. Da quatmano } Cor. A delira» 
del. Ove mai è Cor. Dalla rupe ([ intendi ? ) io dico. 
del. Sciagura fu feiagura , il cranio ho infranto 
Inciampando» Cor. E da te fono fcappati. 
del. Non quà ; che quà dicelli . Cor. Non quà dico 
deh O dove é Cor» Ti rigirano a man manca . 
del. Ahi ! nel mal fon derifo , e m’ uccellate . 

Cor. Non or ma davanti a te è Nullo. 

C eh Dove fei peflimilGmo è VI. Lontano, 

Quello corpo d’ Uliffe io fervo in guardia » 
deh Che dìcelli } ti metti un nuovo nome ì 
VI. Qpello , con cui mi nominò mio padre . 

Pagar dovevi d’ empia menfa il fio . 

Male io avria mandata a fuoco Troia „ 

Se dell’ uccifione de’ compagni 
Io non avcffi te fatto dolente . 

^ CieL 

tetnt , /ori» d’ inno , » di eantiUnt^ 


tè C I C L O T E 

pV/. Ahi ahi ! il vecchio oracolo s' adempie | 

Che difse , eh* tp avrei da te di Troia 
Partito cieca la veduta ; Ancora 
Te efset per pagare il fio di quello , 

Lo fpiriro divino pronunziò , ' 

Molto tempo nel mare ftrabalzato . 

VI. Te pianger voglio ; e veggio quei eh* io dico . 
Alle fpiagge men vado , ed una nave 
Metteronne al mar Siculo , e a mia patria. 
CrV/. No , no : pofciachè te con un cantone , 

Da quella rupe dillaccato , infieme 

Co* tuoi del mar< compagni avrò fchiacciato 2 

£ benché cieco , falgo (ufo al monte , 

Per quella ftalla da due porte andando . 

Cor. E noi di quello Ulifse, di viaggio 

Compagni , e in un con lui sì navigando I 
A fiacco in avvenire fervixemo . 

Jl Fine del Ciclope «T Euripide • ^ 
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APPROVAZI O N I. ' 

I L Molto Rev. Sig. Dottor Luca Giufeppe Cer- 
facchini fi contenterà leggere il prefente Li- - 
bro intitolato D' Ifaccbe Cgfauhooo y ec. e rifertfca • 
it polla permetterli , che fi ftampi . Dato dall* Ar> 

. civefcovado quello di 26, Marzo I 72 ^> 

. Oràrio Vie, Gener, 

Illuftrifs. e Reverendifs. Monf. Vie. Gen. ^ 

Ho letto attentamente i due eruditilfimi Libri di 
Ifaccbe Cajambomt tMa Sartrica Foefim eie Greci , per 
entro de’ quali non avendo trovato cofa alcuna^ ' 
ripugnante alla S. Fede , e a’ buoni cofiumi , ma 
una rara peregrina erudizione , U giudico degni 
delie ftampe > mentre mi dò 1* onore di lòfcxiveie 
mi ,*'^i Cala li a. Ap^lle"^^7-3l6. - . 

Di V. S. Illuftrils. e Reverendifs» • 

Umilifs. Devotifs. Serv. 

■ Zaca Gìufeffc Cerracebini Dott^ 
io S, Teol. nell' Unim. Fiorcafn 

Stante la fopradetta relazione fi fiampì. 

.Orat(io Mas^c^ei Vie,. Getter, 

D’ ordine , e commiflione del Reveredifs. P. 
Maeftro Vincenzio Conti da Bergamo Inquifitore 
Generale del S. Ufizio di Firenze , fi compiacerà 
il Molto Rev.' Sig. Dottore Anton Maria Bifeioni 
leeeere il prefente Libro intitolato D* Ifaccbe Com 
' faabomt 
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Jattlono^ JeJIa Satìrita foefìa de* Greci , e della SatèrM 
de* Romani , Lil>rt dae , tradotti dal Latino in lin- 
gua Tofcana dal Sig. Abate Anton Macia Salvìni , 
e riferire fe pblTa permetterfi alle ftampe . Dat. 
dal S( Ufizio li 26. Aprile 1725. ' 

Maejlro Ir. Cinfepfe Marèa Tejenti Vie. Getter» 
del S, VJie^o di liren^ . 

^ * 

Keverendifllmo Padre . 

(lato da me letto con tutta T attenzioni' iL^ 
fedeiitlimo volgarizzamento de* dae Libre ^ 

che Cafaahoho della Satirica Toefia de* Greci , e 'del'm ' 
la Satira de* Romani ec. e non avendo quivi ritro- 
vata cofa alcuna repugnante alla S. Fede Catto- 
lica ed a* buoni coflumi , lo giudico degnidimo 
della (lampa . In fede di che .r <*011 farle umilifsi- 
ina riverenza mi fororivo >- Dalla Libreria S. 
Borenzo a* 26. Giugno 1726. 

Di V. P. ReverendiOs. 

. . . Umilifs~ e Devotifs. Serv. 

' Antou Maria Bijciotti, 

Stante la fopradetta relazione (i (lampi . 

Maeflro Ir. Giafeppe Maria lefeati Vie. Geaer, 
del S. Ufizio di lereai^e , 

Si flampi. 

'Filippo Baonarroti Se». Audit. di S, A, R,' ' 
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